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DOCUMENTAZIONE CHE COSA – DOCUMENTATION  QUOI -  

 

 

La documentazione tiene conto  dello sviluppo dei due punti tematici, INFANZIA/DIRITTI e CITTA’  

‘Le città sono un insieme di tante cose: di memoria, di desideri, di segni d’un linguaggio: le città sono luoghi di 
scambio, come spiegano tutti i libri, ma questi scambi non sono soltanto scambio di merci, sono scambi di parole, di 
desideri, di ricordi. ( I. Calvino)  

‘Mettiamo pure che ci siano regole, circolari, e anche  leggi che impongono di tenere certi comportamenti. Mettiamo 
pure che a non tenerli ci siano delle sanzioni anche gravi. L’alternativa a tutto questo non può, non può e non può 
essere la sofferenza di un bambino. Di fronte a quella, le leggi si cambiano, le circolari non si applicano, i regolamenti 
si infrangono. Bisogna fare qualcosa, qualunque cosa, tranne far soffrire un bambino e lasciare che soffra. Diceva 
Gianni Rodari che chi fa male ad un bambino avvelena il mondo. ( Carlo Lucarelli, ‘Dalla parte dei bambini’)  

La documentation est construite autour  de deux points thématiques, droits  de l’enfance / ville » 
«Les villes sont une collection de beaucoup de choses: la mémoire, les désirs, les signes d'une langue: les villes sont des 
lieux d'échange, comme  expliquent tous les livres, mais ces échanges ne sont pas seulement les échanges de biens, sont 
les échanges de mots , des désirs, des souvenirs. (Italo Calvino) 
«Admettons qu'il existe des règles, circulaires, et même des lois exigeant de conserver certains comportements. 
Admettons que de ne pas les garder il y a des peines sévères. L'alternative à tout cela ne peut pas, ne peut pas et ne peut 
pas être la souffrance d'un enfant. Face à cela, les lois doivent se  modifier, les circulaires ne doivent pas être 
appliquées, , les règlements s’enfreindent. Il faut  faire quelque chose, n’importe quelle, sauf celle de blesser un enfant 
et de le laisser souffrir. Gianni Rodari a dit que chaque  personne qui blesse un enfant empoisonne le monde. (Carlo 
Lucarelli, 'Du côté des enfants ») 

 

The documentation  introduces  the development of two thematic points, CHILDHOOD / RIGHTS and Towns  
'Cities are a collection of many things: memory, desires, signs of a language: the towns are places of exchange, as  all 
the books clarifies, but these exchanges are not only trade in goods,  they are exchanges of words , desires, memories. 
(Italo Calvino) 

 
'Let's admit that there are rules, circulars, and even laws requiring to keep certain behaviors. Let's admit that not if you  
not keep them there are some serious penalties. The alternative to all this cannot,  and cannot be the suffering of a child. 
If you have to face that, you need to change the  laws are , you can’t apply  the circular , the regulations are crashing. 
You have to do something, anything, except to hurt a child and leave him/her to suffer. Gianni Rodari said that anyone 
who hurts a child poisons the world. (Carlo Lucarelli, 'To protect  children') 
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1.2 GRUPPO REDAZIONALE E TRADUTTORI  - GROUPE DE REDACTEURS ET 
TRADUCTEURS- GROUP OF EDITORS AND TRANSLATORS  

 

 

CURATORI / REDACTEURS / EDITORS  

 

Giancarlo  Cavinato                Marta Fontana                 Leonardo Leonetti  

 

 

 

 

 

TRADUTTORI TRADUCTEURS TRANSLATORS  

 

 

Sylviane Amiet            Silviana Allesti           Rossella Brodetti         
Giancarlo Cavinato           Walter Cozzolino         Léonard De Léo 
Raffaella Ferraro                  Marta Fontana         Pilar Fontevedra Carreira 
Mariliana Geninatti                     Nerina Vretenar 
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1.3 LOGO 
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1.4 POWER POINT CRITERI PER LA  DOCUMENTAZIONE- CRITÈRES POUR LA 
DOCUMENTATION – CRITERIA FOR THE DOCUMENTATION ( MARTA FONTANA)  

 

 

 

cartella link\1.4. La documentazione RIDEF Power Point\1.4.1 . Italiano.pptx 

cartella link\1.4. La documentazione RIDEF Power Point\1.4.2  Français.pptx 

cartella link\1.4. La documentazione RIDEF Power Point\1.4.3 English.pptx  
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1.5 PRESENTAZIONE "DIECI GIORNI CHE POTREBBERO CAMBIARE IL MONDO” 
PRÉSENTATION “DIX JOURS QUI  POURRAIENT CHANGER LE MONDE”- TEN DAYS 
THAT COULS CHANGE THE WORLD – DIEZ DIAS QUE PODRIAN CAMBIAR EL 
MUNDO   ( GIANCARLO CAVINATO)  

 

 

 

DIECI GIORNATE CHE ( POTREBBERO) CAMBIARE IL MONDO  

(Giancarlo Cavinato MCE – Italia) 
 

Si è conclusa a Reggio Emilia a fine luglio la XXX° RIDEF ‘Sguardi che cambiano il mondo: le città delle bambine e 
dei bambini’ organizzata dal Movimento di cooperazione educativa (MCE) e dalla FIMEM, la federazione 
internazionale dei movimenti di scuola moderna. Oltre 500 insegnanti di 34 paesi si sono confrontati sul tema dei diritti 
dell’infanzia e dell’adolescenza nella città, sui futuri dei giovani, sulla partecipazione democratica alla gestione del 
territorio ‘con lo sguardo dei bambini’.  

Sono temi che, se perseguiti con coerenza, possono trasformare il rapporto insegnante-alunni da un insegnamento 
trasmissivo centrato sul docente a un ruolo attivo dei soggetti in crescita, considerati da subito cittadini/e con propri 
interessi, motivazioni, pensieri originali.  

Temi che assegnano alla scuola una funzione diversa, non tutta centrata su se stessa, ma in dialogo e apertura al 
territorio. 

La FIMEM opera da oltre 50 anni per far sì che in ogni paese all’educatore sia riconosciuto lo status di operatore 
socioculturale, in quanto  attivista sociale e politico che ha come riferimento un’idea dell’infanzia come bene comune 
da educare in/per un mondo più giusto.  

Gli insegnanti in quest’ottica non sono considerati in quanto legati alla situazione particolare del proprio paese ma in 
quanto facilitatori di futuri in cui l’infanzia stessa sia patrimonio e cura di tutti, fuoriuscendo da visioni proprietarie dei 
figli e degli alunni.  

Gli insegnanti che si ritrovano ogni due anni  alla Ridef, che si svolge di  volta in volta  in un paese diverso, nel nord e 
nel sud del mondo, sono accomunati dall’adesione alla pedagogia popolare di C. Freinet, maestro francese che fonda le 
proprie proposte sulla cooperazione, sulla metodologia della ricerca, sul ‘metodo naturale’ di apprendimento, sulle 
tecniche operative in alternativa a un insegnamento tutto di parole dell’insegnante e di strumenti- i manuali scolastici- 
nozionistici e uguali per tutti indipendentemente dalle condizioni, dagli stili personali, dai ritmi di apprendimento.  

Due problematiche  hanno particolarmente attraversato l’intera Ridef, legate a situazioni di emergenza che pregiudicano 
diritti  vitali dell’infanzia e dell’adolescenza: 

• la laicità, che è uno dei punti fondanti l’idea stessa di scuola moderna, e conseguentemente la denuncia  delle 
molte situazioni in cui forme di predominio patriarcale giustificano, in quanto ‘scelte culturali’ o religiose, la 
prevaricazione, la  sottomissione e la mancanza di autonomia di bambine e donne nel mondo. Il ruolo della 
donna e delle bambine nella famiglia in molti dei paesi africani, asiatici, latinoamericani, è particolarmente 
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drammatico e tale da soffocare  energie e potenzialità preziose per lo sviluppo di quei paesi. Spesso la religione 
si mostra acquiescente nei confronti del potere maschile e dei ceti dominanti. Mancanza di istruzione, lavoro 
minorile in famiglia e al di fuori, spesso come fonte di sostegno per la famiglia stessa, matrimoni precoci, 
violenze e mutilazioni, impiego in situazioni di guerra, pratiche e abbigliamenti mortificanti costituiscono 
sistemi di negazione e di oppressione mascherati spesso da adesione libera e  volontaria. Un’educazione laica 
non può che tendere a creare situazioni di parità di opportunità, a garantire diritti di espressione e di autonomia 
dai vincoli e ai legami culturali e religiosi. Accanto al riscatto delle classi oppresse e alla decolonizzazione ( 
Fanon) occorre oggi aggiungere la liberazione della donna e della bambina/ragazza dai modelli autoritari, 
consumistici, dalle mille oppressioni.         

• le situazioni di guerra nel mondo, fra cui particolarmente drammatica la situazione a Gaza il cui conflitto è 
esploso drammaticamente proprio in quei giorni e che ha visto dibattere appassionatamente i termini del 
documento da diffondere tra  i partecipanti dei diversi paesi. 

La Fimem e il MCE hanno voluto fortemente che a questa Ridef fossero presenti, per la prima volta, insegnanti e 
operatori culturali dalla Palestina. Sono venuti grazie a forme di solidarietà vigenti nella federazione e a contributi 
raccolti  nel biennio trascorso due palestinesi, un uomo e un donna, dal Centro culturale ‘Al Rowwad’ di Betlemme, e 
due educatrici palestinesi che operano nei campi profughi in Libano.  

Diversi ateliers e mostre hanno presentato le condizioni di vita della popolazione nei campi e nella striscia di Gaza e le 
forme di ‘resistenza’ alla lesione dei diritti e all’esproprio culturale e politico cui sono sottoposte le popolazioni arabe.  

 Possiamo dire, dopo queste giornate, di aver consolidato fra i gruppi costituenti la Fimem, provenienti da quattro 
continenti, alcune idee ‘forti’: 

• l’infanzia e l’adolescenza con un proprio patrimonio culturale da salvaguardare e con diritti da far conoscere al 
mondo adulto e di cui sostenere la rivendicazione: diritti primari, ma anche culturali e ludici, comunicativi e di 
partecipazione/rappresentanza ( nel laboratorio   rivolto ai figli dei partecipanti, davvero interculturale data la 
presenza, dal Marocco al Giappone, dalla  Svezia al Messico,… i ragazzi partecipanti hanno elaborato, al 
termine dell’attività, una propria ‘carta dei diritti’ dell’infanzia nella città a seguito della rielaborazione del 
percorso ). Operare nella direzione della valorizzazione del patrimonio culturale, di specie, di genere, di 
ognuno/a,  significa contribuire a smantellare stereotipi e pregiudizi, riconoscendo le specificità  le comunanze 
di condizioni e le possibili linee di sviluppo nel rispetto della propria memoria, storia personale, del proprio 
ambiente.  

 

• i diritti riconosciuti dalla Convenzione internazionale sono una parte dei diritti dei cittadini ‘minori’. Il diritto a 
sporcarsi, all’ozio, alla contemplazione dei tramonti, agli odori, alla manipolazione di elementi naturali,… 
come ha più volte ricordato lo scomparso Gianfranco Zavalloni, sono fondamentali per uno sviluppo 
equilibrato della personalità sociale.  

Ma non è sufficiente reclamare dalle istituzioni del mondo adulto il riconoscimento di tali diritti se non si tiene 
presente che essi, in quanto astratti e universali, vanno verificati di volta in volta, situazione per situazione. E’ 
diverso essere bambine/i  in situazioni in cui la pace perdura da 70 anni  in situazioni di permanente guerriglia 
o guerra. E’ diverso reclamare il diritto all’istruzione e alla parità di opportunità nel nord Europa dotato di un 
sistema di welfare che offre solide garanzie a tutti o in situazioni di fame, sete, carenza di risorse, violenza 
perdurante. Allora la ‘mission’ educativa non può essere quella di offrire un quadro generale e   valido 
ovunque dei diritti, ma di ‘mettere nella testa’ dei bambini e dei ragazzi del nord dl mondo l’esistenza e le 
condizioni di vita dei loro coetanei dei molti sud, come pure gli squilibri esistenti attualmente anche nelle 
nostre città. E di consentire ai soggetti dei sud del mondo una percezione delle proprie condizioni e delle cause 
che le determinano non fatalistica e rassegnata ma in grado di acquisire consapevolezza della propria dignità, 
di pensarsi come soggetti attivi di cambiamento, di non accettare fatalisticamente un futuro sempre uguale al 
presente.  Entrambe le situazioni richiedono che la scuola operi nella direzione di un’educazione a futuri 
alternativi, crei forme di resilienza e capacità progettuali.  
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• la difesa della scuola pubblica a fronte dei continui tentativi di  mercificazione e privatizzazione da parte del 
modello neoliberistico in quanto scuola di/per tutti/e;  è urgente una forte affermazione del diritto all’istruzione 
dei milioni di bambine e ragazze che ne sono prive, così come del compito formativo e non solo istruttivo della 
scuola in quanto agente di trasformazione sociale, di costruzione di senso del bene comune, di etica pubblica, 
di cittadinanza come responsabilità verso di sé, gli altri, l’ambiente terra  ( cfr. la carta-agenda del pianeta 
terra).  

• la conoscenza intesa come ‘bene comune’ che si conquista e si costruisce assieme e che si fonda su principi 
essenziali ( cfr. E. Morin ‘ I sette saperi fondamentali’, ed. Cortina, 2001).   

• lo scambio interculturale , la mescolanza, la condivisione in società sempre più  mobili e attraversate da 
migrazioni, che richiedono una nuova concezione di ‘cittadinanza globale’, che sappia porre le premesse per il 
superamento delle chiusure, dei confini fra ‘noi’ e ‘loro’, dei localismi, degli etnocentrismi. 

• l’educazione alla pace come strumento di intervento, analisi critica, conoscenza della realtà, attraversamento 
dei conflitti, negoziazione  

• il diritto alla parola, all’espressione, all’intervento, all’ascolto, alla consultazione su tutte le scelte riguardanti 
la propria vita  

                                           

 

 

DIEZ DÍAS QUE  PODRÍAN   CAMBIAR EL MUNDO 

(Giancarlo Cavinato MCE – Italia) 
 
Terminó en Reggio Emilia a finales de julio, la XXX° RIDEF  'Miradas  que cambian el mundo: la ciudad de las niñas y 
de  los niños'  organizada por el  Movimento di Cooperazione Educativa (MCE) y la FIMEM, la Federación 
Internacional de los Movimientos de la escuela moderna. Más de 500 profesores de 34 países se reunieron para discutir 
la cuestión de los derechos de los/as niños/as  y adolescentes en la ciudad, sobre el futuro de los jóvenes, la 
participación democrática, la gestión del medio mbiente  "a través de los ojos de los niños”.  

Estas son cuestiones que, si se  persiguen constantemente, pueden transformar la  relación profesor-alumno de una 
enseñanza centrada en el profesor y en la transmisiòn a un papel activo en de los individuos, considerados  
inmediatamente como  ciudadanos /as y con sus intereses, motivaciones, pensamientos originales.  
Temas que asignan una función diferente a la escuela, no centrada toda  en sí misma, sino en el diálogo y la apertura al 
territorio.  
La FIMEM existe desde hace más de 50 años, para asegurar que en cada país sea reconocido  al/ a la  educador/a   la 
condición de trabajador sociocultural, como activista social y político que tiene una idea de la infancia y la referencia en 
el  bien común  para un mundo más justo.  
Los maestros en este contexto no se consideran  condicionados por la situación particular de su país, sino como 
facilitadores de un futuro en el que la infancia sea patrimonio y  cuidado de todos, saliendo  de una  vision propietaria 
de los/as niños/as y alumnos/as.  
Los maestros que se reúnen cada dos años en la  Ridef, que se lleva a cabo cada vez  en un país diferente, en el norte y 
en el sur del mundo, tienen su referencia en  la pedagogía popular  de C. Freinet, maestro francés que basa su propuestas 
sobre la cooperación, la metodología de la investigación, el "método natural" de aprendizaje, las técnicas operativas 
como una alternativa a la enseñanza solamente de palabras del maestro y de los  manuales, una enseñanza igual  para 
todos/as, independientemente de las condiciones, de los  estilos personales , de los  ritmos de aprendizaje.  
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Dos cuestiones han sido debatidas en la  Ridef, relacionadas con situaciones de emergencia que afectan a los derechos 
fundamentales de los/as niños/as y adolescentes:  
• la laicidad, que es una de las ideas fundacionales de la escuela moderna, y en consecuencia la denuncia  de muchas 
situaciones en las que las formas de dominación patriarcal justifican, como 'elecciones culturales' o religiosas, el abuso 
de poder, la sumisión y la falta la autonomía de las niñas y mujeres en el mundo. El papel de las mujeres y las niñas en 
la familia, sus energias y potencialidades,  en muchos países de África, Asia, América Latina, son sofocados por este  
dominio, afectando las possibilidades de desarrollo de estos paises. La religión muchas veces  se muestra 
condescendiente hacia el poder masculino y de las clases dominantes. La falta de educación, el trabajo infantil en la 
familia y fuera, a menudo como una fuente de apoyo para la familia, el matrimonio precoz, la violencia y la mutilación, 
el empleo en situaciones de guerra, las prácticas y unos  trajes mortificantes son sistemas de opresión y negación 
disfrazados de adesiòn  libre y voluntaria. La educación laica  no puede dejar de tender a la creación de igualdad de 
oportunidades, para garantizar los derechos de expresión y la autonomía de las limitaciones y los lazos culturales y 
religiosos. Al lado de la redención de las clases oprimidas y de  la descolonización (Fanon), ahora debemos añadir la 
liberación de la mujer y de la niña / chica de modelos autoritarios, del consumismo, de miles de  opresiones.  
• las  situaciones de guerra en el mundo, inclusive en particular la situación del  conflicto de Gaza, que ha estallado 
dramáticamente en esos días y que ha visto los asistentes a la asamblea general FIMEM  debatir apasionadamente los 
términos del documento de transmitir a los participantes de los diferentes países para su difusiòn. 
La FIMEM y el MCE han deseado fuertemente que en esta Ridef estuvieran presentes, por primera vez, los maestros y 
trabajadores de la cultura de Palestina. Vinieron por el camino de la solidaridad existente en la federación y las 
contribuciones recaudadas en los últimos dos años, dos palestinos, un hombre y una mujer, desde el centro cultural 'Al 
Rowwad' de Belén, y dos educadoras  que trabajan en los campos de refugiados palestinos en el Líbano.  
En varios talleres y exposiciones se han presentado las condiciones de vida de la población en los campamentos y en la 
franja de Gaza y las formas de "resistencia" a la infracción de los derechos y la expropiación cultural y política de  las 
poblaciones árabes.  
  Podemos decir, después de estos días, de haber consolidado entre los grupos que constituyen la FIMEM, que 
pertenecen a cuatro continentes, algunas ideas 'fuertes':  

 
• la infancia y la adolescencia con su propio patrimonio cultural a proteger y sus derechos que hy que dar a conocer 
al mundo de los adultos  no solamente los derechos primarios, sino también los culturales y de juego, disfrute, a la  
comunicación y a la participación  (en el laboratorio dirigidos a los hijos de los participantes, dada la presencia 
verdaderamente intercultural, desde Marruecos hasta Japón, desde Suecia hasta México, ... los chicos han leido a  los 
adultos, al final de la actividad, su propia "declaración de derechos de la infancia en la ciudad” como resultado de la 
reelaboración de las actividades en el taller). Trabajar por la mejora del patrimonio cultural, en defensa de las  especies, 
de los  géneros, de cada uno / a  para ayudar a desmantelar los estereotipos y los prejuicios, reconociendo las 
condiciones específicas de los aspectos comunes y las posibles líneas de desarrollo de acuerdo con la memoria, la 
historia personal, con el cui dado de su entorno.  
 
• los derechos reconocidos por la Convención Internacional son una parte de los derechos de la ciudadanía infantil. El 
derecho a ensuciarse, a la pereza, a la contemplación de las puestas del sol, a los olores, a la manipulación de los 
elementos naturales, como ha recordado en varias ocasiones  Gianfranco Zavalloni, recien desaparecido,  son esenciales 
para un desarrollo equilibrado de la personalidad social.  
Pero no es suficiente para reclamar a las instituciones del mundo de los adultos, el reconocimiento de estos derechos si 
no tenemos  en cuenta que estos derechos son abstractos y universales,  y que se deben comprobar cada vez en las 
distintas situaciones.    

Es muy  diferente ser  chicas /os en situaciones en que la paz ha durado durante 70 años o vivir  en situación de guerra 
permanente o de guerrilla, o en territorios donde mandan mafias. Y  es diferente reclamar el derecho a la educación y a 
la igualdad de oportunidades en el norte de Europa con un sistema de bienestar que ofrece sólidas garantías a todas las 
personas o en situaciones de hambre, sed, falta de recursos, de continua violencia. Entonces la "misión" de la educación 
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puede ser no solamente  la de dar una visión general de los derechos  válida en todas partes, pero tambien  de 'poner  en 
la cabeza' de los/as niños/as y de  los/as  jóvenes en el norte del mundo  la existencia y las condiciones de vida de 
muchos de sus pares al sur, y los desequilibrios que existen actualmente en nuestras ciudades. Y de permitir que las 
personas  del sur del mundo construyen una percepción de su estado y de las causas que le  determinan no  fatalista y 
resignada sino  capaz de permitirles  tomar conciencia de su propia dignidad, de pensar en sí mismos como agentes 
activos del cambio, de no aceptar con resignaciòn un futuro que sea igual al presente. Ambas situaciones requieren que 
la escuela funcione en la dirección de la educación para   futuros alternativos, cree formas de resistencia y  capacidad de 
planificación.  
 
• la defensa de las escuelas públicas haciendo frente a los persistentes intentos de mercantilización y privatización por 
el modelo neoliberal como escuela de todos/as y para todos/as. Es preciso  afirmar con fuerza  el derecho a la educación 
de millones de niñas y mujeres que no la tienen, así como la función formativa y no sólo instructiva de la escuela como 
agente de transformación social, la construcción de un sentido de bien común, la ética pública de la ciudadanía como 
una responsabilidad hacia sí mismos, los demás, el medio ambiente, la tierra (vease la ‘carta agenda del planeta tierra’).  
• el conocimiento entendido como 'bien común' que se forma  y se  construye cooperativamente, todos  juntos, y que 
se basa en principios fundamentales (véase. E. Morin 'Los siete principios basicos del conocimiento').  

• el intercambio intercultural, el mestizaje, la convivencia  en una sociedad que es cada vez más móvil y atravesada 
por la migración, lo que requiere un nuevo concepto de "ciudadanía global", que sepa  cómo sentar las bases para la 
superación de los cierres, de  los límites entre "nosotros" y "ellos', del localismo, del etnocentrismo.  

• la educación para la paz como una herramienta de intervención, de análisis crítico, de conocimiento de la realidad,  
de enfrentamiento en los conflictos, sin negarlos o huirse, esperimentando la  negociación  

• el derecho de palabra, de expresión, de intervención, de escucha y de ser  consultados/as en   todas las decisiones que 
afectan  vidas de los/as novene.  
 

 

               DIX JOURS QUI POURRAIENT  CHANGER LE MONDE 

(Giancarlo Cavinato MCE – Italia) 
 
À Reggio Emilia, fin juillet, s'est achevée la XXXème Ridef , "Regards  qui changent le monde : la ville des enfants" 
organisée par le  Mouvement de coopération éducative (MCE) et par la FIMEM, la Fédération internationale des 
mouvements de l'école moderne. Plus de 500 enseignants de 34 pays se sont réunis pour discuter de la question des 
droits des enfants et des adolescents dans la ville, sur l'avenir des jeunes, sur la participation démocratique dans la 
gestion du territoire à travers le regard des enfants.  
Des thèmes qui, poursuivis et mis en œuvre de façon cohérente, peuvent transformer le rapport enseignant-élève passant 
d'un enseignement transmissif  centré sur l'enseignant à un rôle actif des individus en croissance, considérés d'emblée 
comme  citoyens/ennes,  avec leurs intérêts, leurs motivations, leurs façons de penser originales. 
Ce sont des approches qui assignent à l'école une fonction différente, n'étant plus essentiellement centrée sur elle-même, 
mais en dialogue et ouverte sur le territoire.  
La FIMEM existe depuis plus de 50 ans. Elle a pour objectif  de permettre de faire en sorte que, dans chaque pays, on 
reconnaisse à l'éducateur/trice le statut de travailleur socio-culturel, en tant qu'acteur social et politique qui a pour 
référence une conception de l'enfance  comme bien commun et qui doit pouvoir bénéficier d'une éducation  dans et pour 
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un monde plus juste. 
Les enseignants, dans ce contexte, ne sont pas considérés comme conditionnés par la situation particulière de leur 
propre pays, mais comme facilitateurs dans la préparation d’un avenir dans lequel l'enfance est conçue comme 
patrimoine dont la préservation incombe à tous, à l'exclusion des conceptions possessives vis à vis des enfants et des 
élèves. 
Les enseignants qui se retrouvent tous les deux ans à la Ridef, qui a lieu chaque fois dans un pays diffèrent, dans le nord 
ou le sud du monde, se réfèrent à la pédagogie populaire de C. Freinet, instituteur français qui fonde ses propositions sur 
la coopération, la méthodologie de recherche, la "méthode naturelle" d'apprentissage, les techniques opératoires comme 
alternative à l'enseignement abstrait et essentiellement  verbal du professeur ainsi que des manuels scolaires théoriques, 
les même pour tous, qui ne tiennent pas compte des différences de conditions, de types de personnes, de rythmes 
d’apprentissage.  
Deux questions ont été  particulièrement débattues à cette Ridef, en  rapport  à des situations d'urgence qui affectent les 
droits essentiels des enfants et des adolescents :  
• la laïcité, qui est l'une des idées fondatrices de l'école moderne  et, par voie de conséquence, implique le rejet et la 
dénonciation de nombreuses situations dans lesquelles les formes de domination patriarcale justifient, comme des 
"choix culturels" ou religieux, les abus de pouvoir, la soumission et l'absence d'autonomie des filles et des femmes dans 
le monde. Le rôle assigné aux femmes et aux filles dans la famille, dans de nombreux pays africains, asiatiques, latino-
américains ( parfois en Europe aussi) est particulièrement dramatique et  etouffent les énergies et les potentialités  
précieuses pour le développement de ces pays. Souvent la religion est  consentante vis à vis du pouvoir masculin et des 
classes dominantes. Manque d'éducation, travail des enfants au sein de la famille et à l'extérieur, qui représente souvent  
un soutien pour la famille elle-même,  mariages précoces, violences et mutilations, recrutements en situation de guerre, 
pratiques  humiliantes constituent des systèmes d'oppression et de négation travestis en choix  libres et volontaires. 
L'éducation laïque ne peut que tendre à promouvoir des situations d'égalité des chances,  à garantir les droits à 
l'expression et  à l'autonomie vis à vis des contraintes et des liens culturels et religieux. Avec la délivrance des classes 
opprimées et la décolonisation (Fanon), il faut désormais ajouter la libération de la femme et de la fille  des modèles 
autoritaires, du consumérisme, des  mille oppressions.  
• les situations de guerre dans le monde dont le conflit dramatique de Gaza, en particulier, qui a explosé de façon 
spectaculaire au moment de la Ridef  et qui a conduit les participants des différents pays a débattre avec passion des 
termes du document à diffuser. 
La FIMEM et le MCE ont vivement souhaité que soient présents à la Ridef, pour la première fois, des enseignants et des 
acteurs culturels de la Palestine. Une Palestinienne et un Palestinien du centre culturel "Al Rowwad "de Bethléem ainsi 
que deux enseignantes qui travaillent dans les camps de réfugiés palestiniens au Liban  sont venus grâce à la solidarité 
en usage au sein de la fédération et aux contributions versées lors des deux dernières années. 
Plusieurs ateliers et des expositions ont présenté les conditions de vie de la population des camps et de la bande de Gaza 
et les formes de "résistance" à la violation des droits et à l'expropriation culturelle et politique à laquelle sont soumises 
les  populations arabes.  
  Nous pouvons déclarer, après ces journées, avoir consolidé, dans les groupes constitutifs de la FIMEM venus de quatre 
continents, quelques idées "fortes " : 
• l’enfance et l'adolescence ont leur propre patrimoine culturel qu'il faut protéger et des droits à faire connaître au 
monde des adultes et pour lesquels nous devons soutenir la revendication suivante : celle pour des droits élémentaires, 
mais aussi culturels et relatifs aux loisirs, à la communication, à la participation et à la représentation (dans l'atelier 
réservé aux enfants des participants, atelier réellement interculturel compte tenu de leurs provenances pouvant aller du 
Maroc au Japon, de la Suède au Mexique ..., les jeunes, au moment de la communication et au terme de l'atelier,  ont lu 
leur propre "déclaration des droits de l'enfance dans la ville" élaborée tout au long de leur parcours dans l'atelier). 
Travailler à la valorisation du patrimoine culturel, des spécificités, du genre de chacun/chacune, permet de déconstruire 
les stéréotypes et les préjugés, en reconnaissant les particularités,  les points communs dans les situations et les voies 
possibles de développement dans le respect des mémoires respectives, des histoires personnelles, des environnements 
de chacun. 

• les droits reconnus par la Convention internationale font partie des droits des citoyens "mineurs". Le droit de se 
salir, le droit à l'oisiveté, à la contemplation des couchers de soleil, aux odeurs, à la manipulation des éléments naturels, 
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… tels que les a rappelé à plusieurs reprises Gianfranco Zavalloni, récemment décédé, sont essentiels à un 
développement équilibré de l'être social.  
Mais il ne suffit pas de réclamer aux institutions du monde des adultes la reconnaissance de ces droits si l’on ne garde 
pas à l'esprit qu’ils sont, eux aussi, des droits abstraits et universels, qui doivent être contrôlés de temps à autre, dans les 
différentes situations. Être enfant  représente une situation différente là où la paix existe depuis 70 ans et  là où des les 
guerre ou les guérillas sont permanentes. De même que réclamer le droit à l'éducation et à l'égalité des chances en 
Europe du Nord avec un système de protection sociale qui offre des garanties solides à toutes et tous et le réclamer là où 
sévit la faim, la soif, le manque de ressources,  la violence permanente. Ainsi, la "mission" de l'éducation ne peut se 
résoudre à transmettre un cadre général des droits valables partout, mais doit plutôt consister à "installer dans la tête" 
des enfants et des jeunes de la partie nord du monde l'existence et les conditions de vie de beaucoup de leurs pairs du 
sud, ainsi que les déséquilibres qui existent actuellement au sein même de nos villes. Et à permettre aussi aux sujets du 
sud du monde d'appréhender leurs situations, et les causes qui les induisent, sans fatalisme ni résignation, en les rendant 
capables de prendre conscience de leur propre dignité, se considérant eux-mêmes comme des acteurs du changement, 
sans accepter avec fatalisme un avenir identique au présent. Les deux situations exigent que l'école travaille  à une 
éducation qui ouvre à d'autres futurs possibles, qu’elle crée des formes de résilience et des capacités à concevoir des 
projets. 
 
• la défense de l'école publique en tant qu'école de tous/tes pour tous/tes, confrontée aux continuelles tentatives de 
marchandisation et de privatisation par le modèle néolibéral. Nous devons affirmer de façon toujours plus forte le droit 
à l'éducation pour des millions de filles et de femmes qui en sont privées, ainsi que la mission de formation, et pas 
seulement d'instruction, de l'école comme facteur de transformation sociale, de construction du sens du bien commun, 
d'éthique publique, de citoyenneté conçue comme responsabilité vis à vis d'eux-mêmes, des autres, de l'environnement ( 
voir la Charte Agenda  21). 
 
• la connaissance  comme "bien commun" acquise et construite ensemble et qui repose sur des principes 
fondamentaux (cf. E. Morin "Les sept savoirs nécessaires à l'éducation du futur", Ed. du Seuil, 2000).  

• l'échange interculturel, le mélange, le partage,  dans des sociétés de plus en plus mobiles et traversées par les 
migrations ; ce qui nécessite un nouveau concept de "citoyenneté mondiale" qui puisse  préparer le terrain permettant de 
dépasser les fermetures, les frontières entre "eux" et "nous", les particularismes,  les ethnocentrismes. 

 • l’éducation à la paix comme moyen d'intervention, d'analyse critique, de connaissance de la réalité, de dépassement 
des conflits, de négociation. 

 • le droit à la parole, à l'expression, à l'intervention, à l'écoute, à consultation des enfants  par les adultes pour  tous les 
choix qui affectent leur vie. 
 

 

 

TEN DAYS THAT  COULD CHANGE THE WORLD 

(Giancarlo Cavinato MCE – Italia) 
 
The XXX ° RIDEF  “Points of view that will change the world. Living Together  the cities of Girls and Boys',  
organized by the  (MCE – Movimento di Cooperazione Educativa ) and the FIMEM, the International Federation of the 
movements of the modern school, ended in Reggio Emilia at the end of July.. Over 500 teachers from 34 countries met 
to discuss the issue of  the rights of children and adolescents in the city, on the future of young people, on democratic 
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participation in land management 'through the eyes of children'.  
These are issues that, if pursued consistently, can transform the teacher-pupil relationship   from a teacher-centered 
teaching that has an active role in the growth of individuals, considered immediately citizens / with their own interests, 
motivations,  and original thoughts.  
Topics that assign a different function to the school, not all centered on itself, but turned over  dialogue and openness to 
the territory. 

The FIMEM  has been operating for over 50 years to ensure that in each country the educator is given the status of 
socio-cultural worker, as a social and political activist who has the idea of childhood  as a common good to be educated 
in / for a more right  world.  
The teachers in this context are not considered as related to the particular situation of their country but as facilitators of 
the future in which childhood itself is an heritage and care for all, escaping from personally  visions of children and 
pupils.  
Teachers who meet every two years at the  Ridef, that takes place from time to time in a different country, in the north 
and south of the world share  the popular  pedagogy of C. Freinet, the  French teacher that bases its proposals on 
cooperation,  on research methodology, on  the 'natural method' of learning, on  the operational techniques as an 
alternative to a  teaching whole based on  words and tools-  notional  books and the same for everyone regardless of the 
conditions, personal styles and rhythms of learning.  
Two  issues have  crossed the entire Ridef, linked to emergency situations that are affecting vital rights of children and 
adolescents:  
• secularism, which is one of the founding idea of the modern school, and consequently the complaint of many 
situations in which forms of patriarchal dominance justify, as 'cultural choices' or religious, abuse of power, submission 
and lack autonomy of girls and women in the world. The role of women and girls in the family in many African, Asian, 
Latin American, and this is particularly dramatic and stifle energy and potentiality valuable for the development of 
those countries. Often religion is  acquiescent towards the male power and the dominant classes. Lack of education, 
child labor in the family and outside, often as a source of support for the family itself, early marriage, violence and 
mutilation, employment in war situations, practices and mortifying outfits are systems of oppression and denial  often 
masked as free and voluntary. Secular education cannot but tend to the creation of equal opportunities, to ensure the 
rights of expression and autonomy from the constraints and cultural ties and religious ones . Next to the redemption of 
the oppressed classes and decolonization (Fanon), you must now add the liberation of women and  girls  from 
authoritarian models, consumerism, with a thousand of oppressions.  

• situations of war in the world, including particularly the dramatic situation in the Gaza conflict which has exploded 
dramatically in those days and he has seen passionately debating the terms of the document to spread to participants of 
different countries.  
The FIMEM and MCE have strongly desired that in this Ridef were present, for the first time, teachers and cultural 
workers from Palestine. They came through  the solidarity action existing in the federation and contributions collected 
in the past two years, two Palestinians, a man and a woman, from the cultural center 'Al Rowwad' of Bethlehem, and 
two teachers who work in Palestinian refugee camps in Lebanon.  
Several workshops and exhibitions have presented the living conditions of the population in the camps and in the Gaza 
Strip and the forms of 'resistance' to the infringement of the rights and expropriation cultural and political accorded to 
Arab populations.  
  We can say, after these days, of having consolidated, between the groups constituting the FIMEM, from four 
continents, “strong “few ideas '':  

• childhood and adolescence, with their own cultural heritage to be protected and with  the rights to be known from the 
adult world that  we have to support the claim: primary rights, but also cultural and recreational, communicative  and of  
participation / representation (in the workshop for the children of the participants, a real  intercultural one , children 
from  Morocco, Japan,  Sweden and Mexico, ...  boys and girls have drawn , at the end of the workshop, their own “'bill 
of rights' of childhood in the city” as a result of reworking of the input done). Working towards the enhancement of 
cultural , species, gender heritage of each one  means to help  to dismantle stereotypes and prejudices, recognizing the 
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specific and common conditions  and possible lines of development in accordance with his/her memory, personal 
history, and environmental one.    

• the rights recognized by the International Convention  are part of the rights of the  'minor' citizens. The right to get 
dirty, to laziness, to the contemplation of the sunsets, to the smells, to the manipulation of natural elements,  as ... has  
reminded by Gianfranco Zavalloni,  are essential for a balanced development of the social personality.  
But it is not enough to claim to  the institutions of the adult world the recognition of these rights unless we keep in mind 
that they, as abstract and universal, must be checked from time to time, situation to situation. It’s different to be boy or 
girl in situations where peace has lasted for 70 years compared with scenarios of permanent or guerrilla wars. It’s 
different to claim the right to education and equal opportunities in Northern Europe with a welfare system that provides 
strong guarantees to all persons compared to scenarios of hunger, thirst, lack of resources, continuing violence. Then the 
'mission' of education should  be to give a general and valid overview of the rights   everywhere, but to 'put in the head' 
of children and young people in the north of the world the existence and the living conditions of many of their peers in 
the south, as well the imbalances that currently exist in our cities. And to allow the subjects of the south of the world a 
perception of their condition and the causes that determine not fatalistic and resigned scenarios but be able to become 
aware of their own dignity, to think of themselves as active agents of change, not fatalistically accept a future that is 
equal to the present. Both situations require that the school operates in the direction of education in alternative futures, 
creates forms of resilience and capacity planning.  

• the defense of public schools facing the persistent attempts of commodification and privatization coming from the 
neoliberal model of school for everyone; it  is a pressing the affirmation of the right to education of millions of girls and 
women that have not it, as well as the formative role and not only instructive of the school as an agent of social 
transformation, building a sense of common good, a public ethics of citizenship as a responsibility towards themselves, 
others, the environment, the earth (cf.. paper-agenda of the planet Earth).  
• knowledge considered as 'common good' that is gained and built together, and that is based on core principles (see. E. 
Morin 'The seven basic knowledge', ed. Cortina, 2001).  
• intercultural exchange, mixing, sharing in a society that is increasingly mobile and crossed by migration, which 
requires a new concept of 'global citizenship', that knows how to lay the groundwork for overcoming the closures, the 
boundaries between 'us' and' them ', of localism, of ethnocentrism.  
• peace education as a tool of intervention, critical analysis, knowledge of reality, crossing conflict, negotiation  
• the right to speech, to express, to intervention, listening and consultation of all the choices that affect our lives. 

2. CHI DOVE CHE COSA  - QUI OU QUOI -  WHO WHERE WHAT 

          2.1.  PLANNING  
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 2.2 PROGRAMMA TAVOLE ROTONDE- PROGRAMME TABLES RONDES – THE 
ROUND TABLES PROGRAM   
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MIRADAS QUE CAMBIAN EL MUNDO  VIVIR JUNTOS EN LAS CIUDADES DE LAS NINAS Y DE LOS 
NINO 
 XXX R.I.D.E.F. Reunion internacional de los Educadores Freinet 
Centro Internazionale L. Malaguzzi via Bligny, 1A - Reggio Emilia 21-30 luglio 2014  
 

                                       PLENARIA  
Auditorium  Centro Internacional  L. Malaguzzi via Bligny, 1A - lunes 21 de  luglio  17,00 h.   
 
Se representan diferentes matices y imgenes de la ciudad con las potencialidades que ofrece pero tambien con sus 
aspectos de criticidad y sus riesgos.  

Saludos de las autoridades.  
¬ Giorgio Zanetti decano de la Universidad MO-RE Modena Y Reggio  
¬ Presentaciòn países presentes  Mia Vavare, CA FIMEM,Suecia  
¬  Miradas que cambian el mundo Giancarlo Cavinato  secretario M.C.E.  
¬  Ciudad y migrantes. Cécile Kyenge, parlamentaria europea 
¬ Las ciudad y las niñas  Pilar Fontevedra Carreira, presidenta  F.I.M.E.M.  
¬ Ciudad de los ricos, ciudad de los pobres. Bernardo Secchi, Facultad de  Arquitectura,      

    Venecia  
¬ Ciudad, medio ambiente, futuro. Vittorio Cogliati Dezza presidente Legambiente  
¬ Ciudad y belleza, solidaridd, felicidade Ajunta a la Instrucciòn,  Reggio  
¬ La mirada de la politica.  Graziano Delrio , subsecretario a la Presidencia del Consejo   
 

                               MESAS REDONDAS 
                                 
Los  derechos de la infancia en el mundo    
Auditorium Centro Internacional  martes  22 de julio  2014  17,00 h.   

Educadores/as de cuatro continentes, pedagogistas, investigadores reflejan en las necesidades comunes de los/as 
niños/as y en las diferencias en las vías de crecimiento en diferentes  paises del mundo 
 
• Antonieta Mengue Abesso, Presidenta AECEMO, Camerún, ÁFRICA  
• Teresa Rubio Garduño, Presidenta MEPA, Mexico, AMERICA  
• Miki Igari, investigadora, Presidenta GGUJ, Japon, ASIA  
• Lourdes Martí Soler, directora 'Cuadernos de Pedagogía' España, EUROPA  
• Diana Cesarin, enseñante,sindicato nacional FLC infancia, Italia  
• Marco Rossi Doria  experto de politicas  de inclusiòn  
• Coordina Pilar Fontevedra Carreira, Presidenta FIMEM, España 
 
 
La ciudad alrededor de los/as  niños/as  
Auditorium Centro Internacional- lunes 28 de julio  2014   11:00 h.  



XXX RIDEF - REGGIO EMILIA - 
ITALIA 

2014 

 

 
 

31 

Urbanístas, administradores  fislosofos y pedagogistas  comparan propuestas que tienen como objetivo integrar la 
escuela y la ciudad, para  mejorar la calidad de vida y los caminos de crecimiento de los/as niños/as en cuanto 
ciudadanos/as.  
ϖ Hector Lostri , arquitecto, Buenos Aires-Argentina  
ϖ Marifé Santiago Bolaños doctoria n fislosofia,profesora de esetica Universidad Rey Juan Carlos, Madrid, España.  
ϖ Paola Stolfa mobility manager,experta mobilidad sostenible,    Pesaro, Italia  
ϖ Alessandro Meggiato  arquitecto, oficina de  mobildad y  transportes. Reggio Emilia, Italia 
ϖ Arnaldo Cecchini,  Valentina Talu, Arquitectura, Universidad de  Sassari 
ϖ Davide Zoletto, prof. de pedagogia social, Universidad  de Udine, Italia   
ϖ Coordinaciòn Cristina Contri y Giovanna Cagliari, MCE, Modena Y Reggio Emilia  
 
Derechos necesidades deseos: una mirada pedagogic 
Auditorium Centro Internacional - lunes 28 de julio 2014  17:00 h. 

 La mesa redonda tiene como objetivo hacer resaltar  el trabajo de investigación, de  reflexión pedagógica y de  
compromiso civil y profesional de enseñantes y  de  investigadores sobre  los derechos de la infancia y de la juventud. 
Por lo tanto quiere ser   una solicitación y un  estímulo para los  politicos, los técnicos, los directores de escuela, los  
profesores, los ciudadanos para hacer  posible otra ciudad. Educadores y Educadoras se preguntan acerca de los 
itinerarios educativos que pueden promover   pensamiento autonomo y la creatividad, y por medio del aprendizaje 
cooperativo, antídoto contra la discriminación y las influencias raciales, de género, lingüísticas, religiosas, sexuales, 
sociales, políticas, económicas, culturales,. 
 
*  Francesco Tonucci M.C.E., Laboratorio International Città dei bambini e delle bambine del CNR, Roma, Italia.  
 *  Mauro Palma, Presidente Consejo Europeo para  la Cooperaciòn en la ejecuciòn penal, Italia.  
 * Jean Le Gal, ICEM representante FIMEM Derechos de la infancia, Rézé, Francia.  
  * Vilson Groh, Presidente CEDEP, Florianópolis, Brasil.  
 *  Giovanni Sapucci director Ceis ( Centro italo- suizo)  Rimini, Italia  
  * Clotilde Pontecorvo, Profesora psicologia de educaciòn, Universidad de Roma, Italia   
  Coordinan: Nicoletta Lanciano M.C.E. Universidad  Roma 1,  Domenico Canciani, MCE, Venecia.  

 

REGARDS QUI CHANGENT LE MONDE  HABITER ENSEMBLE LES VILLES DES GARCONS ET  DES 
FILLES 

 XXX R.I.D.E.F. Rencontre Internationale des Educateurs Freinet  
Centre Internationale L. Malaguzzi, rue  Bligny, 1A - Reggio Emilia 21-30 juillet 2014  
 
                              PLÉNIÈRE D'OUVERTURE  
Auditorium Centre Internationale L. Malaguzzi, via Bligny, 1A - Lundi, 21 juillet  1 7 :00 h.   
 

Différentes nuances des images de la ville, aspects critiques et dangers pour les jeunes.  
 Salutations des autorités. Interventions :   
¬ pour l’Université  Giorgio Zanetti doyen  MO-RE Modène et Reggio  
¬ présentation pays présents . Mia Vavare, CA FIMEM, Suède 
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¬ Regards qui changent le monde  Giancarlo Cavinato Secrétaire  M.C.E., Italie 
¬ Ville et migrants . Cécile Kyenge, parlementaire européenne  
¬ La ville et  les filles  Pilar Fontevedra Carreira, présidente F.I.M.E.M., Espagne   
¬ Villes des riches, villes des pauvres  Bernardo Secchi, faculté d’ Architetecture, Venise  
¬ Villes, environnement, futur. Vittorio Cogliati Dezza, président Legambiente, Italie   
¬ Ville, beauté, solidarité, bonheur adjoint à l’éducation,.Reggio, Italie   
¬ Le regard de la politique, Graziano Del Rio, sous-secrétaire, Italie   
 
                                      TABLES RONDES  

                       Les droits des enfants dans le monde 
Auditorium du Centre Internationale,  mardi 22 juillet  2014 17.00 h.   

Éducateurs/trices venus/es  de quatre continents, pédagogues,  chercheurs : un débat sur les besoins et les différences 
sur le chemin de la croissance des garçons et des filles dans différents pays. 
 
• Antoinette Mengue Abesso, présidente AECEMO, Cameroun, AFRIQUE  
• Teresa Garduño Rubio ,  présidente,MEPA,  Messico, AMÉRIQUE  
• Miki Igari, chercheuse, présidente GGUJ, Japòn, ASIE  
• Lourdes Soler Marti, directrice "Cuadernos de pedgogia», Espagne, EUROPE  
• Diana Cesarin, enseignante, syndicat  national FLC  , Italie 
• Marco Rossi Doria expert de politiques de l’inclusion, Italie 
• Coordinatrice  Pilar Fontevedra Carreira, présidente FIMEM, Espagne  
 
                    La ville autour des enfants  
Auditorium du Centre Internationale -lundi, 28 juillet 2014  11 :00 
 

Planificateurs, administrateurs, pédagogues de différentes villes du discutent sur  les propositions visant à intégrer école 
et  ville, par l'amélioration de la qualité de vie des enfants et de leur croissance 

• Hector Lostri architecte,  Buenos Aires-Argentine   

• Marifé Santiago Bolaños  docteur en philosophie, professeur d’esthetique à 

       l’Université, Madrid, Espagne 

•  Paola Stolfa  mobility manager, Pesaro, Italie  

•  Alessandro Meggiato architecte,, bureau mobilité et transports, Reggio Emilia, Italie) 

• Arnaldo Cecchini  Valentina Talu, facultè d’ Architecture, Université de Sassari 

• Davide Zoletto, prof. de pédagogie sociale, Université de Udine, Italie  

•  Coordination: Contri Cristina et Giovanna Cagliari, MCE Modène et Reggio Emilia  
 
 

Droits besoins desirs : un regard pédagogique 
Auditorium Centre Internationale - Lundi, 28 juillet 2014  17.00 h.   
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La table ronde se propose de valoriser  la recherche, la réflexion pédagogique, l’ l'engagement civique  des 
chercheurs, des enseignants, des citoyens  sur les droits  de l'enfance et de la jeunesse pour qu’une autre ville et une 
autre vie soient possibles.   

 
 * Francesco Tonucci, M.C.E., Laboratoire Internationale « Città dei bambini e delle  

    bambine »  CNR, Rome, Italie.  
 *  Mauro Palma, Président européen Conseil pour  la Coopération dans l’application des peines, Italie.  
 *  Jean Le Gal, ICEM, représentant FIMEM Droits des enfants, Rezé, France.  
  * Vilson Groh, président du CEDEP, Florianopolis, Brésil.  
  * Giovanni Sapucci Directeur du  CEIS ( Centre Italo-suisse) Rimini  
  * Clotilde Pontecorvo, Prof. psychologie dell'educazione, Université de Rome  
 *  Coordination: Nicoletta Lanciano M.C.E. Université Roma 1, et Domenico 

    Canciani, MCE, Venise  
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2.3 PAESI  PAYS PAISES COUNTRIES  

 

ALLEMAGNE GERMANIA DEUSCHLAND - ARGENTINA – AUSTRIA   OSTERREICH AUTRICHE - 
BENIN - BELGIQUE BELGIE  BELGICA - BRESIL  BRASILE BRAZIL - BULGARIE – CANADA - 
COREA DEL SUD  SOUTH COREA - CHILI CILE - COLOMBIA - COSTA D’AVORIO  COTE 
D’IVOIRE CUESTA DE MARFIL - CONGO  - CAMERUN  CAMEROUN - FINLANDE FINLANDIA – 
FRANCIA  FRANCE FRENCH - GEORGIA GEORGIE - GIAPPONE JAPON JAPAN  

GRECIA  GREECE  GRECE - HAITI  - ITALIA - LITUANIA - LIBANON LIBANO LIBAN - MAROC 
MAROCCO MARRUECOS – MESSICO MEXIQUE  MEXICO - PALESTINA PALESTINE - PAYS BAS  
OLANDA - POLONIA  POLOGNE  POLAND - PORTUGAL PORTOGALLO  - ROMANIA ROUMANIE 
RUMANIA  

SENEGAL - SPAGNA ESPAGNE SPAIN ESPANA - SVIZZERA SUISSE SWITZERLAND SUIZA - 
SVEZIA SUECIA SUEDE SWEDEN - TAIWAN- FORMOSA - TURCHIA TURQUIE TURQUIA - 
URUGUAY  

 

PER AREE 
GEOGRAFICHE   PER CATEGORIE  

AFRICA     PAESI A    

BENIN 9   AUSTRIA 3  

CAMERUN 6   BELGIO 6  

COSTA D'AVORIO 6   CANADA 1  

MAROCCO 4   COREA del SUD 5  

SENEGAL 4   FINLANDIA 7  

TOTALE 29   FRANCIA 48  

    GERMANIA 38  

EUROPA    GIAPPONE 30  

AUSTRIA 3   GRAN BRETAGNA 1  
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BELGIO 6   ITALIA 179  

BULGARIA 1   OLANDA 1  

FINLANDIA 7   PORTOGALLO 2  

FRANCIA 48   SPAGNA 32  

GERMANIA 38   SVEZIA 32  

GRAN BRETAGNA 1   SVIZZERA 7  

GRECIA 5   TAIWAN 1  

ITALIA 179   TOTALE 393  

LITUANIA 1      

OLANDA 1   PAESI B   

POLONIA 2   ARGENTINA 2  

PORTOGALLO 2   BRASILE 41  

ROMANIA 5   BULGARIA 1  

SPAGNA 32   CILE 7  

SVEZIA 32   COLOMBIA 1  

SVIZZERA 7   GEORGIA 2  

TOTALE 370   LITUANIA 1  

    MESSICO 21  

AMERICA CENTRO-SUD   PERU' 1  
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ARGENTINA 2   POLONIA 2  

BRASILE 41   ROMANIA 5  

CILE 7   TOTALE 84  

COLOMBIA 1        

HAITI 1   PAESI C    

MESSICO 21   BENIN 9  

PERU' 1   CAMERUN 6  

URUGUAY 1   COSTA D'AVORIO 6  

TOTALE 75   HAITI 1  

      MAROCCO 4  

ALTRI     SENEGAL 4  

CANADA 1   URUGUAY 1  

LIBANO 2   TOTALE 31  

PALESTINA 2      

TOTALE 5   NON CLASSIFICATI  

    GRECIA 5  

GEORGIA 2   LIBANO 2  

TURCHIA 2   PALESTINA 2  

TOTALE 4   TURCHIA 2  
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    TOTALE 11  

      

PAESI A  384 

PAESI B   87 ( SOLIDARIETA’ PARZIALE) 7  

PAESI C ( SOLIDARIETA’)  31 

ALTRI ( Grundtvig e altri)       11 + 16 

TOTALE                                  535  

 

cartella link\numeri e nomi di Paesi e partecipanti.xlsx 
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2.4 - GRUPPO ORGANIZZATORE 
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2.5 – FOTO DI GRUPPO 
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3 – DOCUMENTI PEDAGOGICI 

3.1 - TESTO BASE / BASIC TEXT 

 

Il tema: INFANZIA E ADOLESCENZA IN CITTA’  DIRITTI E PARTECIPAZIONE 

Verbale discussione nell’Èquipe  

La R.I.D.E.F.  

La XXX°  R.I.D.E.F. è pensata come un incontro volto ad analizzare a tutto campo il problema del mondo infantile e 
adolescenziale come sede di bisogni, di desideri, di speranze. 

Ma soprattutto di una ricchezza e un’originalità che resistono nonostante, da una parte,  i molti tentativi di inglobamento  
in un mondo adulto, e dall’altra di “ infantilizzazione” nel senso di negazione di qualsiasi possibilità di interagire con il 
mondo adulto in condizione di pari dignità. 

Per non parlare delle situazioni di sfruttamento, di corruzione e violenza, rese fin troppo facili dalla debolezza dei soggetti;   
e nonostante le sempre più raffinate strategie  per  farne  destinatario privilegiato  delle offerte del mercato tecnologico, 
massmediale, della moda, fin dalla primissima infanzia.  

La cultura dell’infanzia 

Esiste una cultura infantile? ci siamo chiesti molto spesso, o meglio: esiste ancora? Quali sono i luoghi in cui essa ancora 
può trovare collocazione, esprimersi, svilupparsi, mettersi a confronto al di là delle differenze etniche, linguistiche, 
religiose, di genere, di contesti? E  la fuoriuscita da questa età ( non più- se mai lo è stata- età ‘dell’oro’), la forma di 
passaggio, e quindi lo sviluppo di forme di espressione autonoma e di cittadinanza attiva,  devono forzosamente essere 
pensati secondo la forbice  generazione ‘no’-‘sdraiati’ ( per citare l’ultimo libro di Michele Serra)  o soldatiì/narcos/reclute 
della mafia  come in precedenza si succedevano agli hippies gli yuppies? 

Si pensava, negli incontri sull’educazione alla pace alle R.I.D.E.F., che i bambini, i ragazzi,  fossero dotati di un comune 
senso di empatia e partecipazione alla loro appartenenza alla fase del ciclo di vita che loro corrisponde che li faceva 
‘naturalmente’ in grado di accogliere, comprendere, relazionare con i loro coetanei del mondo intero: una comune 
‘infantilità’ e ‘giovanilità’.  

Le condizioni oggi  

Nel secolo XIX° emerge la preoccupazione per la condizione misera dei bambini delle classi povere nei quartieri operai: 
la città accresce le disuguaglianze, è malsana, aumenta la mortalità, contribuisce al degrado morale. Gli interventi 
filantropici hanno lo scopo di curare e proteggere l’infanzia, ma anche da proteggersi da un’infanzia che può evolvere 
nella criminalità, divenendo una minaccia per la società.  

Verso la fine del ‘900 l’interesse si sposta sulle difficoltà dell’infanzia in un ambiente urbano. La ricerca evidenzia una 
contraddizione nella vita dei bambini in città a causa del sistema di pianificazione urbana. Nei nuoivi insediamenti non 
sono previsti spazi di gioco, nei quartieri di città vecchie l’aumento della circolazione rende la strada pericolosa e 
impraticabile per le attività dei bambini ( invasione di parcheggi, velocità, inquinamento).  
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Rispetto ai ceti popolari come  ai sud del mondo sembrerebbe che  molte differenze si siano attenuate.   

 In realtà le distanze sono abissalmente aumentate fra l’una e l’altra parte del mondo, a prescindere dal fascino del circuito  
della moda, dalle Nike a tutta l’oggettistica di cui si addobbano e rivestono i ragazzi delle banlieues così come ragazzi 
‘bene’ di New York o Londra.    

Il denominatore comune ha il suo baricentro in un altrove, in un’ apparente se non inesistente autonomia di valutazione, 
di scelte di vita, di propositività e incisività nella vita sociale,di ‘resilienza’ e di empowerment  degli uni e degli altri.  

Nel  recente convegno ‘Il corpo e la rete’  della fondazione  ‘Intercultura’ a Firenze A. Casilli, un ricercatore in sociologia 
della complessità del centro E. Morin  dell’Ecole des hautes ètudes di Parigi  in un seminario sui social network ha 
proposto ai partecipanti di segnare le dieci persone con cui si sono avuti contatti diretti ‘in presenza’ nell’ultima settimana; 
e le dieci persone con cui si sono avuti contatti virtuali via mail, facebook, ecc., poi di evidenziare le coincidenze fra gli 
uni e gli altri. Ha poi proiettato un planisfero che presentava illuminate le infinite reti di contatti virtuali che avvolge  
ormai l’intero globo. D’altro canto nella ricerca sociale  e nell’approccio al disagio gli operatori lavorano alla messa a 
punto di ‘ecomappe’ sulle reti di relazioni positive e negative percepite e praticate dai soggetti, intorno a cui lavorare per 
un rinforzo dei legami positivi e un allontanamento di quellki negativi ( cfr. il progetto ‘PIPPI’ del Ministero delle 
politiche sociali per la prevenzione del disagio).  

 Per superare l’indifferenza o l’ingannevole impressione  di essere al centro di reti sociali e quindi non isolati ( interessante 
rilevare come ognuno si posiziona nei network e quale validazione gli restituiscono gli altri di tale collocazione)  e trovare 
punti di contatto autentici e significativi   bisogna partire dal riconoscere questi limiti e questi ostacoli come un comune 
destino che toglie spazio a futuri diversi, alternativi, a progetti non eterodiretti.  

I punti chiave  

Abbiamo individuato i seguenti  temi  per un’analisi delle condizioni dell’infanzia e dell’adolescenza: 

*  i diritti formalmente riconosciuti dalla Convenzione di N. York, la loro effettiva messa in pratica   

    e la loro conoscenza ( scarsa) da parte delle istituzioni  

* i diritti ‘naturali’ al gioco, alla manipolazione, a sporcarsi,… alla lentezza ( cfr. G. Zavalloni ‘La pedagogia della 
lumaca’) 

*  la percezione e rappresentazione dello spazio vissuto e dello spazio urbano 

* ‘prove’ di autonomia ( andare a scuola a piedi, consigli dei ragazzi, progetti ‘città delle bambine e  

   dei bambini’) 

* cosa i ragazzi chiedono agli adulti 

* il ruolo della scuola come ‘neopiazza’ ( lo si diceva anni fa) : oggi quale visione della realtà fornisce la scuola? Ed è 
questo un compito che la scuola si auto attribuisce ancora oppure. . . 

* il ruolo del contesto socio-politico-amministrativo; le forme possibili di partecipazione    

*  la rappresentazione del futuro da parte dei ragazzi  

Nuove indicazioni pedagogiche inducono a considerare i bambini soggetti a pieno titolo con diritto di parola. Si propone 
di attribuire loro da subito piena cittadinanza, coinvolgendoli nella pianificazione degli insediamenti urbani. E’ una 
prospettiva importante ma altresì a rischio di ambiguità, in quanto, derivando dal desiderio di rimediare a una carenza 
storica verso le giovani generazioni, può illudere di possedere un potere e mitizzare bambini e giovani in quanto soggetti 
in grado di offrire ‘buone’ soluzioni ai problemi della convivenza, della socialità, della vita civile.  
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F. Tonucci sottolinea che la crescita dei ragazzi in un contesto di vita da cui a lungo sono stati esclusi e che limita le forme 
di presenza e socialità, ne ha in molti casi  bloccato la capacità creativa così da richiedere nuove strategie di animazione 
e ricerca/ intervento sul campo.  

Spesso viene da chiedersi dove siano i bambini: tra la ‘nicchia’ famiglia, il mezzo di trasporto sempre a disposizione, 
l’’isola’ scuola non se ne incontrano più. La strada é adulta, gli spazi sono riservati, la paura è diffusa.  

La città  

Il terreno, il contesto in cui l’incontro, reale o simbolico, può avvenire oggi, è in ogni caso  lo spazio urbano, punto di 
riferimento dell’immaginario di qualsiasi paese, perché il nomadismo non è praticato e ambito come regime di vita che 
da minoranze estremamente disperse.  

Bisognerebbe allora, nel pensare ai due termini, infanzia/adolescenza e città, porsi la domanda di Massimo Cacciari: ‘Che 
cosa chiediamo alla città? Chiediamo uno spazio nel quale ogni forma di ostacolo al movimento,allo scambio, sia ridotto 
ai minimi termini, o chiediamo ad essa di essere uno spazio in cui ci siano luoghi di comunicazione, luoghi pregnanti dal 
punto di vista simbolico, dove vi sia attenzione all’otium?’ ( M. Cacciari, ‘La città’, Pazzini, Rimini, 2006, pp. 27-29). 

Due sono i modelli attorno a cui si sono costituite le città moderne:  

- una città fondata sul modello del maschio adulto automobilista, che richiede rapidità di spostamento e di scelte, secondo 
un modello economicista; città dell’anonimato, di ‘non luoghi’, di quartieri residenziali iperprotetti, a Londra come a Sao 
Paulo, e di quartieri dormitori; 

- una città sostenibile per tutti: bambini, adolescenti, anziani, disabili, migranti, nomadi, fondata su un modello di ecologia 
delle relazioni umane, in gran parte di là da venire, ma attorno a cui cominciano ad aggregarsi delle progettualità fin dai 
tempi dei congressi dei sindaci delle grandi città del mondo negli anni ’80. Non a caso la RIDEF di Torino del 1982 aveva 
come tema centrale lo sradicamento urbano e molte voci di urbanisti, ricercatori,intellettuali si levano a favore di un 
ripensamento della città che assuma il punto di vista infantile come parametro di riprogettazione delle città, abbassandolo 
sguardo al loro livello. 

‘A voi che siete architetti vorrei lasciare un messaggio in una bottiglia. Considerate il vostro lavoro come creazione di 
luoghi futuri per i bambini. La città e i paesaggi andranno a forgiare il loro mondo di immagini e desideri. Vorrei anche 
che provaste a considerare ciò che per definizione è l’esatto contrario del vostro lavoro: voi infatti non dovete solo 
costruire edifici, bensì creare spazi di libertà, spazi liberi per conservare l’equilibrio dei vuoti, affinché la 
sovrabbondanza non ci renda invisibili i mondi che ci circondano.’ ( Wim Wenders).  

 A volte i due modelli convivono, a volte configgono, spesso l’uno- l’ecologico- viene piegato alle  esigenze dell’altro, 
alle ragioni del cemento, dello sfruttamento ai limiti del possibile degli spazi, pur con accorgimenti che, con  la tipica 
ipocrisia degli adulti ‘importanti’, vengono truccati come ‘contributi  di progettazione’ dei bambini. E’ il caso ad esempio 
di piscine, parchi, megaimpianti sportivi, luoghi dove in ogni caso l’autonomia e la gestione da parte dei bambini non è 
in alcun modo consentita, spazi e strutture ‘concessi’ al loro tempo libero ( in un succedersi affannoso di attività nell’arco 
della giornata che tutto hanno fuorché la caratteristica della libertà); ma presentati in modo che i bambini si auto 
convincono che sono LORO realizzazioni.   

Non sembrano essere diverse le megalopoli dei paesi in via di sviluppo, tanto che diversi urbanisti ed economisti pongono 
all’attenzione delle organizzazioni internazionali non più e non tanto il divario fra nord e sud del mondo, fra  ‘urbe’ e 
campagna, ma fra centri e periferie. E’ la città oggi a determinare sviluppo e povertà, disagio e malattia, violenza e 
insicurezza. La frontiera passa trasversalmente alle metropoli, ogni nord ha il proprio sud. In classe funziona il gioco di 
collocarsi al centro: siamo noi al centro. E ‘gli altri’ come e dove si collocano? Vicini, lontani, in gruppi più numerosi, 
più sparsi… in città, nella steppa, fra i ghiacci, nel deserto…   

Città e deserti  
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I. Calvino ci ricorda che ‘ogni città riceve la sua forma dal deserto a cui si oppone. Viaggiando ci s’accorge che le 
differenze si perdono: ogni città va somigliando a tutte le città, i luoghi si scambiano forma ordine distanze, un pulviscolo 
informe invade i continenti.’ ( I. Calvino, ‘Le città invisibili).  

Città ed extra-città sono complementari ed opposte, interdipendenti e non separabili. Oggi risulta difficile leggere le linee 
di congiunzione, di passaggio, di separazione, di contatto. L’esperienza è scotomizzata, frammentaria, fatta di una miriade 
di luoghi che si raggiungono con mezzi che nascondono ed evitano passaggi, collegamenti, comunicazioni, ciò che fa di 
una città una città.  

I bambini, del nostro nord del mondo che vivono l’intero anno in città, vengono condotti in vacanza in ambienti 
‘addomesticati’ ed edulcorati: villaggi turistici con intrattenimenti tutti uguali siano a Ibiza, a Santa Maria di Leuca, a 
Bahia. I meno convenzionali giungono in rifugi d’alta quota sulle Dolomiti.  

Luoghi che in qualche modo non si differenziano eccessivamente nei servizi, nei comfort, nei tempi di soddisfazione dei 
bisogni dai tempi e luoghi di vita quotidiana consueti.  

L’esperienza della discontinuità, del bisogno, dell’attesa, della ricerca, mancano totalmente. In che modi la città deve 
ripensare se stessa per modificare la ‘banalità del bene’ che ci circonda e sopisce?  

D’altro canto nell’altra parte del mondo è questa città, questo modus vivendi, questo benessere che vengono cercati, 
ambiti, imitati, fino a indurre a farsi migranti e ad  esporsi a rischi di ogni tipo per attingervi.  

Ma c’è anche una percezione di profonde diversità culturali nei due mondi. 

‘Le mamme dell’Italia trattano i figli un po’ da piccoli anche se sono più grandi, invece io ho capito subito che dovevo 
arrangiarmi da sola’ ( Olga, 11 anni, Togo; dal sito di Repubblica). 

In confronto ai ragazzi lavoratori i nostri figli ed alunni ipernutriti, iperprotetti, colmi di beni supoerflui, risultano 
immaturi e scarsamente dotati di senso di responsabilità. Neghiamo loro diritti essenziali che gli altri devono conquistarsi: 
alla parola, a decidere della propria vita, a partecipare alle scelte.  

Inclusione-esclusione  

Più della metà della popolazione mondiale vive in aree urbane. Nel 2050 saranno i 2/3.  

L’inclusione dei gruppi umani esclusi ‘non è l’apprendimento delle regole del gioco degli inclusi da parte degli esclusi, 
ma un cambiamento delle regole del gioco’ ( Animazione sociale, n. 276/2013 ‘Lavorare con il sogno di una felicità 
urbana’ pp. 4-10) 

I diritti di cittadinanza non sono soltanto quelli negativi- non poter fare, non essere emarginato, non essere oggetto di 
violenza e discriminazione- ma diritti positivi: essere ascoltato, accolto, riconosciuto nei propri bisogni, nella propria 
cultura. Questa è la città ‘mescolata’ che si prefigura, lo vogliamo o no. 

Lavorare alla ricerca della qualità di vita urbana,  moltiplicando le occasioni per i ragazzi di socialità e di incontro negli 
spazi pubblici, intessere reti di relazioni sociali, richiede di pensare in termini di costruzione di luoghi di democrazia, di 
istituzione di un ‘patto sociale’, fare dei processi relazionali tra individui e tra questi e le istituzioni una base per le 
trasformazioni sociali.   

Uno spazio urbano vivibile non può prescindere da una ecologia della comunicazione, da forme di aiuto reciproco, di 
solidarietà, di volontariato solidale.  

Se riusciamo a istituire, fin dalla scuola, un coinvolgimento attivo in percorsi che vadano oltre il sé, oltre il gruppo amicale, 
oltre la società sportiva, verso forme di socialità generosa, verso il desiderio di far parte di… in modo non gregario ma 
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nemmeno competitivo e aggressivo, possiamo gettare dei ponti verso una cittadinanza in cui ognuno possa avere un ruolo 
e una responsabilità riconosciuta e condivisa.,  

I temi della città  

I temi che abbiamo individuato relativamente all’esplorazione delle potenzialità, delle risorse, delle limitazioni della città:  

* città e saperi: i saperi sono nella città 

* città e migranti 

* città e bellezza 

* politica della città e felicità 

* la città in gioco- ‘le mani’ sulla città, l’importanza del corpo e dell’uso consapevole delle mani  

* città e bambine-ragazze, generi e uguaglianza di opportunità 

* città dei ricchi città dei poveri 

* città e successo educativo  

* città e futuri  

‘Per costruire lo star bene ( di tutti nella città) bisogna lavorare dentro i contesti di vita, avendo in mente il sogno di una 
città vivibile e ospitale’ ( Animazione sociale, cit.)  

Nell’affrontare il tema RIDEF  nell’ambito della commissione pedagogica  costituita da partecipanti a diversi gruppi e 
progetti  nazionali MCE ( équipe Strim, gruppo pedagogia del cielo, SIF- scuola interculturale di formazione)  ci siamo 
interrogati su quale potesse essere il punto di intersezione delle diverse tematiche qui evidenziate, così da coinvolgere 
partecipanti provenienti dalle diverse realtà e continenti del mondo in un’impresa pedagogica ma anche culturale e politica 
interpellando a seguito dell’incontro governi, istituzioni, strutture ‘sensibili’ alla presenza di diverse categorie non 
rappresentate adeguatamente nella città.  

Ci sembra  che l’intreccio fra le storie  personali e le storie della città sia un approccio significativo al riguardo. Storie 
urbane, storie di passaggi del ciclo di vita storie generazionali storie di migrazione possono costituire un denominatore 
comune alle molteplici situazioni che oggi connotano l’attribuzione di senso, la partecipazione, la cittadinanza, i diritti 
perseguiti e non ‘concessi’. Solo attraverso le storie possono collocarsi in un orizzonte comune il percorso casa-scuola di 
Nicolaj che gli adulti si ostinano a ricondurre a scuola, nonostante le richieste della madre di andare a casa  da solo a 
piedi, come faceva a quattro anni in Ucraina attraversando un bosco, e la storia di Hakim che con sua madre e i fratelli, 
fuggendo dal Kossovo durante la guerra viene ingannato dallo scafista e ricondotto al punto di partenza; la storia di 
Claudia che vuole candidarsi a presidente della consulta comunale dei ragazzi e delle ragazze ma i suoi compagni le 
giocano uno scherzo e la storia di Paula dei NATs ( niños y adolecentes trabajadores) , che viene intervistata dai ragazzi 
di un consiglio dei ragazzi che le chiedono se vorrebbe vivere e lavorare in Italia, convinti di essere nel migliore dei mondi 
possibili, e lei risponde che il suo posto è nella scuoletta in Paraguay e, a una nuova domanda, che lei non si sposerà. Ma 
anche la storia di Antonio, che nello scuolabus spinge il nonno vigile d‘argento che perde l’equilibrio, e Antonio gli sfila 
il portafoglio e getta per tutto lo scuolabus carte e soldi e viene difeso aggressivamanente dal padre illustre docente di 
scuola secondaria e scrittore di grido. Queste storie, intessute insieme, possono dialogare, non restare isolate, delineare 
un futuro comune meno dominato da familismo o incuria/ abbandono, perché ‘poiché non possiamo delineare il mondo 
che verrà possiamo almeno prefigurarlo’ ( E. Galeano) e le storie, come ricordava Calvino per la fiaba, costituiscono un 
inventario dei destini umani, un potente motore dell’immaginario individuale e collettivo.  
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Le storie sono sempre complesse, richiedono la compresenza e la condivisione di più punti di vista, spinbgono a 
fuoriuscire da una logica lineare bisogno/risposta individuale. Richiedono empatia, decentramento, contestualizzazione, 
circolarità.  Occorre pazienza e disponibilità per riconoscere e dare dignità e rispetto al senso della storia di ognuno, quella 
pazienza e disponibilità che i ragazzi, i giovani, i bambini ci chiedono in continuazione. E’ a partire da questo 
riconoscimento che i soggetti  possono entrare a far parte del gioco di co-progettazione delle regole, perché ogni storia 
cela una trasgressione, una violazione, un bisogno di regole, una peripezia in assenza di regole. Come in una fiaba.  

 

Documento Base  

                                                                           

‘Per educare un bambino ci vuole un intero villaggio’  

(proverbio africano) 

                                                                                          

1                                            LA SCUOLA E I DIRITTIDELL’INFANZIA 

 Porre in primo piano i diritti dell’infanzia significa porre le basi per la costruzione di una nuova 
società. Questo è possibile se si ascoltano i bambini e le bambine, gli adolescenti e le adolescenti 
nella famiglia, nella scuola, nelle istituzioni di governo delle città. 

Il  “bambino” non è solo una categoria generazionale, ma è paradigma dell’ “altro”, del diverso 
dall’adulto, del soggetto debole che rischia di rimanere escluso in quanto non partecipa alla 
produzione e alle decisioni; rappresenta quindi anche i bisogni e i punti di vista di tutti quelli che sono 
esclusi dal potere politico, come gli anziani, i portatori di handicap, gli stranieri, i poveri… 

Dobbiamo rivedere criticamente la definizione di ‘minore’ (che, del resto, varia da contesto a 
contesto, da cultura a cultura), considerando bambini e bambine,  ragazzi e ragazze  come cittadini e 
cittadine a pieno titolo. Fin da un’età precoce, infatti, essi possono vivere la partecipazione, la 
reciprocità, il riconoscimento e il rispetto per le differenze, l’attenzione per i più deboli. 

Dal 1989 la legislazione internazionale, con l’approvazione della Convenzione dei diritti dell’Infanzia 
ha riconosciuto ai bambini, alle bambine e agli adolescenti lo status di cittadini e cittadine 
affermandone i diritti fondamentali alla vita, alla dignità, al rispetto, alla formazione e alla salute, ma 
anche alla libera espressione, alla partecipazione, al gioco. 

La Convenzione, diventata legge ordinaria e “prevalente” in quasi tutti gli Stati del mondo, dopo oltre 
20 anni è ancora largamente sconosciuta e sostanzialmente inosservata. La sua applicazione deve 
essere invece un impegno preciso e irrinunciabile degli adulti, in particolare degli educatori e delle 
educatrici di tutti i Paesi, nei Paesi cosiddetti ‘avanzati’, non meno che in quelli cosiddetti ‘in via di 
sviluppo’: pensiamo al diritto alla salute, minato sia dal degrado ambientale sia da interventi sanitari 
insufficienti; al diritto al gioco, reso inattivo sia dalla mancanza di spazi idonei sia dallo sfruttamento 
precoce in attività lavorative.  E pensiamo anche ad un’altra serie di diritti universalmente ignorati: il 
diritto dei bambini e delle bambine ad essere informati (art. 13 e 17), a prender parte alla vita culturale 
e artistica del territorio (art. 31), a dire il loro parere e ad essere coinvolti nelle decisioni che li 
riguardano (art. 12), ad associarsi (art. 15).  

La scuola deve diventare custode e baluardo nella difesa dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza,  
non degli interessi indicati dai governanti del momento.  

Questa Ridef potrà aiutarci ad essere più attenti/e e più attrezzati/e in questa impresa, più convinti/e 
che un torto, una discriminazione, un ostacolo frapposto all’esercizio di un diritto da parte di un 
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singolo bambino o bambina, ragazzo o ragazza, rende tutti meno liberi, autonomi , cittadini del 
mondo.  

                                                                             

2                                   L’INFANZIA NEL MONDO DI OGGI: I NORD E I SUD 

Sulle orme di Freinet, assumendo verso l’infanzia sia la responsabilità della tutela che l’impegno di 
promuoverne l’autonomia, abbiamo presente il traguardo di formare personalità aperte, libere da 
condizionamenti, pregiudizi, capaci di assumere come obiettivo delle loro scelte il bene comune, 
libere dalla soggezione al potere e all’interesse personale .  

 La scuola ha il compito di educare cittadini e cittadine del mondo, proponendo rappresentazioni 
aperte dei futuri,  promuovendo nei giovani e nelle giovani l’ assunzione di responsabilità condivise 
con gli adulti, favorendo, come dice E. Morin, l’acquisizione di una “identità terrestre” che tenga 
conto del destino planetario dell’essere umano e dell’interdipendenza e interazione tra tutte le parti 
del mondo. 

A fronte di questa prospettiva, troppo spesso nella nostra complessa realtà economico-sociale, si 
costruiscono condizioni non favorevoli alla crescita degli esseri umani.  

Avviene nei luoghi in cui la rapidità e la forza d’impatto della circolazione delle informazioni 
modificano profondamente le tradizionali categorie spazio-temporali producendo ricadute negative 
sull’elaborazione del pensiero, la fantasia, l'immaginario. Luoghi in cui l’esposizione prolungata a 
strumenti che rendono spettatori passivi o esecutori meccanici si traduce in minor tempo per giocare, 
esplorare in modo attivo l'ambiente, leggere, pensare autonomamente. Spesso in questi contesti il 
bambino è vezzeggiato, curato, protetto, osservato, studiato, servito, adorato, tutelato, salvo essere 
però relegato in spazi separati, chiusi, inascoltato rispetto ai suoi desideri e bisogni autentici, ridotto 
in solitudine, privato di autonomia, perennemente scortato da adulti in tutti i suoi spostamenti, tenuto 
lontano da ogni rischio e da ogni possibilità di scelta, tenuto lontano, per un malinteso bisogno di 
protezione, anche dai problemi e dai drammi che agitano il mondo degli adulti, mantenuto in un limbo 
da cui si vogliono escludere la fatica e il dolore. Nello stesso tempo questo bambino è però a volte 
precocemente “adultizzato” secondo modalità indotte dalle leggi del mercato che spinge per i suoi 
fini verso comportamenti che mimano un’adultità priva di significati attraverso modelli di 
identificazione sessuale, di ruolo, di ceto e di cultura stereotipati.  Rischiano quindi, questi bambini, 
queste bambine e adolescenti, di essere presi in considerazione solo in quanto consumatori, 
condizionati precocemente a desiderare ‘beni’ sofisticati e spesso inutili. Soggetti a una 
colonizzazione dell’immaginario che agisce prepotentemente anche sui desideri dei ragazzi e delle 
ragazze che da questi “beni” sono esclusi e che aspirano a uno stile di vita che i media 
quotidianamente fanno loro intravedere. 

Il  venir meno delle condizioni di esperienza si traduce in una sorta di espropriazione dell'infanzia, 
privando così la scuola degli elementi necessari per un apprendimento basato sull’ascolto e il 
contributo attivo degli allievi,  sull’elaborazione dell’esperienza, sulla ricerca   e sulla libera 
espressione.  

In altri luoghi del mondo sui bambini ricadono forme pesanti di violenza e di sfruttamento, tramite il 
lavoro precoce  e l’esclusione dalla scuola, il reclutamento nella criminalità organizzata, l’impiego 
precoce di bambine in servizi domestici, e la loro costrizione a matrimoni precoci e a pesanti 
successive responsabilità familiari. 

Dovunque vi sono poi interi gruppi di bambini, bambine e adolescenti discriminati in quanto 
appartenenti a culture minoritarie ed escluse, come ad esempio i Rom , gravemente emarginati  in 
molti Paesi. 

I diritti non sono neutri e universali, si declinano in modo diverso a seconda delle situazioni.   



XXX RIDEF - REGGIO EMILIA - 
ITALIA 

2014 

 

 
 

48 

E’ a tutte queste categorie che è importante pensare nell’ottica di una profonda revisione sociale, 
umana, antropologica del nostro fare scuola. La nostra scuola deve assumere, anzitutto,  una forma 
istituzionale in cui i diritti politici dell’infanzia e dell’adolescenza possano esercitarsi. I nostri alunni 
e le nostre alunne  abitano un mondo in cui non devono, non possono accettare che siano iterati gli 
stessi comportamenti, riprodotte le stesse disuguaglianze e le stesse forme di sfruttamento, devono 
diventare, tramite la scuola, coscienti dei loro diritti e rivendicarli per se e per gli altri. 

Dobbiamo ‘mettere nella testa’ di tutti i bambini, bambine e adolescenti, l’esistenza e le condizioni 
di vita dei bambini, bambine  e adolescenti che vivono “dall’altra parte del mondo” in senso fisico e  
simbolico. Dobbiamo sviluppare empatia, solidarietà, conoscenza dei propri diritti e del proprio 
valore, e del disagio e dello sfruttamento altrui affinché nessuno sia più escluso. 

La pedagogia Freinet, che pone al centro la comunicazione e la relazione tra soggetti, può aiutare 
l’orientamento in queste complessità e la ricerca di soluzioni efficaci, fino alla  “rivisitazione” di 
tecniche come la corrispondenza e il giornale che assumono nuovo significato in un’ottica di 
mondialità. 

3                     LA PEDAGOGIA FREINET E Il DIRITTO ALLA PARTECIPAZIONE 

Il diritto dei bambini e delle bambine ad esprimere il loro parere e ad essere ascoltati/e, e ad aver voce 
nelle decisioni che li riguardino, sancito dalla Convenzione (art. 12, cit.) per quanto riguarda le 
Istituzioni e la vita pubblica, era stato già posto da Freinet alla base del lavoro nella scuola.  

Viene ora chiamata in causa una nuova assunzione di ruolo educativo, in contesti complessi, da parte 
degli educatori e delle educatrici ma anche da parte di tutti gli adulti, chiamati a rendersi garanti del 
diritto dei ragazzi e delle ragazze a partecipare attivamente alla vita pubblica, in cooperazione fra 
scuola, organizzazioni sociali, istituzioni . 

Freinet propugnava una ‘scuola del lavoro’ in cui ogni bambino, bambina  e adolescente avesse la 
possibilità di svolgere attività utili non limitandosi al gioco fine a se stesso, ‘la scuola del fare’, una 
scuola che richiede coinvolgimento e assunzione di responsabilità, cooperazione.  Quel principio va 
esteso ad altri contesti, anche alla vita pubblica: come educatori e educatrici a volte offriamo molto 
ai nostri/e ragazzi/e in termini di cura e di opportunità ma non diamo loro la possibilità di portare un 
contributo in termini di utilità sociale e di assunzione di responsabilità nell’ esercizio attivo della 
cittadinanza. 

La pedagogia Freinet ci dà riferimenti importanti in questo senso, ci spinge a dare la parola ai 
ragazzi/e, a lavorare per la loro autonomia, a praticare la cooperazione, a favorire la creatività, il senso 
critico, l’atteggiamento di ricerca, la capacità di assumere responsabilità. 

Come organizzare momenti di incontro ed interazione adulti/bambini per la progettazione di spazi di 
vita interni ed esterni alla scuola e di attività da svolgere insieme?  Come trasformare gli spazi 
scolastici e gli spazi pubblici in questa direzione?  

La cooperativa, il consiglio di classe o di scuola rispondono, da soli, a queste esigenze?   

I Consigli dei Ragazzi possono dare una risposta in termini di acquisizione di competenza politica 
dei giovani, in quanto luoghi di ‘invenzione’ di  istituzioni in dialogo con quelle degli adulti? 

Uno sguardo alle difficoltà del nostro tempo ci mostra come il neoliberismo produca una riduzione 
dei diritti, ci mostra le difficoltà che si incontrano nel realizzare una scuola per tutti  e per tutte  in un 
contesto di libero mercato in cui, spesso, si promuove nei fatti l’istruzione come strumento di 
differenziazione e non di uguaglianza sociale . Noi diciamo invece che non deve essere il mercato a 
definire le priorità educative e i settori da sviluppare solo in funzione delle più probabili possibilità 
lavorative.  

Come costruire modelli di progettazione dal basso in un contesto in cui sono intaccati il diritto 
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all’istruzione e il riconoscimento della soggettività dell’infanzia?  Come lavorare per la diffusione di  
“una scuola pubblica di tutti/e per tutti/e”,  come abbiamo ribadito nella Ridef 2012, riprendendo lo 
slogan che veniva allora ripetuto in tutte le città della Spagna? 

Occorre dunque ripensare al nostro compito di educatori e educatrici che non può esaurirsi all’interno 
della mura scolastiche, come già Freinet auspicava: ‘Non si capisce come dei compagni pratichino la 
pedagogia nuova, senza preoccuparsi delle sfide decisive che si giocano AL DI FUORI della scuola.  
(C. Freinet, 1929) 

4                                 COSTRUIRE LA CITTA’ DI TUTTI E DI TUTTE 

Una riflessione sulle città si impone, sia perché le città in quanto tali accolgono, ormai, la maggior 
parte della popolazione del pianeta, sia per il significato simbolico di città come luogo comune di vita 
e di relazioni che può riferirsi anche a piccole aggregazioni e comunità isolate. 

A differenza di un tempo in cui erano luoghi di incontro per tutti, aperti a persone diverse per età e 
condizione, le città in senso stretto sono ora contenitori di luoghi separati e definiti da  
un’organizzazione rispondente all’ottica adulta che prevede la divisione e la specializzazione degli 
spazi in vista di frequentatori omogenei per età, attività, ruolo. 

Anche la creazione di reti di servizi risponde a necessità di spostamenti tra luoghi specializzati, 
creando un'organizzazione urbana complessa non sempre rispettosa dei bisogni di relazione degli 
individui, che provoca spesso solitudine e smarrimento del senso di appartenenza ai luoghi.  

Questa città  più che vissuta è spesso solo guardata con occhio sfuggevole, percorsa da mezzi di 
trasporto che distorcono la percezione delle distanze, avvolta da   reti elettroniche. Inutile dire che si 
tratta di una città organizzata secondo una logica adulta che privilegia i bisogni di spostamento veloce 
dell’adulto lavoratore e consumatore. 

Questa città è oggi vista come pericolo per i bambini, non più, come era nel passato, luogo di 
protezione rispetto al territorio esterno (e la paura percepita dei rischi della città è sempre maggiore 
del pericolo reale). L’utopia concreta della Città delle bambine e dei bambini implica, oltre le mura 
scolastiche, ma basandosi su forme di democrazia esistenti già al loro interno, un'idea di progettazione 
con i bambini, le bambine e gli adolescenti di nuove forme di habitat, viabilità, spazi pubblici, edifici, 
luoghi di incontro rispettosi dei bisogni di relazione, di informazione e di cultura di tutti i soggetti.  

E’ necessario mettere in campo forme di cooperazione fra istituzioni, associazioni, famiglie, scuole, 
per una progettazione e condivisione di spazi e di momenti educativi, perché l’infanzia non sia 
relegata in spazi separati. E’ importante che ai bambini, alle bambine e agli  adolescenti sia garantita 
la partecipazione alle scelte circa la propria vita, l’ambiente, la città, il mondo attraverso l’esperienza 
di micro-progettazioni partecipate e la condivisione intergenerazionale. 

I bambini, le bambine e  gli adolescenti devono essere parametro e misura della qualità dello spazio 
pubblico:  la scommessa è quella di non costruire luoghi PER l’infanzia,  ma di costruire, CON i 
bambini, le bambine e gli adolescenti delle città per tutti e tutte. 

Una città adatta anche ai piccoli, ai deboli, è una città concreta e percorribile, luogo di incontri, 
“piccola” (nelle grandi città può corrispondere al quartiere, a uno spazio percorribile a piedi) luogo 
in cui gli spazi possono essere condivisi da persone diverse. Iniziative di partecipazione e di 
autonomia possono essere realizzate anche in condizioni ambientali apparentemente paradossali 
come dimostrano i progetti di “Città dei bambini e delle bambine” all’interno di metropoli come 
Buenos Aires, Bogotà o Città del Messico. 

Come modificare le condizioni di vivibilità urbana rimettendo i bambini sulla strada, nelle piazze, nei 
parchi, non in luoghi separati e protetti che non ne favoriscono l’autonomia? Quali proposte educative 
per contrastare i disagi provocati dalla città così com’è vissuta oggi? Non facciamo uscire di casa i 
bambini perché consideriamo la città, la strada, gli spazi pubblici pericolosi, ma questi spazi pubblici 
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sono pericolosi proprio perché non ci sono più i bambini. L’esperienza “A scuola ci andiamo da soli” 
dimostra, ad esempio,  che i bambini possono muoversi da soli, con gli amici, nelle nostre città, dopo 
una adeguata preparazione e il coinvolgimento dei vicini, dei commercianti, degli anziani; che non 
succede loro nulla e sanno comportarsi adeguatamente. I bambini garantiscono a se stessi una 
sicurezza che neppure i loro genitori sanno assicurare loro e riescono a garantire alla stessa città una 
sicurezza ambientale non ottenibile con i sofisticati e costosi sistemi di difesa e di controllo che si 
vanno diffondendo.  

Abitare la città è ben diverso dal limitarsi ad utilizzare spazi riservati ai bambini e alle bambine ed 
esclusivamente dedicati al gioco, spazi stereotipati e sempre uguali che costituiscono una forma 
sottile di esclusione. Lo spazio del gioco deve poter essere scelto liberamente ed essere adeguato al 
gioco scelto, deve poter crescere con il crescere delle capacità e delle esigenze dei bambini, delle 
bambine e degli adolescenti. Lo spazio adeguato per il gioco dei bambini è ogni spazio pubblico, da 
quello della casa, scale, cortile a quello della città, marciapiedi, piazze e giardini.         

Il concetto di ‘comunità educante’ prevede la consapevolezza adulta che i bambini, le bambine e gli 
adolescenti sono di tutti, che con loro possiamo condividere spazi ed esperienze, che questa 
condivisione aiuta tutti e tutte a crescere. 

Rispondendo al bisogno di libertà e al bisogno di tutela è dunque la città intera che educa (non sono 
sufficienti la famiglia e la scuola) e che educa insieme tutti e tutte, è nella città intera che tutti e tutte 
si educano insieme. 

Anche rispetto ai problemi gravi di salvaguardia dell’ambiente che si impongono oggi con urgenza i 
bisogni e le proposte dei giovanissimi non possono non essere tenute in considerazione.  

A partire dalla Convenzione Internazionale, dai progetti dell’Unicef per le città amiche dei bambini 
e delle bambine, dal progetto del CNR poi divenuto internazionale “La città dei bambini”, dalle 
iniziative messe in atto nei territori, si diffondono luoghi di ascolto e progettazione partecipata con 
bambine, bambini, adolescenti.  

Potrà la scuola avere un ruolo molto importante al riguardo? Come luogo di incontro privilegiato di 
bambini e bambine, adolescenti, educatori, educatrici e genitori, potrà diventare la neo-piazza di una 
nuova comunità? 

                                                                                   

5                                  LA CITTA’ EDUCATIVA E LA NARRAZIONE 

La città, luogo comune condiviso, è anche il luogo che porta le tracce del passato, che crea un’identità 
comune legata ai segni della storia, dell’arte e della scienza, è il grande libro che  contiene la memoria 
collettiva e che offre risposte alle domande del presente. 

Come la pedagogia Freinet ci invita a fare nella scuola, così in una città educativa si crea comunità 
anche conoscendo il territorio comune e mettendo in comune le storie di tutti e di tutte. Le storie 
permettono di salvare le persone e gli eventi dall’oblio, ed è per questo che esse hanno un ruolo 
fondamentale nel costruire  legami tra le generazioni e nel fondare la memoria collettiva e il senso di 
appartenenza alla comunità.  

Si può narrare per insegnare, i racconti possono diventare schemi e modelli di comportamento di cui 
una comunità si serve per trasmettere il suo patrimonio di valori alle nuove generazioni. Non 
possiamo fare a meno delle storie perché esse definiscono e costruiscono le identità individuali 
all’interno dell’identità collettiva, del noi. I racconti infine, proprio come il gioco, sono anche 
divertimento, svago, desiderio, sogno, e nessuna città, nessuna comunità,  può farne a meno. 
Potrà, la narrazione, assumere di nuovo un carattere normativo, suggerendo le cose da fare e da non 
fare, esemplificano le norme e i valori di una comunità? Sarà possibile recuperare il significato 
profondo che la narrazione ha avuto e ha in altri contesti, in altri tempi, in altre culture? Magari anche 
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conservando e raccontando le storie di coloro che hanno lottato per la giustizia, i diritti, il bene 
comune? 
 

     6                                      APPRODI DA CUI PARTIRE IN ITALIA 

Consapevoli dei limiti che l’attenzione all’infanzia registra in Italia, vogliamo comunque ricordare, 
affinché non vadano dispersi e siano difesi con tenacia e convinzione, alcuni traguardi raggiunti 
dalla scuola, e dalla società civile, nel nostro Paese: 

• L’ attenzione alla prima infanzia, momento tanto fondamentale per la formazione di un individuo, 
che dedicarvi cura e risorse costituisce anche un sicuro investimento per il futuro (come disse Kofi 
Annan, “un dollaro investito per la formazione di un individuo nei primissimi anni ne renderà sette 
alla società in futuro”). Le esperienze di organizzazione di nidi e scuole dell’infanzia di qualità 
sono numerose. Le esperienze di Reggio Children, che hanno costituito un riferimento in tutto il 
mondo, come quelle di altre città italiane, non hanno bisogno di essere illustrate. 

• L’inserimento di tutti i disabili nella scuola pubblica, con forme opportune di sostegno volte a 
favorire l’integrazione è sancita da una legge del 1977, che ha abolito le scuole speciali e le classi 
differenziali. 

• Una legge importante del 1978 ha sancito l’integrazione nella società dei cosiddetti malati mentali, 
stabilendo modalità di cura e assistenza diverse dalla segregazione in quei luoghi di detenzione e 
sostanzialmente di pena che erano i manicomi. Il provvedimento non riguardava solo l’infanzia, 
ma faceva progredire, nella società civile, l’idea che ogni individuo ha diritto a una vita di relazione 
condivisa con gli altri individui in luoghi comuni. 

• La sperimentazione del Tempo Pieno  sostenuta dalla collaborazione tra MCE e amministrazioni 
locali che ha portato a una grande diffusione di scuole pubbliche a tempo pieno e di esperienze 
significative nate e condotte nella scuola pubblica, che è la scuola di gran lunga più diffusa nel 
nostro Paese. 

• I progetti di accoglienza e integrazione di alunni stranieri volti sempre a riqualificare la scuola di 
tutti e mai a creare classi separate 

• La proposta di “Progetto educativo integrato” nata a Torino dalla collaborazione tra scuola, 
Amministrazione, Enti pubblici e privati, fabbriche, enti produttori di servizi, Musei….  in gran 
parte raccolta e rilanciata dalla Rete Internazionale Ciudades Educadoras nata  a Barcellona.  

• E’ superfluo rinominare il progetto divenuto poi internazionale “La città dei bambini e delle 
bambine” del CNR che ha dato l’avvio a progettazioni di città e quartieri a misura di bambini e 
bambine e forme di rappresentanza di bambini/e e adolescenti nelle Istituzioni. 

 

Per concludere: crediamo che la scuola, per essere efficace, debba uscire dalla scuola, che gli 
educatori e le educatrici possano, superando le mura degli edifici scolastici e incontrando la città, 
essere artefici di un futuro migliore. 

Il nostro augurio è che questa XXX Ridef possa essere uno scambio di buone pratiche che aiuti 
tutti e tutte  ad avvicinarsi  alla realizzazione di questo sogno.  

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Siti web dei progetti citati:    

“La città dei bambini” CNR  www.lacittadeibambini.org  

http://www.lacittadeibambini.org/
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“Las ciudades educadoras” BARCELONA www.edcities.org 

“Le città amiche delle bambine  e dei bambini” UNICEF  www.childfriendlycities.org 

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 

 Misure generali di attuazione del piano nazionale approvato dal Presidente della Repubblica 2011-
2013 pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale il 9 maggio 2011. Confronto con la situazione internazionale. 
Luci ed ombre. 

  Rete Internazionale Ciudades Educadoras nata  a Barcellona.  

• E’ superfluo rinominare il progetto divenuto poi internazionale “La città dei bambini e delle 
bambine” del CNR che ha dato l’avvio a progettazioni di città e quartieri a misura di bambini e 
bambine e forme di rappresentanza di bambini/e e adolescenti nelle Istituzioni. 

 

Per concludere: crediamo che la scuola, per essere efficace, debba uscire dalla scuola, che gli 
educatori e le educatrici possano, superando le mura degli edifici scolastici e incontrando la città, 
essere artefici di un futuro migliore. 

Il nostro augurio è che questa XXX Ridef possa essere uno scambio di buone pratiche che aiuti 
tutti e tutte  ad avvicinarsi  alla realizzazione di questo sogno.  

 

DES REGARDS QUI CHANGENT LE MONDE  

Habiter tous ensemble les villes des filles et des garçons 

Document de base - EDITION RÉDUITE   

 

LE SUJET DE LA RENCONTRE 

Il est possible d’imaginer et de bâtir une société meilleure si on regarde nos villes et notre vie 
sociale d'une manière différente. Le regard «enfant» a la capacité d'être «autre» parce qu'il 
renferme le point de vue de tous ceux qui risquent d'être exclus de la vie socio-économique et 
culturelle (tels que les personnes âgées, les handicapés, les étrangers, les plus démunis...). La 30e 
Rencontre des Éducateurs Freinet propose d'organiser toute activité formative dans le but de 
favoriser la participation des jeunes à la vie publique: cela signifie être reconnus et écoutés en tant 
que sujets et citoyens actifs à part entière, comme on peut le lire dans la Convention O.N.U. des 
Droits des Enfants du 1989 (*) 

L'école est un lieu important pour la défense et l'affirmation des droits des enfants et des 
adolescents, mais il faut toujours se rappeler que: «Pour éduquer un enfant il faut un village 
entier», (proverbe africain) c'est-à-dire que la tâche de l'éducation ne se termine pas dans les salles 
de classe, mais elle concerne chaque moment et chaque lieu de la vie sociale. 

La Rencontre RIDEF, qui rassemble instituteurs, éducateurs, administrateurs et associations de 
plusieurs Pays du Monde, peut nous aider à focaliser le fait que les besoins et les droits des enfants 

http://www.edcities.org/
http://www.childfriendlycities.org/
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vont du même pas: d'un côté ils ont droit à la plus grande liberté d'expression et de jugement; 
d'autre part ils ont besoin de sauvegarde, de protection et d'accompagnement sur la route du 
développement et de l'apprentissage. 

Ainsi on pourra tous être convaincus qu'un obstacle, un tort, une discrimination même si faits à  
un seul enfant, fille ou garçon, rendra moins libres, autonomes et citoyens du monde tous les autres 
individus. 

LES ENFANTS DANS LE MONDE ACTUEL 

La Fédération des Mouvements d'École Moderne, en suivant les principes de la pédagogie Freinet 
s'engage à promouvoir, dans chaque école du monde, la croissance de chaque enfant par le biais 
de l'apprentissage coopératif, le développement de l'esprit critique et de l'autonomie de la pensée. 
Un objectif formatif qui peut être atteint seulement par le refus de toute discrimination ou 
conditionnement ethnique, de langue, de religion, de sexe et aussi politique, économique, culturel 
et social. 

Dans ce sens la tâche de l'éducation sort des salles de classe pour investir et responsabiliser chaque 
structure de la communauté sociale dans le but de faire acquérir à chaque garçon et à chaque fille 
ce que Edgar Morin appelle «une identité terrestre». 

CONDITIONNEMENTS ET VIOLATIONS DES DROITS 

Nous sommes conscients qu'il faut faire beaucoup d'attention aux nombtreuses formes de violation 
des droits qui existent depuis longtemps (et pas que dans le Sud du monde): 200 millions de 
garçons et de filles travaillent au lieu d'aller à l'école; d'autres du même âge sont obligés à faire les 
soldats; d'autres encore subissent des chantages et des abus et sont exploités par les adultes. Enfin 
d'autres qui appartiennent à des minorités ethniques, sont méprisés et laissés laissés en marge de 
la vie civile. 

On rappelle aussi le travail que, d’après beaucoup d’années, conduit notre camarade Jean Le Gal 
à propos de l’autogestion scolaire et des droits  des enfants.  

Pendant la 30e RIDEF on mettra une attention particulière sur les nouvelles technologies, qui, 
surtout dans le monde occidental, promeuvent des façons de vivre inédites et qui sont en train de 
transformer la manière de penser et d'apprendre. Le risque c'est que les nouveaux instruments 
technologiques, introduits prématurément dans la formation, puissent altérer la naturalité des 
expériences de développement, la connaissance de soi et du milieu naturel et les formes de la 
communication interpersonnelle. 

Nous les éducateurs, nous pensons que les expériences virtuelles risquent de se substituer aux 
expériences réelles; nous craignons que les lois du marché induisent les enfants à grandir 
précocement, en brûlant les étapes et en proposant des modèles très semblables à ceux des adultes 
qui privent les enfants des temps des relations et de l'expression libre. 

Cependant nous sommes conscients qu'il faut faire beaucoup d'attention aux formes de violation 
des droits qui existent depuis longtemps (et pas que dans le Sud du monde): 200 millions de 
garçons et de filles travaillent au lieu d'aller à l'école; d'autres du même âge sont obligés à faire les 
soldats; d'autres encore subissent des chantages et des abus et sont exploités par les adultes. Enfin 
d'autres qui appartiennent à des minorités ethniques, sont méprisés et laissés laissés en marge de 
la vie civile. 

On rappelle aussi le travail que, d’après beaucoup d’années, conduit notre camarade Jean Le Gal 
à propos de l’autogestion scolaire et des droits  des enfants.  

L'ECOLE AU NORD ET AU SUD DU MONDE, LIEU DE LA PRATIQUE DES DROITS 

Les enseignants du Mouvement Freinet invitent les éducateurs du monde entier à agir afin que 
l'école, la première, se transforme en un lieu de réalisation pratique des droits des mineurs et en 
un observatoire des situations dans lesquelles les droits sont niés. N'oublions pas que dans les 
parties du monde les plus développées économiquement et socialement il y a un nombre important 
de mineurs immigrés: la rencontre RIDEF de Reggio Emilia peut devenir une occasion pour 
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comprendre non seulement les différentes cultures, mais aussi les situations privilégiées qui ne 
permettent plus de se mesurer avec la fatigue et les privations. 

PEDAGOGIE FREINET, DROIT A LA PARTICIPATION: LES CONSEILS DES GARÇONS 
ET DES FILLES 

A partir des échanges et des rencontres qui se dérouleront à Reggio Emilia nous voulons lancer un 
appel au monde de l'école, aux éducateurs et aux institutions afin qu'ils contribuent à augmenter 
les formes de tutelle des mineurs et de développement de la démocratie directe et participée. En 
particulier nous pensons qu’on peut organiser dans chaque ville les «Conseils des garçons et des 
filles», en tant que forme d'écoute et participation directe à la vie de la communauté sociale, contre 
toute logique de marché qui conçoit l’éducation en tant qu'une marchandise quelconque, alors 
qu'elle représente un bien commun et un droit individuel et inaliénable. 

BÂTIR LA VILLE DE TOUTES ET DE TOUS 

Voilà le chemin pour changer, pour réorganiser nos villes à la mesure des filles et des garçons. Les 
espaces des villes aujourd'hui sont bâtis à la mesure des adultes et déterminent des rythmes de vie 
fragmentaires: les relations sont brouillées par la vitesse des transports; les contacts directs avec 
le milieu sont très rares. C'est pour ça que les villes doivent être repensées et reprojetées à partir 
de l'écoute des enfants, comme dans l'expérience du projet du CNR (Conseil National des 
Recherches), menée par F. Tonucci  avec l’atelier international «La ville des garçons et des filles». 

DU FRACTIONNEMENT A LA NARRATION 

La société dans laquelle nous vivons est «liquide» (Zygmund Bauman), c'est-à-dire sans des points 
de repère fixes, et nous y sommes tous, adultes et enfants, obligés à une vie aux rythmes syncopés, 
toujours à risque de nous «perdre» dans la fragmentation de nos expériences de vie. 

C'est une situation que les éducateurs connaissent très bien, parce qu'ils la lisent dans les histoires 
de vie de leurs élèves: s'opposer à cette tendance est fondamental pour aider les enfants à apprendre 
et à grandir ensemble. Pour promouvoir dans les jeunes la formation d’ identités unitaires et 
plurielles il est important développer leurs capacités représentatives et narratives. La narration est 
fondamentale pour construire des liens, des réseaux de relations, des histoires et des contes. Le 
développement des capacités narratives peut permettre de lire dans une nouvelle et différente 
manière les règles de la vie; il peut aussi permettre de projeter à nouveau nos villes  sans ignorer 
les histoires vivantes du tissu urbain et de ses habitants; et encore il peut aider à développer des 
identités originales et collectives.  

LES POINTS D'ABORDAGE DESQUELS PARTIR  

Conscients des limites que l'attention à l'enfance relève même dans notre hémisphère, nous 
voulons quand même rappeler quelques objectifs atteints par l'école et la société civile dans notre 
Pays, afin que les meilleures expériences éducatives italiennes puissent donner, avec d'autres, des 
indications à propos des chemins à suivre. 

Nous pensons: 

- aux lois pour l'intégration des enfants handicapés (voir loi 517 du 1977): 

- aux parcours d'intégrations des immigrés (voir «La voie italienne pour l'école interculturelle et 
l'intégration des élèves étrangers» rédigée par l'Observatoire national du dialogue interculturel et 
de l'intégration du MIUR en 2007); 

- à l'institution du collège il y a cinquante ans (1962) et de l'école maternelle (1968); 

- à la généralisation de l'école à plein temps; 

- aux expériences d'organisation de crèches et d'écoles maternelles publiques et de qualité, dont la 
plus connue se trouve exactement dans la ville où nous serons logés (Reggio Children). 

Et, en dehors des institutions strictement scolaires, nous pensons: 
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- aux expériences exemplaires et avancées, telle Reggio Children, en ce qui concerne l'attention à 
l'enfance et la reconnaissance de la diversité en tant que occasion de programmes diversifiés, en 
reconnaissant les habilités de tous et de toutes; 

- à beaucoup d'autres expériences, telles le CEIS (Centre Educatif Italo-Suisse) de Rimini; 

- aux projets intégrés entre école et territoire (à Pistoia, à Turin, à Bologne, à Venise...); 

- au projet international «La ville des filles et des garçons» du CNR, ( Conseil national des 
recherches italien)  qui donna lieu soit aux projets de villes et de quartiers à la mesure des garçons 
et des filles soit à des formes de présence des enfants et des adolescents dans les institutions; 

- à des situations éducatives extra-scolaires: les ateliers gérés par le CEMEA (Centres 
d’Entraînement  aux Méthodes de l'Éducation Active) ou par Legambiente ou encore les villages 
éducatifs proposés par la Casa-laboratorio de Cenci dans la région Umbria. 

De là il faut repartir malgré les difficultés. C'est ce que la 30e Ridef se propose: que les parcours 
de formation qui naissent à l'école, pour être efficaces, puissent sortir du milieu scolaire; que les 
éducatrices et les éducateurs en sortant des bâtiments scolaires, puissent devenir les créateurs d'un 
futur meilleur pour tous les enfants du monde. 

 

NOTE(*) Les principaux droits des enfants et des adolescents contenus dans la Convention, et 
considérés comme des objectifs de travail 

1. Le droit à la vie, à la santé et au bien-être psyco-affectif 

2. Le droit à l'éducation, à l'étude, à l'instruction (lutte à l’échec scolaire et contre la discrimination 
des petites filles et des adolescentes) 

3. Le droit à une maison, à une famille, à un milieu accueillant (projets contre la ségrégation des 
migrants et la dégradation des banlieues) 

4. Le droit  à la protection contre les discriminations et pour le respect des différentes capacités 
(projets pour une bonne intégration à l'école et dans la vie sociale) 

5. Le droit à la protection contre les abus (projets contre la prostitution enfantine, surtout féminine) 

6. Le droit  à la protection contre l'exploitation (projets contre la dispersion scolaire, le travail des 
enfants, la pauvreté) 

7. Le droit à la protection contre la guerre (projets pour se battre contre les enfants-soldats) 

8. Le droit à l’identité et à sa propre culture (projets contre la marginalisation des Roms, des Sintis, 
des migrants, des minorités ethniques) 

9. Le droit à l'expression et au jeu (projets pour créer des espaces ludiques, pour contraster 
l'individualisme et la solitude des enfants). 

 

De plus nous pensons à d'autres droits que tout le monde ignore: 

- le droit à la sûreté (projets pour rendre plus sûres les villes et les villages..., promotion de 
l'autonomie des garçons et des filles, projets avec les parents pour éviter des attitudes d’hyper-
protection) 

-  le droit des garçons et des filles à une information correcte (art. 13 et 17) 

-  le droit à participer à la vie culturelle et artistique du territoire /art. 31) 

-  le droit à «donner son avis» et à participer aux décisions qui les concernent (art. 12) 

-  le droit à s'associer (art. 15) 
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Living Together In Children friendly Cities 

POINTS OF VIEW THAT WILL CHANGE THE WORLD 

Base Document (Abstract) 

THEME OF THE MEETING. 

If we try to look at our cities and at our social life in different ways, it is possible to start imagining 
and building a better society. 

The "child’s" new look has the potential to be "alternative" as it embodies the views of all those 
who are likely to be excluded from the socio-economic and cultural life (such as the elderly, the 
disabled, foreigners, the poor ...). The 30th Meeting of Freinet Educators proposes to focus every 
educational effort so that boys and girls are able to participate in public life, are recognized and 
heard as individuals and active citizens with full rights, as it is recommended by the 1989 United 
Nations Convention of Rights of the Child (1) 

                                                           

1 NOTE (*) Main rights of childhood and adolescence contained in the Convention can be read as many work goals 

1. Right to life, right to health and psycho-affective wellbeing 

2. Right to education, study, instruction (fighting early school leaving and discrimination against girls and adolescents) 

3. Right to a family, a home, a friendly environment and community (projects against the immigrants’ segregation and  
management of the deterioration of neighborhoods) 

4. Right to protection against discrimination and the different abilities (projects for the promotion of a good school and  
social inclusion) 

5. Right to protection against abuse (projects against child prostitution - especially female) 

6. Right to protection against exploitation (projects against school dropouts, child labor, poverty) 

7. Right to protection against war (projects to fight such phenomena as the "children soldier," 

8. Right to their own identity and culture (projects against the marginalization of the Roma, Sinti and immigrants .. 
ethnic minorities) 

10. Right to expression and to play (projects to create play areas, to counter the individualism and /or loneliness). 

Also think of another set of rights universally ignored 

- The right to security (projects to secure cities, towns, villages .. promotion of autonomy of boys / girls, joint projects 
with their parents to avoid over-protective attitudes) 

- The right of children to be informed (art. 13 and 17); 

- The right to take part in the cultural and artistic life of the territory (Article 31), 
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The school is an important starting point to affirm and defend the rights of children and adolescents, 
but it must always be remembered that, as an African proverb states: "To educate a child a whole 
village Is needed”', that means the task of education does not end in the classroom, but can be a part 
of any time, any place of social life. 

The Ridef meeting, bringing together teachers, educators, administrators and associations of many 
countries  of the world, can help us to understand that the children’s needs and their rights go hand 
in hand: on one hand, they have a right to freedom of expression and criticism, on the other hand 
they need protection, tutoring and support while they grow and learn. 

We will all be aware and convinced that any injustice, discrimination, any obstacle placed against a 
single boy or girl, make all the others less free and independent citizens of the world. 

CHILDHOOD IN TODAY'S WORLD 

The Federation of Movements of Modern School, following the principles of the Celestin Freinet’s 
pedagogy feels committed to promote, in every school in the world, the growth of each child 
through learning in a cooperative way, the development of critical thinking and independence of 
thought. This goal can only be reached through the rejection of any discrimination or conditioning, 
either  racial, linguistic, religious, of gender, political, economic, cultural, social. In this sense, the 
task of education reaches out of the classroom and involves and empowers every social structure of 
the community. The aim is to let every boy and every girl acquire what Edgar Morin calls a 
“Homeland Earth Identity". 

CONDITIONING AND RIGHTS VIOLATIONS 

We are  aware that deep  attention should be given to many forms of violation of the children’s 
rights which, although old, still exist (and not just in the South of the World): 200 million children 
are forced to work instead of sitting in the classroom, others - their peers - are forced to become 
soldiers, and others still face blackmail and abuse, and are subject to exploitation by the adult 
world. Finally, many others, belonging to ethnic minorities, are despised and left on the margins of 
civic life. 

We remember the work of our comrade Jean Le Gal on self-management in school and in children 
rights.  

Also, during the 30th RIDEF meeting  particular attention will be devoted to new information 
technologies, which, especially in the Western world, are transforming our ways of thinking and 
learning as well as promoting new lifestyles. The risk is that these new technological tools, 
introduced early in primary education, may alter the natural experience of growth, self-knowledge 
and the natural environment, and even the forms of interpersonal communication. We educators 
believe that virtual experiences are likely to become a substitute for actual experience, we are 
concerned that the laws of the market would lead to an unnatural growth out of childhood, so that 
important stages are skipped  and adult-like models proposed, and the children are deprived of  time 
for relationships  and of freedom of expression. 

THE SCHOOL  - BOTH IN THE NORTH AND IN THE SOUTH OF THE WORLD - AS A 
PLACE OF PRACTICE OF RIGHTS 

                                                           

- The right to say their opinion and to be involved in decisions that affect them (Article 12), 

- The right to associate (Article 15) 
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The teachers of the Freinet Movement invite the world educators to operate so that the school can 
be transformed into a place of practical implementation of children's rights and a monitoring center 
for the situations where these rights are denied. We do not forget that in the more economically and 
socially developed parts of the world there are many immigrant children: the meeting Ridef of 
Reggio Emilia can be an opportunity to understand not only the different cultures, but also 
privileged positions which do not take in due consideration fatigue and privation. 

FREINET PEDAGOGY, RIGHT TO PARTICIPATION; THE CHILDREN’S COUNCILS 

From exchanges and meetings to be held in Reggio Emilia we want to launch a strong appeal to 
schools, educators and the institutions to work together to extend the forms of protection of minors 
and the development of direct, participated democracy. In particular, we think that Councils 
attended by boys and girls can be set up in every city as a form of listening to them and of involving 
them – through direct participation - in the social life of the community. This is against any 
marketing view which considers education as any other commodity, while it is a common good and 
inalienable individual right.  

BUILDING THE CITY FOR ALL  

We think reforming our cities to make them suitable for our children is the way to change. Urban 
spaces today are built to meet adult life styles and they dictate fragmented rhythms: the relations are 
confused by the speed of transport, very few have direct contact with the environment. This is why 
cities should be rethought and redesigned up by listening to children, this is already the experience 
of the project conducted by the CNR ( Research National Board) Francesco Tonucci  with the 
international workshop "The city of the children”. 

 FRAGMENTATION FROM THE NARRATIVE 

The society in which we live has been called “liquid” (Zygmund Bauman), that is to say it is devoid 
of stable points of reference, and in it we are, all of us, adults and children, draw to a life directed 
by syncopated rhythms, constantly at risk of "losing ourselves" into fragmented life experiences. 

It is a situation that educators know well, because they read it in their students’ lives: counteracts 
this tendency is vital in helping children to learn and grow together. 

To promote the formation of our students’ identity, which is both unified and plural, it is important 
to develop their skills in representing and narrating reality. The narrative skill is essential in order to 
build links, networks of relationships, stories and tales. The development of narrative abilities may 
allow you to read in new and different ways the rules of living; it can allow you to redesign the 
cities without ignoring the lively stories of the place and its inhabitants, and it can help everyone to 
develop original collective identities. 

STARTING POINTS 

We are aware of the limited attention that childhood receives also in our world, but we also want to 
remember some achievements of the school and the civil society in our country, so that the best 
Italian educational experiences can provide, among others, some direction about the ways. 

In particular, we think of: 
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- The law on the school inclusion of children with disabilities in mainstream classes (see Law 517 
of 1977) 

- Experiences of integration of foreigners (see "The Italian way to the intercultural school and the 
integration of foreign students", prepared by the National intercultural integration observatory and 
the Italian Ministry of Education in 2007) 

- The establishment of the new unified Middle school fifty years ago (1962) and Nursery School 
education (1968) 

- The presence of Full-time schools 

- The experience of organizing quality pre-Nursery and Nursery public schools, the most famous of 
which is located in the city that will host Ridef (Reggio Children) 

And, outside the strictly educational institutions, we think of, 

- The experience and advanced examples, such as that of Reggio children with regard to the 
attention to childhood based on the recognition of diversity as an opportunity for diverse 
programming, acknowledging the abilities of everyone 

- Many other experiences, such as CEIS, the Italian-Swiss Educational Center of Rimini 

- Integrated projects between schools and territories (in Pistoia, Turin, Bologna, Venice ...) 

- The international project "The City of boys and girls" of the CNR ( Research National Board of 
Italy) , which gave impetus to design cities and neighborhoods suitable for boys and girls and to 
establish forms of representation of children / adolescents in institutions 

- Extra-school educational situations and activities, such as those managed by the French and Italian 
CEMEA (Centers for Education with the Methods of Active Education)  or Legambiente or 
Educational Villages proposed by Casa –Laboratorio of Cenci (Amelia, Umbria).  

From these good experiences we can start despite the difficulties.  

This is the aim of the 30th Ridef:  the good educational experiences practiced at school to be 
effective have to get outside of school, and educators, reaching beyond the walls of school 
buildings, can be the architects of a better future for all the world's children. 

 

 

Vivir juntos en las ciudades de niñas y niños 
MIRADAS  QUE CAMBIAN EL MUNDO 
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Documento Base - Resumen 
                                                                           
TEMA DE LA REUNIÓN. 
Es posible imaginar y construir una sociedad mejor si tratamos de mirar a nuestra ciudad, a nuestra 
vida social de diferentes maneras. La mirada infantil  tiene el potencial de ser "alternativa", 
incluyendo  la opinión de todos aquellos que son susceptibles de ser excluidos de la vida socio-
económica y cultural (por ej los ancianos, los discapacitados, los extranjeros , los pobres ...). La 30 ª 
Reunión de Educadores Freinet propone entonces  organizr  cada actividad de aprendizaje para que 
los niños y las niñas puedan participar en la vida pública, sean  reconocidos  y escuchados como 
individuos y ciudadanos activos con plenos derechos, así como se recomienda por parte de la 
Convención de 1989 de las Naciones Unidas de Derechos del Niño (*) 
La escuela es un lugar importante en la defensa y afirmación de los derechos de los niños y 
adolescentes, pero siempre hay que recordar que, como dice el proverbio africano: "Para educar a 
un niño hace falta un pueblo entero", es decir, la tarea educativa no termina en el aula, sino que se 
refiere a cualquier hora, en cualquier lugar de la vida social. 
El  encuentro Ridef, que reúne a profesores, educadores, administradores y asociaciones de muchos 
países del mundo nos puede ayudar a centrarse en que  las necesidades y derechos van de la mano: 
por un lado, tienen el derecho a la libertad de expresión y de crítica, y en segundo lugar que 
necesitan protección, tutorìa  y apoyo en el camino del crecimiento y el aprendizaje. 
Entonces todos podremos ser más conscientes y convencidos de que una injusticia, la 
discriminación, un obstáculo en el camino de  un solo niño o niña, los hace menos ciudadanos libres 
e independientes del mundo todos los otros/as.  
 
LA INFANCIA EN EL MUNDO DE HOY 
La Federación de Movimientos de Escuela Moderna, siguiendo los principios de la pedagogía de C. 
Freinet, se siente comprometida a promover en todas las escuelas del mundo el crecimiento de cada 
niño / a través del aprendizaje cooperativo, el desarrollo del pensamiento crítico y la autonomía del 
pensamiento . Un objetivo de formación que sólo puede ser alcanzado a través del rechazo de toda 
discriminación o condicionamiento racial, lingüístico, religioso, de género, político, económico, 
cultural, social. En este sentido la tarea de la educación sale del aula y para invertir y hacer 
responsable  cada estructura social de la comunidad con el fin de hacer adquirir por cada niño / niña 
lo que Edgar Morin llama una "identidad planetaria". 
 
 ACONDICIONADOS  Y DERECHOS VIOLADOS 

Somos conscientes de que debe prestarse gran atención a muchas formas de violación de los 
derechos que, aunque de origen antigua, todavía existen (y no sólo en el Sur del mundo): por 
ejemplo. 200 millones de niños/as  tienen un  trabajo en lugar de estar en la escuela, otros se ven 
obligados a convertirse en soldados, y otros aún se enfrentan a chantajes y abusos, y son objeto de 
explotación por parte del mundo adulto. Por último, otros/as,  pertenecientes a minorías étnicas, son 
despreciados y dejados al margen de la vida cívica. Recordamos a este proposito el trabajo que 
desde hace muchos años lleva adelante nuestro compañero Jean Le Gal sobre autogfestiòn escolar y 
derechos de la infancia.  
Ademàas, durante la 30 ^ RIDEF una especial atención  estará dedicada a las nuevas tecnologías, 
que, particularmente en el mundo occidental,  están transformando la manera de pensar y de 
aprendizaje y que promueven estilos de vida inéditos. El riesgo es que las nuevas herramientas 
tecnológicas, con la entrada temprana en la formación, puedan alterar la experiencia natural de 
crecimiento, conocimiento de sí mismo y el entorno natural, las formas de comunicación 
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interpersonal. Nosotros los educadores tenemos la preocupaciòn de que las experiencias virtuales 
puedan llegar a ser un sustituto de la experiencia real; nos preocupa que las leyes del mercado 
lleven  a un crecimiento precoz en la primera infancia, que quemen las etapas y propongan modelos 
adultisticos, que privan a los niños del tiempo de las relaciones  y de la libertad de expresión. 
 

LA ESCUELA EN EL NORTE Y EN EL  SUR DEL MUNDO COMO LUGAR DE LA 
PRÁCTICA DE LOS DERECHOS 
 Los maestros del Movimiento Freinet invitan a los educadores del mundo para operar de modo que 
la escuela,  por primera,  pueda ser transformada en un lugar de la aplicación práctica de los 
derechos del niño/a  y en un observatorio atento a las situaciones donde estos derechos son negados. 
No olvidemos que en las partes más desarrolladas económica y socialmente del mundo  hay 
muchos/as  niños/as  inmigrantes: la Ridef de Reggio Emilia puede ser una oportunidad para 
entender no sólo las diferentes culturas, sino también las posiciónes privilegiadas  que no permiten 
más de comprender lo que son fatiga  privaciones.  
 
PEDAGOGIA FREINET, DERECHO A LA PARTICIPACIÓN; LOS CONSEJOS DE LOS/AS 
NINOS/AS 
A partir de intercambios y encuentros que se celebrarán en Reggio Emilia queremos que sea 
lanzado un firme llamamiento a las escuelas,a  los educadores y a  las instituciones para que 
colaboren en conjunto para ampliar las formas de protección de los menores y el desarrollo de la 
democracia directa y participativa. En particular, creemos que se puede configurar en cada 
ayuntamiento un consejo de los niños y las niñas como una forma de escucha y  participación 
directa en la vida social de la comunidad, contra una optica de mercado que considere  la educación 
como cualquier otra mercancía, cuando se trata de un bien comun inalienable.  
 
CONSTRUYENDO LA CIUDAD DE TODOS /AS 
Creemos que esta es la manera de cambiar, de pensar en la reforma de nuestras ciudades  pensando 
en  adecuarlas a medida de  niños / as. Los espacios de la ciudad hoy en día están diseñados a 
medida  de la vida adulta. Los espacios ciudadanos  fragmentan los ritmos de vida : las relaciones se 
ven empañadas por la velocidad de transporte, muy pocos son los contactos directos con el medio 
ambiente. Por ello, las ciudades deben ser repensadas y rediseñadas empezando por escuchar a 
los/as niños/as  cómo prevee la experiencia del proyecto llevado a cabo por FrancescoTonucci en el 
C.N.R. ( Consejo nacional de investigaciòn) con el taller internacional   "La ciudad de los/as 
niños/as”.  
  
DE LA FRAGMENTACION A LA NARRACION  
La sociedad en que vivimos es líquida (Zygmund Bauman) es decir  falta de  puntos de referencia 
estables, y en ella  todos nosotros, los adultos y los niños, vivimos  una vida dirigida por los ritmos 
sincopados, constantemente en riesgo de "perdernos " en  la fragmentación de nuestras experiencias 
de lvida. 
Es una situación que los educadores conocemos bien, porque la leemos en las historias de nuestros 
alumnos: contrarrestar esta tendencia es vital para ayudar a los niños a aprender y crecer juntos: 
Para promover la formación de identidades  unitarias y plurales es importante desarrollar sus 
habilidades narrativas y representativas. La narración es esencial con el fin de establecer vínculos, 
redes de relaciones, historias y cuentos. El desarrollo de las habilidades narrativas puede permitir  
leer de manera nueva y diferente las reglas  y de la vida, puede permitir  de rediseñar la ciudad sin 
dejar de lado las historias de las vidas de la trama urbana y de sus habitantes; puede ayudarle a 
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desarrollar identidades originales y colectivas.  
 
DE DONDE EMPEZAR 
Conscientes  de las limitaciones que la atención a  la niñez encuentra en nuestro mundo tambien, 
tenemos que recordar algunos de los logros conseguidos en  la escuela y en  la sociedad civil en 
nuestro país, por lo que las mejores experiencias educativas italianas puedan proporcionar, juntas a 
otras de los demàs paises,  indicaciones  sobre los enfoques y las  medidas que hay que propiciar: 

 
- Consideramos las leyes sobre la integración de los niños con discapacidad (1977) 
- Piensamos en los difíciles caminos de la integración de los extranjeros (véase, por ejemplo el 
Centro Harlequin  en Perugia.) 
- Piensamos   en la creación de la ‘escuela media unica’ hace cinquenta años  y de los centros 
preescolares  (1968) 
- Piensamos en la propagación de las escuelas de tiempo completo y  de experiencias avanzadas 
como la de Reggio Children en materia de atención a la infancia y al reconocimiento de la 
diversidad como una oportunidad para planificar de otra manera el reconocimiento de las 
habilidades de todos/as; de aquì  debemos volver a comenzar a pesar de las dificultades 
- consideramos  la experiencia de la organización de las guarderias  y la calidad de los centros 
preescolares los  más famosos de los cuales estan aquí en la ciudad que nos acoge (Reggio 
Children) 
- Piensamos en muchos otros eventos como el centro educativo  Italo suizo (CEIS)  de Rimini; 
- Piensamos  en los proyectos integrados entre las escuelas y el territorio (en Pistoia, Turín, Bolonia, 
Venecia ...) 
- Piensamos  en el proyecto internacional "La ciudad de los niños y las niñas" del CNR ( Consejo 
NACIONAL DE Investigaciòn) , que dio impulso a proyectar  ciudades y barrios adecuados para 
niños y niñas y en  las formas de representatividad  de los niños / niñas y adolescentes en las 
instituciones. 
- Piensamos  en situaciones educativas extracurriculares, tales como los gestionados por los Centros 
para la Educación a los Métodos de Educación Activa (CEMEA francés y italiano)  o en las ‘aldeas 
educativas’   propuestas por la Casa-laboratorio de  Cenci (Umbria). 
Esto tiene como objetivo la Ridef 30: que la formación que se plantea en la escuela, para ser eficaz, 
salga  de la escuela, que las educadoras y los educadores puedan, superando las paredes de los 
edificios escolares,  ser los arquitectos de un futuro mejor para todos los niños del mundo. 
________________________________________________________________________________ 
NOTA (*) Principales derechos de la niñez y adolescencia contenidos  en la Convención y 
asumodos como muchas metas del trabajo 
1. Derecho a la vida, derecho a la salud  y al bienestar psico-afectivo 
2. Derecho a la educación, al estudio, a la instrucción (lucha contra el abandono escolar prematuro y 
la discriminación contra las niñas y adolescentes) 
3. El derecho a una familia, un hogar, un entorno / comunidad  (proyectos en contra  de la 
segregación de los inmigrantes y  la  la degradación de los barrios suburbanos) 
4. Derecho a la protección contra la discriminación y de valoraciòn de las diferentes capacidades 
(proyectos para la promoción de una buena integración en la escuela, en la vida social) 
5. Derecho a la protección contra el abuso (proyectos contra la prostitución infantil - especialmente 
de las mujeres) 
6. Derecho a la protección contra la explotación (proyectos de lucha contra la deserción escolar, el 
trabajo infantil, la pobreza) 
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7. Derecho a la protección contra la guerra (proyectos para combatir fenómenos como los "niños  
soldados" 
8. Derecho a su propia identidad y cultura (proyectos contra la marginación de los romaníes, los 
sinti, los inmigrantes, las minorías étnicas) 
10. Derecho a la expresión y al juego (proyectos de creación de zonas de juego, para contrarrestar el 
individualismo y / o la soledad). 
Piensamos  también en otra serie de derechos universalmente ignorada 
- El derecho a la seguridad (proyectos  ciudades y aldeas seguras,  promoción de la autonomía de 
los niños / niñas, los proyectos conjuntos con sus padres para evitar el exceso de protección) 
- El derecho de los niños/as a  ser informados/as  (art. 13 y 17); 
- El derecho a participar en la vida cultural y artística del territorio (artículo 31), 
- El derecho a decir su opinión y participar en las decisiones que les afecten (Artículo 12), 
- El derecho de asociación (artículo 12). 
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3.2 PERCHÉ ABBIAMO BISOGNO DEI BAMBINI PER SALVARE LE CITTÀ / 
“POURQUOI NOUS AVONS BESOIN” / “WHY WE NEED” (FRANCESCO 
TONUCCI)   

 

Un bambino di 5 anni di una piccola città italiana, discutendo con la sua insegnante e con i suoi 
compagni della scuola dell’Infanzia sui diritti delle bambine e dei bambini, dice: “Se gli adulti non 
ascoltano i bambini vanno in guai grossi”.  

Ovviamente il bambino non sarebbe stato capace di descrivere in quali grossi guai il mondo sta 
precipitando, ma proprio per questo il suo avvertimento è sconcertante. 

Guai seri. Effettivamente gli adulti di tutto il mondo e specialmente quelli del mondo più ricco e 
sviluppato stanno provocando guai molto gravi, come probabilmente mai se ne erano creati.  

A livello ambientale stiamo lasciando per i nostri figli e nipoti un mondo peggiore di quello che 
abbiamo ricevuto dai nostri padri e nonni: stiamo compromettendo forse in maniera irreversibile 
l’ambiente, contaminando l’aria, deforestando aree sempre più vaste, provocando l’innalzamento 
del clima, distruggendo specie animali e vegetali. 

 Nonostante tutte le promesse e gli accordi internazionali le differenze fra il mondo della fame e 
quello della ricchezza stanno aumentando: mentre il mondo ricco diventa più ricco, nel mondo 
povero aumentano la fame e le malattie.  

Nonostante le drammatiche lezioni delle dittature e della guerra mondiale del diciannovesimo 
secolo i paesi democratici non rifiutano la guerra. I nostri governi nazionali continuano nel degrado 
morale e sociale. A livello economico siamo arrivati ad una crisi economica profonda e, se mi si 
permette, ridicola.  

Ridicola perché è il frutto della scienza di tutti i più grandi economisti del mondo. Una crisi 
economica probabilmente ripetibile appena le condizioni lo permetteranno.  

I nostri adolescenti e i nostri giovani manifestano il loro disagio e la loro avversità al mondo che 
stiamo offrendo loro con azioni aggressive contro la città e contro gli altri come il vandalismo e il 
bullismo, o con azioni, ancora più gravi, contro se stessi, come l’abuso di alcol e droghe, gli 
incidenti di moto e di auto, fino al suicidio.  

È noto il fenomeno chiamato hikikomori in Giappone: si stima che più di un milione di giovani fra i 
14 e i 30 anni, prevalentemente maschi, vivano chiusi nella loro stanza, alimentati dai loro genitori, 
senza studiare o lavorare davanti allo schermo del computer.  

Hanno scelto la realtà virtuale rifiutando quella reale. 

Siamo arrivati, per la prima volta nella storia, a lasciare a chi verrà dopo di noi una speranza di vita 
inferiore alla nostra. Noi dai nostri nonni abbiamo avuto quasi 10 anni di vita di più; i nostri nipoti, 
secondo recenti ricerche, avranno una speranza di vita media inferiore alla nostra.  
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Abbiamo ottenuto questi risultati, abbiamo provocato questi “guai seri” razionalmente, utilizzando 
tutte le conoscenze scientifiche disponibili, tutte le indicazioni della ricerca scientifica e tutti i poteri 
dei Paesi politicamente ed economicamente più forti. 

 Coscientemente, razionalmente, scientificamente abbiamo rovinato il mondo. Victoria, una 
bambina di  10 anni, del Consiglio dei bambini di Rosario in Argentina diceva: “La colpa di tutto è 
dei grandi. Bisogna mettere dei limiti ai grandi”. Se tutto questo lo abbiamo fatto noi, e 
razionalmente, è difficile che da soli e razionalmente possiamo e sappiamo uscirne. Dobbiamo farci 
aiutare e dobbiamo inventare qualcosa di nuovo, affidarci alla fantasia e alla creatività. 

Quanto costa ai bambini questa città? 

Dobbiamo tener conto del parere dei bambini perché loro stanno pagando il prezzo più alto. La 
città, così come si è sviluppata negli ultimi decenni, ha tenuto conto quasi esclusivamente delle 
esigenze dei cittadini più forti e politicamente più influenti e dell’automobile, loro giocattolo 
preferito. Ha dimenticato e di fatto escluso i cittadini più deboli e primi fra loro i bambini.  

Il cambiamento probabilmente più rilevante fra l’essere bambini qualche decina di anni fa e oggi è 
che oggi i bambini non possono più uscire di casa da soli e hanno perduto il tempo libero. Vengono 
sempre accompagnati e vigilati e tutto il loro tempo è organizzato fra scuola del mattino, compiti 
pomeridiani e corsi di lingue, sport o attività creative, ma sempre scuole. Il tempo che rimane lo si 
passa davanti ad uno schermo. 

In questa condizione si crea un grande squilibrio fra un aumento improvviso e impressionante di 
autonomia dei bambini, fin dai primi anni, rispetto all’informazione e alla comunicazione (internet e 
il telefono cellulare) mentre scompare completamente l’autonomia di movimento. 

- Se non possono uscire di casa senza essere accompagnati i bambini non possono giocare e se non 
giocano non possono crescere. Non si può essere “accompagnati” a giocare, occorre “lasciare” i 
bambini giocare. Il gioco, che è sicuramente l’esperienza che incide di più sullo sviluppo dei primi 
anni di vita (i più importanti in assoluto) ha bisogno di sufficiente libertà e autonomia per poter 
essere correttamente vissuto. 

- Se non possono vivere le esperienze dell’avventura, della scoperta, dell’ostacolo, del piacere o della 
delusione, non riusciranno ad assimilare le regole e a costruirsi gli strumenti necessari per affrontare 
il mondo e diventare grandi e autonomi. 

- Se non potranno sperimentare il rischio, man mano che ne hanno desiderio e opportunità, ai due, 
quattro, otto, dieci anni, perché c’è sempre qualcuno che vigila e controlla, si accumulerà un 
desiderio e un bisogno sempre più grandi che potranno essere soddisfatti solo quando 
raggiungeranno una sufficiente autonomia: quando avranno le chiavi di casa o una moto sotto il 
sedere. Tutto quindi viene rinviato all’adolescenza ma con molto maggiore pericolo.  

Le esperienze di bullismo, l’abuso di alcol e droghe, una sessualità precoce e non controllata, gli 
incidenti di moto e di auto (in Italia sono la prima causa di morte fino ai 26 anni), i suicidi, credo 
che più che essere fenomeni e drammi dell’adolescenza, siano coerenti conseguenze di errori 
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educativi nel periodo infantile. Chi non ha potuto andare in bicicletta e sbucciarsi le ginocchia da 
bambino ha più probabilità di subire incidenti gravi in moto da adolescente. 

- Le città senza bambini sono peggiori 

 

Un conflitto nuovo 

Intorno all’infanzia si sono sempre sviluppati dei conflitti. Il conflitto fra i bambini e la scuola è 
storico, è sempre esistito. Si è analizzato e descritto quasi come un fenomeno necessario e naturale. 
Anche il conflitto fra i bambini e le automobili ha origini antiche perché le auto creano pericolo e il 
pericolo crea paura negli adulti e riduce l’autonomia dei bambini.  

Possiamo dire più in generale che il rapporto fra bambini e adulti ha sempre provocato un certo 
conflitto perché i bambini sono molesti, disturbatori.. Ma quello che registro oggi come conflitto 
nuovo è quello fra i bambini e i loro stessi genitori: i bambini chiedono alla società, alla città, agli 
amministratori maggiore sicurezza, maggiore controllo e vigilanza per i loro figli; bambini, i loro 
figli, chiedono alla società, alla città, agli amministratori, maggiore libertà e maggiore autonomia.  

Un bambino del Consiglio dei bambini di Roma chiedeva al suo sindaco: “Noi chiediamo a questa 
città il permesso di uscire di casa” 

Di fronte a questo conflitto ciascuno deve scegliere con chi stare, con le bambine e i bambini o con i 
loro genitori? Se stiamo con i genitori stiamo certamente contro i bambini, ma se stiamo con i 
bambini non stiamo contro i genitori.  

Questa è una bella regola della democrazia e della giustizia: ogni volta che si favoriscono i piccoli, 
gli ultimi si arricchiscono tutti, ogni volta che chi ha potere lo aumenta soffrono tutti i sottoposti. 
Ho capito questo riflettendo sulle battaglie e sulle vittorie delle donne: ogni loro conquista è stato 
un passo avanti per tutti. Se questo vale per le donne deve valere ancor più per i bambini. 
Con chi stiamo noi? Con chi sta la scuola? Con chi sta la città? Con chi sta il sindaco? Con chi sta la 
politica? 
 

Nuovi profeti.  

Nei momenti di crisi nei tempi antichi arrivavano i Profeti. Ma Mosè Maimonide, Cordoba alla fine 
del secolo 12 scrive: “Da quando non esistono più o non sono più riconosciuti i profeti e la profezia 
non si manifesta più in forma chiara, l’arte della profezia è affidata ai bambini e ai pazzi a cui 
bisogna prestare attenzione”. E allora dobbiamo riconoscere l’alto valore profetico della frase del 
bambino di italiano di 5 anni e di Victoria di Rosario, chiedere il loro aiuto, ascoltarli e tener conto 
di quello che ci dicono. 

I bambini possono aiutarci: il progetto “La città delle bambine e dei bambini” 

Se siamo convinti che un cambiamento è necessario e urgente i bambini possono aiutarci. Ma 
dobbiamo essere disposti e capaci di ascoltarli. Per questo sono necessarie alcune condizioni: essere 
sicuri che hanno cose importanti da dirci, saper capire quel che ci chiedono anche oltre a quel che ci 
dicono e avere il coraggio di tener conto di quello che chiedono costi quel che costi . 



XXX RIDEF - REGGIO EMILIA - 
ITALIA 

2014 

 

 
 

67 

Il progetto “La città delle bambine e dei bambini” propone ai sindaci, ai politici, agli 
amministratori, ma anche agli educatori (genitori e insegnanti) di chiedere aiuto e consiglio ai 
bambini. Di assumere i bambini come parametro di valutazione e di cambiamento per le città, 
pensando che una città adatta ai bambini sia una città migliore per tutti2. I bambini quindi non 
vengono chiamati come una delle tante categorie sociali o generazionali, ma come capaci di 
rappresentare l’”Altro”, il diverso, il lontano dal potere, dalla competenza, dalla opinione comune, 
omogenea e conformista dell’adulto. Il bambino quindi come paradigma della diversità: il sindaco 
che impara ad ascoltare i bambini diventa realmente il sindaco di tutti. 

Un aspetto particolarmente emozionante è notare come le proposte di cambiamento urbano dei 
bambini coincidano sostanzialmente con quelle degli esperti e degli scienziati e in particolare degli 
psicologi, degli ambientalisti, dei sociologi, degli urbanisti, dei pediatri e anche dei giuristi e come 
invece si allontanino dalle scelte dei politici e degli amministratori delle città. 

 

Il progetto si articola su due assi principali: 

La partecipazione dei bambini al governo delle città attraverso i Consigli dei bambini considerati 
come organi consultivi dei sindaci e delle Amministrazioni locali, come applicazione corretta 
dell’art. 12 della Convenzione del 1989 e la progettazione di spazi e arredi urbani partecipata ai 
bambini. 

La restituzione ai bambini del diritto di muoversi liberamente nella propria città, rivedendo le 
politiche della mobilità, per permettere ai bambini le attività indispensabili del gioco, della 
esplorazione, della avventura. La presenza dei bambini negli spazi urbani restituirà sicurezza alle 
città. 

Il progetto ha promosso adesione in varie città e oggi ha una rete di quasi 200 città in Italia, Spagna, 
Argentina e altri Paesi dell’America Latina. 

 

Una politica diversa 

Nei quasi venti anni di esperienza abbiamo raccolto le proposte dei bambini di vari paesi e queste 
concordano in alcune richieste chiave, che descrivono un’altra politica. I bambini chiedono ai loro 
governanti una politica diversa, più vicina alle esigenze di tutti i cittadini, più sensibile alle esigenze 
di sostenibilità ambientale e più economica. Una politica diversa da quella dei politici, che miri non 
al consenso, ma alla felicità. 

 

a. Una diversa politica della sicurezza. La sicurezza è oggi considerato un tema centrale nel 
dibattito politico. Di fronte ad un paventato grave pericolo incombente, la politica tranquillizza gli 

                                                           

2 Per una migliore conoscenza delle motivazioni, delle proposte e delle esperienze del progetto si possono consultare i 
volumi Tonucci, F. La città dei bambini (1996) e Se i bambini dicono: Adesso basta! (2002) editi da Laterza, e il sito 
web www.lacittadeibambini.org 

 

http://www.lacittadeibambini.org/
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elettori dicendo: non vi preoccupate, ci pensiamo noi. E il modo unico in cui si sta intervenendo è 
quello di aumentare la difesa: polizia, videocamere, porte blindate, strumenti elettronici a lettura 
satellitare, telefoni cellulari. Qui si aprono varie contraddizioni.  

La più importante è il paradosso creato dalla diminuzione dei reati, come documenta il Ministero 
degli interni e come confermano gli amministratori di Roma e Milano da un lato, e l’aumento della 
paura dall’altro. Il paradosso che ne deriva è che, come hanno sempre spiegato i sociologi e gli 
psicologi sociali, se aumenta la difesa aumenterà di conseguenza la paura o la sensazione di 
pericolo. Il problema reale è probabilmente legato al fatto che oggi la paura è considerata una 
risorsa sia dalla politica che la usa per aumentare il consenso elettorale, sia della comunicazione 
mediatica che dedica ai fatti più efferati di cronaca nera una attenzione morbosa che aumenta 
l’ascolto e di conseguenza la raccolta pubblicitaria. 

Si crea così un circolo vizioso che crea una sensazione di insicurezza che pagano principalmente le 
categorie più deboli e per primi le bambine e i bambini.  

 

Qual è la proposta alternativa che avanzano i bambini, qual è la loro idea di sicurezza? Possiamo 
considerarla rappresentata dalla proposta di un bambino del Consiglio dei bambini di Rosario in 
Argentina: “Gli adulti ci debbono aiutare però da lontano”. Una proposta che meriterebbe una 
riflessione approfondita da parte di noi adulti. Aiutare da lontano certamente significa non 
accompagnare per mano, non controllare direttamente e personalmente il proprio figlio. 
Probabilmente significa impegnarsi per creare condizioni sociali (non personali) di accoglienza e di 
attenzione. Probabilmente può essere rappresentata dalla eloquente proposta di Herman, sempre di 
Rosario: “È  facile (essere sicuri): basta che ci siano due adulti, che prendono un caffè, in ogni 
isolato”. Non quindi in strada per vigilare i bambini, ma per prendere un un caffé. Ma esserci perché 
la presenza rende sicura la strada. 

A questa diversa idea di sicurezza se ne aggiunge un’altra ancor più innovativa e sconcertante: i 
bambini per strada fanno sicura la strada. Di nuovo un paradosso: non facciamo uscire di casa i 
nostri figli perché riteniamo che la strada sia pericolosa e invece la strada è pericolosa perché non ci 
sono più i bambini. Se ci sono i bambini noi siamo migliori. I bambini sanno risvegliare nei vicini 
del quartiere atteggiamenti di solidarietà e di attenzione, sanno costruire un nuovo vicinato. 

Valga come documento a riprova di questa affermazione l’esperienza di Buenos Aires. Nel 2001, 
dopo l’ennesimo atto di violenza contro i bambini che andavano a scuola, in uno dei distretti 
periferici della città la gente si ribella e si riunisce per decidere cosa fare. Rifiuta la richiesta di 
maggiore presenza di polizia (possono avvenire sparatorie  con esiti imprevedibili) e dicono di voler 
far andare i bambini a scuola da soli facendo riferimento al nostro progetto “La città dei bambini”. 
Per farlo coinvolgono, come previsto, commercianti e anziani, sensibilizzano le scuole e i quartieri 
e chiamano questa esperienza “Percorsi sicuri verso la scuola”. Nel 2005, quando l’esperienza si era 
ormai diffusa in molti distretti della Gran Buenos Aires ed era entrata nella Capital Federal, il 
responsabile della sicurezza della città, in un convegno pubblico dichiaro che nei distretti che 
promuovevano questa esperienza i fatti di criminalità urbane erano diminuiti del 50%! 
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b. Una diversa politica della mobilità e della salute 

Abbiamo già descritto le gravi conseguenze della mancanza di autonomia e di movimento 
autonomo delle bambine e dei bambini nella loro città. Se i bambini non possono scaricare 
liberamente le loro energie per un tempo adeguato ogni giorno corrono molti rischi per la loro salute 
e per il loro sviluppo. Non sono sufficienti i corsi sportivi a cui le famiglie li iscrivono nel 
pomeriggio anche con gravi oneri economici. Questi corsi non sono giochi ma scuole. Il movimento 
è controllato da un istruttore e finalizzato alla formazione di un futuro “campione” e quindi mai 
spontaneo e libero, ma controllato e diretto. Molte delle patologie infantili hanno la loro radice e 
causa nella prolungata inattività davanti ad uno schermo. In queste ore i bambini mangiano e 
bevono prodotti inadatti alla loro salute. Da tutte le ricerche finora condotte sembra che l’unica 
proposta vincente contro la televisione o i videogiochi, sia la possibilità di uscire di casa per andare 
a giocare liberamente con gli amici. L’autonomia di movimento è la vera grande prevenzione. Una 
città democratica e preoccupata della salute dei suoi cittadini a cominciare dai più piccoli dovrebbe 
garantire a tutti di potersi muovere liberamente nella propria città. 

  

c. Una diversa politica dello spazio pubblico e del gioco 

I bambini non vogliono spazi per bambini, luoghi separati e dedicati a loro dove passare del tempo 
sotto una continua sorveglianza di adulti. I giardinetti per bambini, con gli scivoli, le altalene o altri 
giochi sono una invenzione moderna che non tiene conto dei desideri e delle necessità dei bambini. 
Per loro lo spazio giusto per giocare è lo spazio pubblico, a partire dalle scale e dal cortile di casa 
per arrivare ai marciapiedi, alle piazze e ai giardini della città. Un città che voglia rispettare le 
esigenze dei bambini dovrebbe evitare di spendere soldi in questi spazi separati e stereotipati e 
favorire la presenza delle bambine e dei bambini negli spazi pubblici. 

Anche su questo i bambini hanno idee chiare e, dal lavoro da loro svolto in Consigli dei bambini 
italiani, spagnoli e argentini, emergono queste proposte che potrebbero diventare un programma di 
progettazione degli spazi urbani. 

“Ci sono troppi parcheggi e i bambini non hanno spazio per giocare. Proponiamo di fare a metà”: 
metà per le macchine e metà per i bambini. 

“Non spazi dedicati e specializzati, ma condivisi, e sicuri perché occupati”; 

“Non serve la polizia”; 

“Non ci dovrebbero essere i genitori”; 

“Gli spazi gioco sono tutti orizzontali e non ci si può nascondere”; 

“I grandi mettono sempre gli stessi giochi nei giardinetti e non c’è gusto perché è come vedere 
sempre lo stesso film, e non c’è sorpresa”; 

“I grandi mettono le aiole nei giardini per non far giocare i bambini”; 

“Dovrebbero metterci i cespugli così possiamo baciarci di nascosto”. 
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“Un posto per essere buono per i bambini non dovrebbe essere troppo sicuro”: interessante questa 
ultima caratteristica: il bambino non dice che non deve essere sicuro ma non “troppo” sicuro, come 
se la eccessiva sicurezza togliesse la possibilità di gioco e di divertimento. 

 

Diritto al gioco. In questa città, nella quale i bambini possono utilizzare gli spazi pubblici come tutti 
gli altri cittadini si deve riconoscere il diritto al gioco. Questo significa innanzi tutto che il gioco 
non può e non deve essere proibito. Essendo riconosciuto dall’articolo 31 della Convenzione dei 
diritti delle bambine e dei bambini, non può essere proibito né nelle case, né nelle città. Non si può 
proibire ai bambini di giocare sulle sale, negli androni o nei cortili dei condomini; non si può 
proibire di giocare nei marciapiedi o nelle piazze delle città. Dovrebbero scomparire le proibizioni e 
i cartelli di divieto. Sarebbe auspicabile che comparissero cartelli che dicano: “I bambini sono 
invitati a giocare”; “Il Comune rispetta il diritto al gioco”;  “Gli adulti non devono disturbare i 
bambini che giocano”. 

 

L’altra condizione è che i bambini abbiano tempo per giocare. Questo significa principalmente 
meno compiti e meno attività pomeridiane. I bambini passano a scuola un numero di ore simile o 
superiore di quello che i loro genitori passano al lavoro. È assurdo che la scuola senta il bisogno di 
impegnare anche le ore pomeridiane, quelle del fine settimana e delle vacanze. D’altra parte anche 
le famiglie dovrebbero fare un passo indietro, non occupare tutto il tempo rimanente con corsi e 
scuole pomeridiane di lingua, sport o attività espressive e lasciare ogni giorno ai propri figli un 
sufficiente tempo libero che possano amministrare autonomamente, insieme ai propri amici, in spazi 
da loro scelti. Naturalmente, come sempre è stato, questa autonomia dovrà essere vissuta all’interno 
di una cornice di regole di tempo e di spazio che le famiglie stesse indicheranno. 

 

d. Una diversa politica economica 

Kofi Annan, il Segretario Generale delle Nazioni Unite l'8 maggio 2002 a New York aprendo la 
Sessione Speciale dell'ONU per l'Infanzia, chiudeva il suo intervento dicendo: "Come potremo 
fallire, soprattutto ora che sappiamo che ogni dollaro investito nel migliorare le condizioni 
dell'infanzia ha un ritorno per tutta la società di ben 7 dollari?" L’affermazione era sconcertante e 
veniva presentata di fronte a tutti i capi di stato e di governo del mondo. I periodi nei quali la 
rendita dei capitali non raggiungeva mai il 10% si proponeva un tipo di investimento virtuoso che 
poteva rendere il 700%!  

 

Qualche anno dopo ho scoperto da dove Kofi Annan aveva tratto quella informazione, quando 
conobbi le ricerche di James Heckman, premio Nobel per l’economia dell’anno 2000. Heckman 
aveva effettuato una ricerca per la quale aveva selezionato un gruppo di bambini provenienti da 
quartieri popolari con alto tasso di criminalità e con un quoziente di intelligenza inferiore alla media 
e aveva offerto loro la frequenza per tre anni (dai 3 ai 6) ad una scuola infantile di alta qualità (negli 
Stati Uniti riservata solo alle classi sociali culturalmente ed economicamente più alte). 
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Quando il campione sperimentale ha compiuto venti anni lo studioso ha valutato i risultati e ha 
trovato che quei giovani avevano avuto una carriera scolastica e professionale molto più alta dei 
loro compagni di condizione sociale che non avevano partecipato all’esperimento e avevano avuto 
rispetto a loro una attività criminale del 70% più bassa. Non considerando il valore morale e sociale 
del risultato l’economista poté dimostrare che valutando i costi e i benefici, la più alta produttività e 
il più basso costo sociale (polizia, servizi sociali, ospedali, carceri) si poteva dimostrare che ogni 
dollaro investito aveva reso più di 7 dollari e che in una proiezione sull’intera vita dei soggetti si 
poteva valutare che la rendita potesse superare di molto gli 8 dollari. 

Forte di queste basi scientifiche mi sento di indicare tre settori nei quali tutte le risorse investite 
potranno produrre forti rendimenti: 

a- Allattamento naturale: garantire a tutte le madri di poter godere di almeno un anno il proprio figlio e 
ad ogni bambino di poter godere la propria madre e specialmente il suo seno. Per questo vale la 
pena modificare le garanzie pubbliche e le regole lavorative. 

b- Gioco libero per bambine e bambine: creare condizioni urbanistiche e organizzazione sociale perché 
tutti i bambini possano godere di un tempo libero quotidiano durante i quale giocare con gli amici 
nei luoghi pubblici della città. 

c- Una scuola infantile di alto livello per tutte le bambine e i bambini. 

Il Paese che avesse il coraggio di intervenire con queste misure uscirebbe dalla crisi economica in 
pochi anni e preparerebbe per i suoi cittadini un futuro pieno di speranza. 

 

Istituto di Scienze e Tecnologie della Cognizione del Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR) 

responsabile del progetto internazionale “La città delle bambine e dei bambini” 

 

 

 

Por qué necesitamos  a los niños para salvar la ciudad 

(Francesco Tonucci) 
 
Un niño de cinco años de una pequena ciudad italiana, discutiendo con su maestra y con sus 
companeros de la escuela de la infancia, dice: "Si los adultos no escuchan a los niños tendrán graves 
problemas". 

Obviamente el nino no hubiera sido capaz describir en que clase de graves problemas el mundo està 
precipitando, pero justo por esta razòn su advertencia desconcierta. 
 

Problemas graves 
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De hecho los adultos de todo el mundo y especialmente los del mundo mas rico y desarrollado estan 
provocando danos muy graves, cuales probablemente nunca se habian creado. 

A nivel del medio ambiental estamos dejando a nuestros hijos y nietos un mundo peor de lo que 
hemos recibido de nuestros padres y abuelos:  estamos comprometiendo de manera quizàs 
irreversible el medio, contaminando el aire, dstruyendo areas forestales cada vez mas grandes, 
provocando el levantamiento del clima , dstruyendo especies animales y vegetales. A pesar de todas 
las promesas y los acuerdos internacionales las diferencias entre el mundo del hambre y el de la 
riqueza estan subiendo: mientra el mundo rico se hace cada vez mas rico, en el mundo pobre 
aumentan el hambre y las enfermedades. A pesar de las dramaticas ensenanzas de las dictaduras y 
de la guerra mundial del siglo vigesimo los paises democraricos no rechazan la guerra. Nuestros 
gobiernos nacionales siguen en el deterioro moral y social. A nivel economico hemos llegado a una 
crisis profunda y, si se me permite, ridicula. Ridicula siendo fruto de la ciencia de los mas grandes 
economistas del mundo. Una crisis economica que probablemente se va a repetir en cuanto las 
condiciones lo faciliten. Nuestros adolecentes y nuestros jovenes manifiestan su disgusto y su 
adversidad al mundo que les estamos ofreciendo con formas agresivas en contra de la ciudad y en 
contra de los demas como el vandalismo y el gamberrismo, o con acciones, aun mas graves, en 
cotra de ellos mismos, desde  el abuso de alcohol u de drogas, los incidentes de moto y de cohec, 
hasta el suicidio. 

Es conocido el fenomeno llamado hikikomori en Japon: se considera que mas de un millon de 
jovenes entre los 14 y los 30 anos, sovre todo varones, vivan cerrados en su habitacion, alimentados 
por sus padres, sin estudiar u trabajar, delante la pantalla del ordenador. Han elegido la realidad 
virtual rechazando la vida real.  
Hemos llegado, por primera vez en la historia, a dejar a los que vendràn despues de nosotros  una 
esperanza de vida inferior a la nuestra. Nosotros hemos tenido de nuestros abuelos cas diez anos de 
vida mas; nuestros nietos, segun investigaciones recientes, tendràn una esperanza de vida inferior a 
la nuestra. 

Hemos logrado ocnseguir estos resultados, hemos causado ‘problemas graves’ racionalmente, 
utilizando todos los conocimientos cientificos a disposiciòn, todos los descubrimeientos cientificos 
y todos los poderes de los paises politica y economicamente mas poderosos. Concientemente, 
racionalmente, cientificamente hemos arruinado el mundo.  
Victoria, una niña de diez anos, del Consejo de los ninos de Rosario, Argentina, dice: "La culpa de 
todo la tienen los adultos, hemos de limitarles su poder”. 

Si todo esto lo hemos hecho nosotros, racionalmente, es difficil que podamos y sepamos salir solos 
y racionalmente. Tenemos que buscar ayuda y inventar algo nuevo, depositar la confianza en la 
fantasia y en la creatividad. 

¿Cuanto le cuesta a los ninos esta ciudad? 

Es preciso tener en cuenta la opinion de los ninos porqué son los que estan pagando el precio mas 
alto. La ciudad, asì como se ha ido desarrollando en las ultimas decadas, ha tenido en cuenta casi 
exclusivamente las necesidades de los ciudadanos mas fuertes y y politicamente mas influyentes y 
del coche, su juguete preferido. Se ha olvidado y de hecho ha ido excluyendo a los ciudadanos mas 
debiles y primeros entre ellos a los ninos. 
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El cambio quizàs mas relevante entre ser ninos hace algunas decadas y hoy en dia consiste en que 
los ninos no pueden mas salir solos de su casa y han perdido el tiempo libre. Siempre vienen 
acompanados y vigilados y todo su tiempo es organizado entre la escuela por la manana, los deberes 
por la trade y los cursos de lengua, los deportes u actividades creativas, pero que siempre son 
escuelas. El tiempo que queda se transcurre delante de una pantalla. 

Esta condicion determina un grande desequilibrio entre un crecimineto repentino y impresionante 
de autonomia en los ninos, desde los primeros anos, respecto a la informaciòn y a la comunicaciòn ( 
internet y el mobil) mientras desaparece completamente la autonomia de movimientio. 

- Si no pueden salir de casa sin sera acompanados los ninos no pueden jugar y si no juengan 
no pueden crecer. No se puede ser ‘acompanados’ a juegar, hace falta ‘dejar’ que los ninos 
jueguen. El juego, que es seguramente la experiencia que mas incide en el desarrollo en los 
primeros anos de vida ( en absoluto los mas importantes) necesita de suficiente libertad y 
autonomia para poder ser vivido correctamente. 

- Si no pueden vivir las experiencias de la aventura, del descubirimento, del obstaculo, del 
placer u de la decepciòn, no consigueran asimilar las regulas y construirse la herramientas 
necesarias de cara al mundo y crecer en la autonomia. 

- Si no podràn experimentar el riesgo, en cuanto ne tengan el deseo y la oportunidad, a los 
dos, cuatro, ocho, diez anos, porqué siempre hay alguien que vigila y controla, se acumularà 
un deseo y una necesidad cada vez mas grandes que podran satisfacer solo cuando 
alcanzaràn una autonomia suficiente: cuando tendràn las llaves de casa o una moto bajo el 
trasero. Por lo tanto, todo es aplazado en la adolecencia pero con mucho mas peligro. Creo 
que las experiencias de gamberrismo, el abuso de alcohol y de droags, una sexualidad 
precoz y no controlada, los incidentes de moto y de coche 8 en Italia resultan ser la primera 
causa de muerte hasta los 26 anos), los suicidios,  mas que ser fenomenos y dramas de la 
adolecencia, sean consecuencias coherentes de errores educativos en el periodo de la 
infancia. Los que no pudieron ir en bicicleta y rasparse las rodillas de ninos tienen mas 
posibilidades de sufrir graves incidentes de moto cuando adolecentes. 

- Las ciudades sin ninos son peores. 

 
Un nuevo conflicto 
 

Alrededor de la infancia siempre se desarrollaron conflictos. El conflicto entre los ninos y la escuela 
es historico, siempre ha existido. Se ha analizado y descrrito casi como un fenomeno necesario y 
natural. Tambien el conflicto entre los ninos y los coches tiene origines antiguas porqué los coches 
crean peligro y el peligro crea miedo en los adultos y reduce la autonomia de los ninos. Podemos 
afirmar en general que la relacion entre ninos y adultos siempre ha provocado algun conflicto 
porqué los ninos molestan  y fastidian. Pero lo que me parece ser hoy en dia un conflicto nuevo es 
el entre los ninos y sus mismos padres: los adultos piden a la  sociedad, a la ciudad, a los 
administradores mayor seguridad, mayor control y vigilancia para sus hijos; los ninos, sus hijos, 
piden a la sociedad, a la ciudad, a los administradores, mayor libertad y autonomia. Un nino del 
Consejo de los ninos de Roma pedia a su alcalde: ‘Nosotros pedimos a esta ciudad el permiso para 

salir de casa.’. 
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Frente a este conflicto cada uno tiene que elegir con quien estar, ¿con las ninas y los ninos u con sus 
padres? Si estamos con los padres estamos por cierto en contra de los ninos, pero si estamos ocn los 
ninos no estamos contra los padres. Es esta una hermosa regla de la democracia y de la justicia: 
cada vez que se favorecen los pequenos, los ultimos se enriquecen todos, cada vez que lo que 
detiene el poder le aumenta todos los sometidos sufren. Lo he cumprendido reflexionando sobre la 
batallas y las victorias de las mujeres: cada su conquista ha sido un paso adelante para todo el 
mundo. Si esto es valido para las mujeres, tiene que ser valido aun mas para los ninos.  
¿Con quién estamos nosotros?, ¿Con  quién está la escuela ? ¿Con quién está el alcalde? ¿Con quien 
està la política? 
 

Nuevos profetas 

En los momentos de crisis en los tiempos antiguos llegavan los Profetas. Pero Moses Maimonides, 
en Cordoba, a finales del siglo 12, escrive. “Desde cuando nunca existen mas o no son reconocidos 
los profetas y la profecia ha acabado  manifiestarse de forma clara, el arte de la profecia està 
acofianzada en los ninos y en los locos a los cuales hay que prestar atenciòn”. Entonces hay que 
reconocer el alto valor profetico de la frasedel nino italiano de 5 anos y de Victoria de Rosario, hay 
que pedirles ayuda, escucharlos  y tener en cuenta lo que nos dicen. 

Los ninos pueden ayudarnos: el proyecto "Ciudad de las ninas y de  los niños" 
 

Si estamos convencidos de que un camio es necesario y urgente los ninos pueden ayudarnos. Pero 
hay que ser disponibles y capaces en escucharlos. Por eso se necesitan alguna condiciones: estar 
seguros que tienen cosas importantes que decirnos, saber comprender lo que nos piden hasta mas 
allà de lo que nos dicen y tener bastante animo para tener en cuenta de lo que preguntan cueste lo 
que cueste.  
El proyecto “La ciudad de las ninas y de los ninos” propone a los alcaldes, a los politicos,  a los 
administradores, pero tambien a los educadores ( padres y docentes) pedir ayuda y consejo a los 
ninos, tomando los niños como criterio de evaluaciòn  y de cambio de la ciudad, en la convicciòn 
que una ciudad adecuada para los ninos sea una ciudad mejor para todo el mundo. 3 

Los ninos por lo tanto no son interpelados como una de las muchas categoria sociales u 
generacionales, sino en cuanto capaces de representar al ‘Otro’, el diverso, el que està lejos del 
poder, de la competitividad, del sentido comun, omogeneo y conformista del adulto. El nino, 
entonces, en cuanto paradigma de la diversidad: el alcalde que aprende a escuchar a los ninos llega 
a ser de verdad el alcalde de todos. 

Un aspecto particularmente emocionante es el observar como las propuestas de cambio ciudadano 
de los ninos coincidan sustancialmente con las de los expertos y de los cientificos y en particular de 
los psicologos, de los ecologistas, de los sociologos, de los urbanistas, de los pediatras y tambien de 

                                                           

3 Por un mayor conocimiento de la motivaciones, de la propuestas y de las experiencias del proyecto se pueden 
consultar los volumenes Tonucci, F. ‘La ciudad de los niños’ ( 1997) y ‘Cuando los niños dicen ¡Basta !’ (2002) 
editados por Fundación Germán Sánchez Ruipérez, en España y por Losada en Argentina, y la pagina web 
www.lacittadeibambini.org 

 

http://www.lacittadeibambini.org/
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los juristas y como en cambio se alejen de las elecciones de los politicos y de los administradores de 
las ciudades. 

El proyecto se articula en dos aspectos fundamentales: 

- la participaciòn de los ninos al gobierno de las ciudades a traves de los Consejos de los 
ninos considerados como organismos consultivos  de los alcaldes y de las Administraciones 
locales, como fiel aplicación del artículo 12 de la Convención Internacional sobre los 
Derechos del Niño de 1989 

- la proyectaciòn de espacios y adorno urbano participada por los ninos. 

Hace fata restituir a los ninos el derecho de moverse en libertad en su propia ciudad, revisando 
las politicas de la mobilidad, para permitir a los ninos las actividades imprescindibles del juego, 
de la exploraciòn, de la aventura. 

La presencia de los ninos en los espacios urbanos restituirà seguridad a las ciudades. 

Adhieren al proyecto diferentes ciudades y hoy en dia se ha costituido una red de casi 200 
ciudades en Italia, en Espana yen Argentina y en otros paises de America Latina. 

Una política diferente, 
 
En casi veinte años de experiencia  hemos ido recogiendo  las  propuestas de niños de muchos 
países y todas están de acuerdo en algunas de las demandas clave que describen la necesidad de otra 
política. Los niños piden a sus gobiernos que  lleven a cabo una política diferente más cercana a las 
necesidades de todos los ciudadanos, sin excepción, más sensible a las exigencias necesarias de 
sostenibilidad ambiental y económica. 
Una politica diferente de la de los politicos, que apunte no al consenso, sino a la felicidad. 

Una política diferente sobre la seguridad. 

La seguridad es hoy en dia considerado un tema central en el debate político. 

Frente a un temido grave peligro inminente la politica tranquiliza a los electores diciendo: ‘no os 
preocupais, estamos nosotros.’ Y la unica manera con la cual se està interveniendo es la de 
aumentar las defensas: patrullas, cámaras, puertas blindadas,  brazaletes electrónicos, teléfonos 
móviles... 

Aquì se abren varias contradicciones. La mas importante es la paradoja creada por la diminuciòn de 
los delitos, asì como documenta el Ministerio del Interior y como confirman los administradores de 
Roma y Milan por un lado, y la subida del miedo por el otro lado. La paradoja que deriva de aquì es 
que, como siempre han explicado los sociologos y los psicologos sociales, si aumenta la defensa 
como ocnsecuencia subirà el miedo u la sensaciòn de peligro. El problema real depende 
probablemente  del hecho que hoy en dia el miedo es considerado un recurso sea por lap olitica, que 
lo utiliza para aumentar el consenso electoral, sea por la comunicaciòn mediatica  que dedica a los 
acontecimientos mas feroces de cronica negra una atenciòn morbosa que aumenta la escucha y 
consecuentemente el espacio de la publicidad. 

Establece asì un circulo vicioso que alimenta una sensaciòn de inseguridad pagan sobretodo las 
categorias mas debiles y primeros las ninas y los ninos. 
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¿ Cual es la propuesta alternativa que ponen los ninos, cual es su idea de seguridad? 

Podemos considerarla representada por la propuesta de un nino del Consejo de los ninos de Rosario 
en Argentina:  “Los adultos deben ayudarnos, pero desde lejos." 

Una propuesta que mereceria una reflexion profundizada de parte de nosotros los adultos. Ayudar 
desde lejos por cierto no significa acompanar  por mano, no controlar directa y personalmente su 
propio hijo. Probablemente implica comprometerse para realizar condiciones sociales ( y no 
personales) de acogida y de atenciòn.  Probablemente puede ser representado por la elocuente 
propuesta de Herman, tambien de Rosario: “Es fácil ( ser seguros):  es suficiente que haya  dos 
padres  tomando un café en cada esquina.” 

No por lo tanto en la calle para vigilar a los ninos, sino para tomar café. Pero estar allì, porqué su 
presencia hace segura la calle. 

A esta diferente idea de seguridad se anade otra todavia mas innovadora y desconcertante: los ninos 
en la classe hacen segura la calle. Otra vez una paradoja: no permitimos que nuestros hijos salgan 
de casa porqué juzgamos que la calle es peligrosa mientras la classe es peligrosa porqué no estan 
mas los ninos.  Si estan los ninos nosotros tambien somos mejores.  Los ninos pueden despertar en 
los vecinos del barrio actitudes de solidariedad y de atenciòn, saben construir un nuevo vecindario. 

Valga de documento en confirmaciòn de esta afirmaciòn la experiencia de Buens Aires. En el 2001, 
despues del enesimo acto de violencia en contra de los ninos que iban a la escuela, en uno de los 
distritos perifericos de la ciudad, la gente se rebela y se junta para decidir lo que hacer. Rechazan la 
demanda de mayor presencia de policia  ( pueden tener lugar tiroteos de exitos impreveibles) y 
dicen que quieren que los ninos vayan solos a la escuela con referencia a nuestro proyecto “La 
ciudad de los ninos”. Para hacerlo implican, segun  lo previsto, comerciantes y gente mayor, 
sensibilizan las escuelas y los barrios y llaman esta experiencia “Senderos seguros hacia la 
escuela”. En el 2005, cuando ya la experiencia se habia difundido en muchos distritos de la gran 
Buenos Aires y habia ingresado en la Capital Federal, el responsable de la seguridad de la ciudad, 
en un encuentro publico declarò que en los distritos que promovian esta experiencia los actos de 
delincuencia urbana se habian  reducido hasta  un 50%! 
 
Una política diferente de la movilidad y de la salud. 

Ya hemos descrito las graves consecuencias de la falta de autonomia y de movimiento autonomo de 
la ninas y de los ninos en su ciudad. Si los ninos no pueden descargar libremente sus energias por 
un tiempo adecuado cada dia curren muchos riesgos por su salud y su desarrollo. No son suficientes 
los cursos deportivos a los cuales las familias les inscriben por la tarde tambien con fuertes gastos 
economicos. Estos cursos no son juegos sino escuelas. El movimento es controlado por un 
entrenador y finalizado a la formaciòn de un futuro “campeon” y por lo tanto nunca es espontaneo y 
libre, sino controlado y directo. Muchas de las patologias infantiles tienen sus raices y causas en la 
prolongada inactividad delante de una pantalla. Durante esas horas los ninos comen y benen 
productos no aptos para su salud. De todas las investigsaciones hasta ahora llevadas a cabo resulta 
que la unica propuesta ganadora contra la television o los videojuegos sea la posibilidad de salir de 
casa para ir a juegar libremente con los amigos.  La autonomia de movimiento es la verdadera 
grande forma de prevenciòn. Una ciudad democratica y preocupada por la salud de sus ciudadanos 
empezando por los mas pequenos tendria que garantizar a todo el mundo la posibilidad de moverse 
libremente en su propia ciudad.  
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Una política diferente del espacio público y del juego. 

Los ninos no agradecen los espacios para ninos, lugares aislados y dedicados a ellos donde pasar un 
tiempo bajo una continua   vigilancia de adultos. Los parques infantiles con los toboganes, los 
columpios u optros juegos son una invenciòn moderna que no tiene en cuenta los deseos y las 
necesidades de los ninos. Para ellos el justo espacio para juegar es el espacio publico, empezando 
por las escaleras y el patio de casa para llegar a las aceras, a las plazas y a los jardines de la ciudad. 
Una ciudad que quiera respetar las exigencias de los ninos tendria que evitar gastar dinero in estos 
espacios aislados y estereotipados y favorecer la presencia de las ninas y de los ninos en los 
espacios publicos. 

Tambien en este plan los ninos tienen ideas claras y, desde el trabajo hecho en por ellos en los 
Consejos de los ninos italianos, espanoles y argentinos, salen estas propuestas que podrian ser un 
programa de proyectaciòn de los espacios urbanos. 

"Hay demasiados  aparcamientos,  y muchos niños no tienen lugares para jugar. Nosotros  
proponemos hacer  la mitad, mitad para los coches y mitad para los ninos.” 
”No sircen espacios dedicados y especializados, sino compartidos, y seguros porqué estan 
ocupados.” 

“No necesita la policia”. 

“No tendrian que estar los padres”. 

“Los espacios parajuegar son todos horizontales y no se puede esconderse.” 

“Los adultos siempre ponen los mismos juegos en los jardines y no da gana juegar, porqué es como 
ver siempre la misma pelicula, y no hay sorpresa.” 

“Los adultos ponen parterres en los jardines para que los ninos no puedan juegar.” 

“Tendrian que poner matas, asì que podamos besarnos a escondidas.” 

“Un lugar para ser bueno para los ninos no tendria que ser demasiado seguro.” 

Esta ultima caracteristica es interesante: el nino no dice que no tiene que ser seguro, sino que no 
tiene que ser “demasiado” seguro, como si la excesiva seguridad quitara la posibilidad de juego y de 
diversion. 

Derecho al juego 

En esta ciudad, en la cual los ninos pueden utilizar los espacios publicos como todos los demas 
ciudadanos, hay que reconocer el derecho al juego. Esto significa ante todo que el juego no puede y 
no debe ser prohibido. Siendo reconocido por el articulo 31 de la Convenciòn de los derechos de las 
ninas y de los ninos, no puede ser prohibido ni en las casas, ni en las ciudades. No se puede prohibir 
a los ninos juegar en las salas, en los zaguanes u en los patios de los bloques; no se puede prohibir 
juegar en las aceras o en las plazas de las ciudades. Tendrian que desaparecer las prohibiciones y los 
letreros de prohibiciòn. Seria deseable apareciesen letreros que dicieran: “Se invita a los ninos a 
juegar”; “El ayuntamiento respeta el derecho al juego”; “Los adultos no tienen que molestar a los 
ninos mientras juegan”.  
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La otra condiciòn es que los ninos tengan tiempo para juegar. Esto significa principalmente menos 
deberes escolares y menos actividades por la tarde. Los ninos pasan en la escuela una cantidad de 
horas parecido o superior a aquello que sus padres pasan trabajando. Es absurdo que la escuela 
tenga la nececidad de empenar tambien las horas de la tarde, las del fin de semana y de las 
vacaciones. Por otro lado tambien la familias tendrian que dar un paso atràs, no ocupando todo el 
tiempo que queda con cursos y lecciones por la tarde de idioma, deporte u actividades expresivas 

dejando a sus hijos un tiempo libre suficiente que ellos puedan administrar autonomamente, junto a 
sus amigos, en lugares elegidos por ellos mismos. Naturalmente, como siempre ha sido, esta 
autonomia tendrà que ser experimentada dentro de un marco de reglas espacio-temporales que las 
mismas familias indiqueran. 
 
Una política económica diferente 

Kofi Annan, el Secretario general  de las Naciones Unidas, el 8 de mayo de 2002 en Nueva York, 
en la apertura de la Sesión Especial de Naciones Unidas para la Infancia, concluyó su discurso 
diciendo: "¿Cómo podremos fracasar, sobretodo  ahora, sabiendo que cada dólar invertido en 
mejorar las condiciones de vida de los niños retorna a la sociedad con una ganancia de hasta de $ 
7?" 
La afirmaciòn era desconcertante y estava hecha frente a todos los jefes de estado y de gobierno del 
mundo. En un periodo en el cual la renta de los capitales nunca llegava al 10% se proponia un tipo 
de inversion virtuosa que podia producir el 700%! 

Algun ano despues he descubierto de donde Kofi Annan habia sacado esa informaciòn, cuando 
conocì las investigaciones de James Heckman, premio Nobel para la economia en el ano 2000. 
Heckman habia efectuado una busqueda para la cual habia seleccionado un grupo de ninos 
procedentes de barrios populares con altos niveles de criminalidad y con un cociente intelectual 
inferior a la media y les habia ofrecido la asistencia para tres anos ( desde los 3 hasta los 6)  en una 
escuela infantil de alta calidad ( en los Estados Unidos reservada solo a las clases sociales cultural y 
economicamente mas elevadas). Cuando el grupo experimental ha cumplido los veinte anos el 
estudioso ha evaluado los resultados y ha encontrado que aquellos jovenes habian tenido una carrera 
escolar y profesional mucho mas alta de sus companeros en la condicion social que no habian 
participado en el experimento y habian tenido en comparacion con ellos una actividad criminal 
menor del 70%. Sin considerar el valor social y moral del resultado el economista pudo demonstrar 
que evaluando los gastos y los beneficios, la mas alta productividad y el mas bajo gasto social ( 
policia, servicios sociales, hospitales, carceles) se podia demonstrar que cada dolar invertido habia 
rendido mas que 7 dolares y que en una proyeccion sobre la vida entera de los sujetos se podia 
evaluar que la renta pudiese superar mucho los 8 dolares.  

En fuerza de estas bases cientificas me arriesgo indicar tres sectores en los cuales todos los recursos 
invertidos podran producir fuetes rentas:  

a. amamantamiento natural: garantizar a todas las madres que puedan gozar por lo menos por un 
ano de su hijo y que cada nino pueda gozar de su madre y especialmente de su pecho. Por eso 
necesita cambiar las garantis publicas y las reglas de trabajo.  

b. juego libre para ninas y ninos: crear las condiciones urbanisticas y la organizaciòn social para que 
todos los ninos puedan gozar de un tiempo libre cotidiano durante el cual juegar con los amigos en 
los lugares publicos de la ciudad.  
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c. una escuela infantil de alto nivel para todas las ninas y los ninos. 

El pais que tiniese el animo de intervenir con estas medidas podria salir de la crisis economica en 
pocos anos y propiciaria para sus ciudadanos un futuro lleno de esperanza.  

 
Instituto de Ciencia y Tecnología de la Cognición (ISTC) 

Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR) 
Responsable del Proyecto Internacional 
"Ciudad de las  Niñas y de los Niños" 

 

Pourquoi nous avons besoin des enfants pour sauver les villes 

(Francesco Tonucci) 

 

Un enfant de 5 ans d'une petite ville italienne, parlant des droits de l'enfant avec son enseignante et 
ses camarades d'école maternelle, a déclaré : "Si les adultes n'écoutent pas les enfants il y aura de 
gros ennuis". 
De toute évidence, l'enfant n'aurait pas été en mesure de définir les gros ennuis que le monde 
pourrait connaître, mais c'est précisément pour cette raison que sa mise en garde est déroutante. 

De graves ennuis. Les adultes du monde entier, et en particulier ceux du monde riche et développé, 
sont en effet à l'origine de problèmes dont la gravité n'a probablement jamais été égalée auparavant.  

Du point de vue écologique, nous sommes en train de laisser à nos enfants et petits-enfants une planète 
plus dégradée que celle léguée par nos pères et nos grands-pères : nous sommes en train de 
compromettre l'environnement de façon peut-être irréversible, en contaminant l'air, en pratiquant des  
déforestations de zones de plus en plus vastes, en provoquant une augmentation de la température, en 
détruisant des espèces animales et végétales. 

Malgré toutes les promesses et les accords entre pays de la faim et pays riches, les écarts se creusent 
: alors que les pays riches deviennent toujours plus riches, dans les pays pauvres faim et  maladies 
prolifèrent. Malgré les leçons tragiques issues des dictatures et de la guerre mondiale du XXe siècle 
les pays démocratiques ne s'opposent pas la guerre. Nos gouvernements nationaux continuent à 
nourrir un contexte de dégradation morale et sociale. Sur le plan économique, nous avons aboutit à 
une crise profonde et, si je puis me permettre, ridicule. Ridicule, car elle est le fruit de la science des 
plus grands économistes mondiaux. Crise économique probablement renouvelable selon l'apparition 
des conditions. Nos adolescents et nos jeunes expriment leur malaise et leur opposition au monde que 
nous leur offrons par des actions d’agression contre la ville et contre les autres comme le vandalisme 
et le harcèlement, ou des agissements, encore plus graves, contre eux-mêmes, comme l'abus d'alcool 
et de drogue, les accidents de moto et de voiture, et jusqu'au suicide. 
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Le phénomène appelé hikikomori au Japon est connu : on estime que plus d'un million de jeunes 
personnes entre 14 et 30 ans, principalement de sexe masculin, vivent reclus dans leur chambre, sont 
nourris par leurs parents, n'étudient pas et ne travaillent pas et sont  face à l'écran de leur ordinateur. 
Ils ont fait le choix d'un monde virtuel, refusant le réel. 

Nous en sommes arrivés, pour la première fois dans l'histoire, à laisser à ceux qui viendront après 
nous une espérance de vie inférieure à la nôtre. Nous avons bénéficié, par rapport à nos grands-
parents, de 10 années de vie supplémentaires ; nos petits-enfants, selon des études récentes, auront 
une espérance de vie moyenne inférieure à la nôtre. 

Nous avons aboutit à ces situations, nous avons provoqué ces "sérieux problèmes" de façon 
rationnelle, à l'aide de toutes les connaissances scientifiques disponibles, toutes les préconisations de 
la recherche scientifique et de toutes les ressources des pays politiquement et économiquement les 
plus puissants. 

Consciemment, rationnellement, scientifiquement nous avons ruiné le monde. Victoria, une enfant de 
10 ans, membre du Conseil des enfants de Rosario en Argentine a déclaré : "Tout cela, c'est à cause 
des grands. Il faut imposer des limites aux adultes". Si nous avons fait tout cela, et rationnellement, 
il sera difficile d'envisager pouvoir et savoir en sortir seuls et rationnellement. Nous devons solliciter 
de l'aide et innover, recourir à l'imagination et l'inventivité. 

Cette ville, que coûte-t-elle aux enfants ? 
Nous devons prendre en considération les opinions des enfants, car ils en paient le prix le plus fort. 
La ville, telle qu'elle s'est développée lors des dernières décennies, a tenu compte presque 
exclusivement des besoins des citoyens les plus puissants et politiquement les plus influents mais 
aussi des contraintes de l'automobile, leur jouet préféré. Elle a oublié, et de fait exclus, les citoyens 
les plus vulnérables et en premier lieu les enfants. 

Le changement probablement le plus significatif entre le fait d'être enfant il y a quelques décennies 
et le fait d'être enfant aujourd'hui, c'est que ces derniers ne peuvent plus sortir de chez eux seuls et 
sont privés de leur temps libre. Ils sont toujours accompagnés et surveillés, et la totalité de leur 
emploi du temps est partagé entre l'école le matin, les devoirs l'après-midi et les cours de langues, 
les activités sportives ou les loisirs mais toujours de type scolaire. Ce qu'il reste de temps, ils le 
passent devant un écran. 

Ces conditions créent un important déséquilibre entre une subite et impressionnante augmentation 
de l'autonomie des enfants, dès le plus jeune âge, et les moyens d'information et de communication 
dont ils disposent (internet et téléphone mobile) alors même que leur liberté de mouvement disparaît 
totalement. 

 Si les enfants ne peuvent pas sortir de chez eux sans être accompagnés, alors ils ne peuvent pas 
jouer et s'ils ne peuvent pas jouer, ils ne peuvent pas se développer. Le jeu ne peut pas "être 
accompagné", on doit "laisser" les enfants jouer. Le jeu, qui a certainement le plus d'effet sur le 
développement des premières années de vie (les plus importantes dans l'ensemble) a besoin de 
suffisamment de liberté et d'autonomie pour être correctement pratiqué. 

 S'ils ne peuvent pas faire l'expérience de l'aventure, de la découverte, de l'obstacle, du plaisir ou de 
la déception, ils ne pourront pas assimiler de règles ni construire les outils nécessaires pour affronter 
le monde, devenir grands et autonomes. 
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 S'ils ne peuvent pas faire l'expérience du risque, selon leur désir et selon les possibilités, à deux, 
quatre, huit, ou dix ans, à cause de la surveillance et du contrôle, désirs et besoins toujours plus 
importants s'accumuleront  et ne pourront être satisfaits qu'au moment où  ils disposeront d’une 
autonomie suffisante : lorsqu’ils auront les clés de la maison ou une moto sous les fesses. Ainsi tout 
est reporté à l'adolescence, mais avec un danger beaucoup plus grand. Le harcèlement, l'abus 
d'alcool et de drogue, une sexualité précoce et incontrôlée, les accidents de moto et de voiture (en 
Italie, ils représentent les principales cause de décès avant 26 ans), les suicides, sont, je crois, au-
delà de phénomènes et de drames de l'adolescence,  les conséquences inéluctables des erreurs 
d'éducation au moment de l'enfance. Celui qui, enfant, n'a pu faire du vélo et s'écorcher les genoux, 
a plus de probabilités de connaître de graves accidents de moto quand il sera adolescent. 

 Les villes sans enfants sont pires. 

Un nouveau conflit 
Il y a toujours eu des conflits autour de la question de l'enfance. Le conflit entre les enfants et 
l'école est ancien et a toujours existé. Il a été analysé et décrit presque comme un phénomène 
nécessaire et naturel. Le conflit entre enfants et circulation automobile est ancien aussi car les 
véhicules occasionnent le danger, ce danger suscite la crainte chez les adultes et a pour effet de  
réduire l'autonomie des enfants. On peut dire plus généralement que la relation entre enfants et 
adultes a toujours fait apparaître certains conflits parce que les enfants importunent, dérangent. 
Mais le nouveau conflit que j’identifie aujourd’hui, c'est celui qui oppose les enfants à leurs propres 
parents : les parents demandent à la société, à la cité, aux administrateurs, plus de sécurité, plus de 
contrôles et de surveillance pour leurs enfants ; leurs enfants demandent à la société, à la cité, aux  
administrateurs, plus de liberté et plus d'autonomie. Un enfant, membre du Conseil des enfants de la 
ville de Rome, déclarait à son Maire : "Nous demandons à cette ville le droit de sortir de chez 
nous". 

Dans ce conflit chacun doit choisir son camp, celui des enfants ou celui de leurs parents ? Si nous 
prenons le parti des parents, nous serons forcément opposés aux enfants, mais choisir celui des 
enfants ne nous opposera pas aux parents. C'est une belle règle de la démocratie et de la justice : 
choisir la cause des petits, des derniers, permet à tout le monde d’en profiter, mais chaque fois que 
ceux qui ont le pouvoir en obtiennent plus, les subalternes en souffrent. J'ai compris cela en pensant 
aux luttes et aux victoires des femmes : chacune de leurs conquêtes constituait un pas en avant pour 
tout le monde. Si cela est vrai pour les femmes cela doit l’être d'autant plus pour les enfants. 
Quel est notre choix ? Quel choix l’école fait-elle ? La ville ? Le maire ? La politique ?  

De nouveaux prophètes. 
En temps de crise, dans les périodes anciennes, interviennent les prophètes. Mais Moïse 
Maïmonide, à Cordoue, à la fin du XIIe siècle écrit ceci : "Depuis que les prophètes n'existent plus 
ou ne sont plus reconnus et que les prophéties ne s’expriment plus de façon claire, l'art de la 
prophétie est confiée aux enfants et aux fous à qui il faut accorder notre attention". Et c’est ainsi que 
nous devons reconnaître la grande valeur prophétique de la phrase de l'enfant italien de 5 ans et de 
Victoria de Rosario, demander leur contribution, les écouter et tenir compte de ce qu'ils nous disent.  

Les enfants peuvent nous aider : le projet "La cité des enfants" 
Si nous sommes convaincus de l'urgence d'un changement nécessaire les enfants peuvent nous 
aider. Mais nous devons être disposés à les écouter. Cela exige certaines conditions : s'assurer qu'ils 
ont des choses importantes à nous dire, être capable de comprendre ce qu'ils nous disent au-delà 
même de ce qu'ils nous disent, et avoir le courage de prendre en compte de ce qu'ils demandent quel 
qu'en soit le coût. 
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Le projet "La cité des enfants" propose aux maires, aux politiques, aux administrateurs, mais aussi 
aux éducateurs (parents et enseignants) de demander aide et conseils aux enfants, d'assumer la 
participation des enfants comme facteur de validation et de changement pour la ville, considérant 
qu'une la ville adaptée aux enfants est une ville meilleure pour tous4.  

Ainsi, les enfants ne sont pas convoqués au même titre qu’une des nombreuses catégories sociales 
ou générationnelles, mais pour leur capacité à  représenter l'"Autre", le différent, celui qui est 
éloigné du pouvoir, de la compétence, de l'opinion partagée, homogène et conformiste de l'adulte. 
L'enfant, donc, en tant que paradigme de la diversité : le maire qui apprend à se mettre à l’écoute 
des enfants devient vraiment le maire de tous.  

Un des aspects, particulièrement émouvant, est de constater à quel point les propositions de 
transformations urbaines des enfants coïncident largement avec celles des experts et des 
scientifiques, en particulier des psychologues, des environnementalistes, des sociologues, des 
urbanistes, des pédiatres et même des juristes et à quel point elles divergent des choix des décideurs 
politiques et des administrateurs de la ville. 

Le projet s'articule sur deux axes principaux :  

- La participation des enfants à la gouvernance des villes grâce aux Conseils d'enfants considérés 
comme des organes consultatifs des maires et des administrations locales, application conforme de 
l'article 12 de la Convention internationale des droits de l’enfant de 1989 et la conception d'espaces 
et d'aménagements urbains pour les enfants.  

- La restitution aux enfants du droit de se déplacer librement dans leur ville, en revenant sur les 
politiques des déplacements, afin de leur permettre les actions indispensables au jeu, à l'exploration, 
à l'aventure. La présence des enfants dans les espaces urbains réinstallera la sécurité dans les villes. 
Le projet a reçu l'adhésion de différentes villes et représente désormais un réseau de près de 200 
villes en Italie, en Espagne, en Argentine et dans d'autres pays d'Amérique Latine. 

Une autre politique 
Durant près de vingt ans d'expérience nous avons récolté les propositions des enfants de différents 
pays et elles s'accordent sur quelques requêtes clés qui révèlent une politique différente. Les enfants 
réclament à leurs gouvernants un changement de politique, plus proche des besoins de tous les 
citoyens, plus sensible aux exigences d'un environnement durable, et plus économique. Une 
politique différente de celle des politiciens, qui ne vise pas le consensus, mais le bonheur.  

a. Une autre politique de sécurité. La sécurité est aujourd'hui considérée comme une question 
centrale dans le débat politique. Face à un danger imminent et redoutable les politiciens rassurent 
les électeurs en disant : ne vous inquiétez pas, nous nous en occupons. Et la réponse unique consiste 
à augmenter les moyens de défense : police, vidéosurveillance, portes de sécurité, dispositifs 
électroniques reliés aux satellites, téléphones mobiles. Ici apparaissent de nombreuses 
contradictions. La plus importante est celle du paradoxe que constitue, d’une part, la baisse de la 

                                                           

4  Pour une meilleure compréhension des motivations, des propositions et des expérimentations du projet on peut 
se référer aux ouvrages suivants : Tonucci, F. La città dei bambini (1996) et Se i bambini dicono: Adesso basta! (2002) 
édités par Laterza, ainsi qu’au site web www.lacittadeibambini.org  

 

http://www.lacittadeibambini.org/
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criminalité rapportée par le ministère de l'Intérieur et confirmée par les administrateurs de Rome et 
de Milan, et, d’autre part, l'augmentation de la peur de l'autre. Le paradoxe qui s'ensuit est que, 
comme l'expliquent les sociologues et les travaux de psychologie sociale, une augmentation des 
dispositifs de défense a pour conséquence un accroissement de la peur ou du sentiment de danger. 
Le vrai problème est probablement lié au fait qu'aujourd'hui la peur est utilisée comme un recours 
soit des politiques qui l'utilisent pour accroître les soutiens électoraux, soit des médias qui 
privilégient les faits divers les plus racoleurs qui font augmenter les taux d'écoute et, par 
conséquent, les recettes publicitaires. 

Cela installe un cercle vicieux qui crée un sentiment d'insécurité dont les principales victimes sont 
les plus vulnérables et en particulier les enfants.  

Quelle est la proposition alternative avancée par les enfants, quelle est leur conception de la sécurité 
? Nous pouvons considérer qu'elle s’exprime à travers celle d'un enfant, membre du Conseil des 
enfants de Rosario, en Argentine : "Les adultes doivent nous aider mais de loin". Une proposition 
qui mériterait une réflexion approfondie de notre part, nous adultes. Aider de loin veut dire  
certainement ne pas tenir par la main, ne pas surveiller directement et personnellement son propre 
enfant. Cela signifie probablement créer les conditions sociales (et non personnelles) de l'accueil et 
de l'attention. Cela peut sans doute être envisagé grâce à la proposition éloquente de Herman, 
également de Rosario : "C'est facile (d'être en sécurité) : il suffit de deux adultes par pâté de maison 
qui prennent un café." C’est à dire se trouver dans la rue non pas pour surveiller les enfants mais 
pour prendre un café. Mais s'y trouver quand même car le fait d'être présent rend la rue plus sûre. 
A cette conception différente de la sécurité il faut y en ajouter une autre encore encore plus 
novatrice et déroutante : les enfants, par leur présence dans la rue, rendent celle-ci plus sûre. Encore 
un paradoxe : nous ne laissons pas sortir nos enfants parce que nous pensons que la rue est 
dangereuse alors qu'elle est dangereuse parce que les enfants n'y sont plus. La présence des enfants 
nous rend meilleurs. Les enfants peuvent susciter chez les voisins du quartier des comportements de 
solidarité et d'attention, ils peuvent faire naître un nouveau type de voisinage.  

Proposons comme validation de cette affirmation l'expérience de Buenos Aires. En 2001, après un 
énième acte de violence à l'encontre d'enfants allant à l'école, dans un des quartiers périphériques de 
la ville, les habitants se sont insurgés et  se sont réunis pour décider de ce qu’il fallait faire. Ils 
rejettent la proposition d'une présence policière accrue (par crainte de fusillades possibles aux effets 
imprévisibles) et déclarent vouloir laisser les enfants aller à l'école seuls, faisant référence à notre 
projet de "Cité des enfants". Pour ce faire ils impliquent, comme il est prévu, les commerçants et les 
personnes âgées,  sensibilisent les écoles et les quartiers et nomment cette expérience "Parcours 
sécurisés vers l'école". En 2005, alors que l'expérience s'était étendue à de nombreux quartiers de 
l'agglomération de Buenos Aires et dans la capitale fédérale, le responsable de la sécurité de la ville, 
dans une réunion publique, déclara que dans les quartiers qui promouvaient cette expérience, la 
criminalité avait baissé de 50% ! 

b. Une autre politique des déplacements et de la santé 
Nous avons déjà décrit les conséquences graves de l'absence d'autonomie et de libre circulation des 
enfants dans leur ville. Si les enfants ne peuvent pas dépenser librement leur énergie 
quotidiennement pendant une durée suffisante les risques sont nombreux pour leur santé et leur 
développement. Les séances de sport auxquelles les familles les inscrivent les après-midis, avec, au 
passage, des incidences non négligeables sur leur budget, ne suffisent pas. Ces séances ne sont pas 
ludiques mais s'apparentent à des cours. Les gestes sont dictés par un instructeur, conçus pour 
former de futurs "champions", et donc jamais libres ni spontanés, mais contrôlés et dirigés. De 
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nombreuses pathologies infantiles ont leur origine dans les longues périodes d'inactivité devant un 
écran. A ces occasions, les enfants consomment des aliments néfastes à leur santé. De toutes les 
recherches menées jusqu'à présent, il semblerait que la seule réponse alternative aux jeux télévisés 
ou aux jeux vidéo soit la possibilité de sortir de la maison pour aller jouer librement avec des amis. 
L'autonomie dans les déplacements représente la vraie grande prévention. Une ville démocratique et 
soucieuse de la santé de ses citoyens, à commencer par les plus jeunes, devrait garantir à tous la 
possibilité de se déplacer librement dans sa propre ville.  

c. Une autre politique de l'espace public et du jeu 
Les enfants ne souhaitent pas des espaces réservés aux enfants, des lieux séparés, qui leur sont 
consacrés, où ils passent leur temps sous la surveillance continuelle des adultes. Les jardins pour 
enfants avec toboggans, balançoires et autres installations sont une invention moderne qui ne tient 
pas compte des souhaits et des besoins des enfants. Selon eux, le bon endroit pour jouer est l'espace 
public, depuis les escaliers et les cours des maisons jusqu'aux trottoirs, aux places et aux jardins de 
la ville. Une ville qui souhaiterait répondre aux besoins des enfants devrait éviter de dépenser de 
l'argent dans ces espaces réservés et stéréotypés et favoriser la présence des enfants dans les espaces 
publics.  

A ce propos aussi, les enfants ont des idées claires et, à partir du travail effectué dans les Conseils 
d'enfants italiens, espagnols et argentins, émergent des propositions qui pourraient constituer un 
programme de projets d'espaces urbains. 
"Il y a trop d'emplacements pour les stationnements et les enfants ne disposent pas d'espaces pour 
jouer. Nous proposons de partager" : la moitié de l'espace pour les voitures et l'autre moitié pour les 
enfants. 
"Pas d’espaces dédiés, spécialisés, mais plutôt des espaces partagés, et sécurisés car occupés"; 
"Il n'y a pas besoin de police"; 

"On ne devrait pas y trouver de parents"; 
"Les aires de jeux sont toutes horizontales et on ne peut pas s'y cacher"; 
"Les adultes mettent toujours les mêmes jeux dans les jardins et on n’y trouve pas d'intérêt parce 
que c'est comme voir toujours le même film, il n'y a plus de surprise"; 
"Les adultes mettent des parterres de fleurs dans les jardins pour que les enfants ne puissent pas 
jouer";  

"Ils devraient mettre des buissons pour qu'on puisse s'embrasser en cachette." 
"Un lieu, pour qu'il soit apprécié des enfants, ne doit pas être trop sécurisé" ; cette dernière 
caractéristique est intéressante : l'enfant ne dit pas qu'il ne doit pas être sécurisé, mais pas "trop" 
sécurisé, comme si trop de sécurité supprimait la possibilité de jouer et de se divertir.  

Le droit de jouer. Dans cette ville, où les enfants peuvent utiliser les espaces publics comme tous 
les autres citoyens, on se doit de reconnaître le droit de jouer. Cela signifie d'abord que le jeu ne 
peut pas et ne doit pas être interdit. Reconnu par l'article 31 de la Convention des droits de l'enfant, 
il ne peut être interdit ni à la maison ni dans les villes. On ne peut pas interdire aux enfants de jouer 
dans les locaux, dans les entrées ou les cours d'immeubles, on ne peut pas interdire de jouer sur les 
trottoirs ou sur les places des villes. Les interdictions et les panneaux d'avertissements devraient 
disparaître. Il serait plutôt souhaitable de voir apparaître des panneaux disant : "Les enfants sont 
invités à jouer" ; "La commune respecte le droit de jouer" ; "Les adultes sont priés de ne pas 
déranger les enfants qui jouent". 



XXX RIDEF - REGGIO EMILIA - 
ITALIA 

2014 

 

 
 

85 

L'autre condition est que les enfants puissent avoir le temps de jouer. Cela signifie avant tout moins 
de devoirs et moins d'activités l'après-midi. Les enfants consacrent à l'école une quantité d'heures 
équivalente ou supérieure à celle que leurs parents passent au travail. Il est absurde que l'école 
éprouve la nécessité d'occuper aussi les après-midis, les fins de semaine et les vacances. Par 
ailleurs, les familles aussi devraient faire marche arrière, ne pas remplir tout le temps disponible  
avec des cours ou des classes de langue les après-midis, du sport ou des activités créatives et laisser 
quotidiennement à leurs enfants suffisamment de temps libre à gérer de façon autonome, avec leurs 
amis, dans les lieux de leur choix. Bien sûr, comme toujours, cette autonomie devra être exercée à 
l'intérieur d'un cadre fait de règles de temps et d'espace que les familles elles-mêmes définiront. 

d. Une autre politique économique 
Kofi Annan, Secrétaire général de l'Organisation des Nations Unies, le 8 mai 2002 à New York, 
ouvrant la session spéciale de l'ONU pour l'enfance, a conclu son discours en disant : "Comment 
pourrions-nous échouer, surtout maintenant que nous savons que chaque dollar investi dans 
l'amélioration des conditions de vie de l'enfance rapporte à la société  au moins 7 dollars ?" La 
déclaration fut déconcertante et fut présentée face à tous les chefs d’État et de gouvernement du 
monde. Pour les périodes lors desquelles la rentabilité des capitaux n'atteignait jamais les 10%, on 
proposait là une sorte d'investissement vertueux qui pouvait rapporter du 700% !  

Quelques années plus tard, j'ai découvert d’où Kofi Annan avait tiré cette information, lorsque j'ai 
pris connaissance des recherches de James Heckman, prix Nobel d'économie en 2000. Heckman 
avait effectué une recherche pour laquelle il avait choisi un groupe d'enfants au quotient intellectuel 
inférieur à la moyenne, issus de quartiers populaires associés à des taux de criminalité élevés, et leur 
avait offert, pour une durée de trois ans (entre 3 et 6 ans), l’opportunité de fréquenter une école 
maternelle de qualité (réservée, aux États-Unis, aux classes sociales culturellement et 
économiquement supérieures). Lorsque l'échantillon expérimental avait atteint l'âge de vingt ans le 
chercheur a évalué les résultats et a constaté que ces jeunes gens avaient eu des  parcours de 
niveaux scolaires et professionnels beaucoup plus élevés que leurs camarades qui n'avaient pas 
participé à l'expérience et par ailleurs avaient eu, en comparaison, une activité criminelle inférieure 
de 70%. Sans considération pour la valeur morale et sociale du résultat, l'économiste a pu faire la 
démonstration, après bilan des coûts et des bénéfices, d'une très haute productivité et d'un très faible 
coût social (police, services sociaux, hôpitaux, prisons). On pouvait démontrer que chaque dollar 
investi avait rapporté plus de 7 dollars et que sur une  projection sur la vie entière des sujets on 
pouvait estimer que la rente pouvait dépasser de loin les 8 dollars.  

M'appuyant sur ces données scientifiques, je suis en mesure d'indiquer trois domaines dans lesquels  
les investissements pourront produire des rendements importants :  

a- Allaitement naturel : garantir à  toutes les mères de pouvoir profiter de leur enfant pendant 
au moins un an et à chaque enfant de pouvoir profiter de sa mère et en particulier de son 
allaitement. A cette fin, cela vaut la peine de modifier les garanties gouvernementales et la 
réglementation du travail. 

b- Jeu libre pour les enfants : créer des aménagements urbains et une organisation sociale afin  
que tous les enfants puissent disposer d'un moment de temps libre quotidien pour jouer avec des 
amis dans les lieux publics.  

c- Une école maternelle de grande qualité pour tous les enfants. 
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Le pays qui aurait le courage d'agir à l’aide de ces mesures sortirait de la crise économique en 
quelques années et préparerait un avenir plein d'espoir pour ses citoyens.  

 

Institut des Sciences et Technologies Cognitives 
du Conseil National de Recherche (CNR) 
Responsable du projet international 
"La cité des enfants" 

3.3 – MCE E REGGIO: LE PEDAGOGIE 

 

IL MOVIMENTO DI COOPERAZIONE EDUCATIVA 

Storia , idee, valori e pratiche educative 

(MCE) 

 

La nostra Pedagogia  

La finalità del Movimento di cooperazione educativa, associazione pedagogica e professionale di 
insegnanti ed educatori nata nel 1951 , è la salvaguardia della cultura del bambino e la formazione 
alla libertà culturale e sociale del bambino/a, ragazzo/a, cittadino/a del suo paese e del mondo. Le 
proposte, le produzioni, le elaborazioni partono dalle pratiche didattiche, dalla concreta attività della 
vita educativa quotidiana, scolastica e sociale.  

Le linee di ricerca del Movimento di cooperazione educativa : 

• realizzare fra e con gli alunni relazioni cooperative  

• mettere in atto pratiche didattiche fondate sul metodo naturale di apprendimento e sulla corporeità  

(espressione-creazione, ricerca, conoscenza e controllo dei fenomeni di gruppo, co-costruzione delle 
conoscenze)  

• adottare la metodologia e le tecniche operative di laboratorio  

• accogliere e far riconoscere e accettare le emozioni e le regole di convivenza nella vita sociale  

• riconoscere e rispettare le differenze di genere in un quadro di parità di opportunità  

• costruire percorsi e atteggiamenti di ricerca-azione  

• riconoscere e sviluppare la libera espressione, la  creatività, il pensiero critico e divergente  

• valorizzare la diversità e l’identità in un contesto di scuola laica e democratica  
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• sollecitare l’apertura alla interculturalità e alla pluirietnicità  

• praticare una formazione adulta coerente con tali linee sperimentando direttamente tecniche e 
proposte educative e di ricerca  

• collocare le proprie pratiche nel solco della pedagogia Freinet attualizzandone il senso oggi  

 

Le origini  

Tra la fine degli anni Quaranta e l’inizio degli anni Cinquanta, in una situazione scolastica, sociale e 
politica difficile, nasce la ‘Cooperativa della tipografia  a scuola’ ad opera di gruppi e associazioni di 
pedagogisti e di insegnanti d’avanguardia, collegati al movimento francese di Scuola Moderna. Si 
tratta di un movimento spontaneo, emergente dal basso, con ispirazione laica e sociale. Lamberto 
Borghi ne sottolineò la valenza etica e l’opposizione al principio d’autorità e al confessionalismo. Il 
primo nucleo italiano si incontra presso il CEIS ( Centro educativo Italo-Svizzero) di Rimini. Il centro 
propulsore è a Fano e a Firenze nell’ambiente di “Scuola e Città” ad opera di Giuseppe Tamagnini, 
Aldo Pettini e altri maestri sperimentatori. E’ un movimento formato da docenti di ogni ordine e grado 
che, ispirandosi alle tecniche elaborate da Célestin Freinet, introduce nella scuola italiana l’idea del 
bambino protagonista che sviluppa le sue capacità, le mettea disposizione della classe-comunità, 
stampa un giornalino in cui racconta la vita sua e dei propri compagni, scopre la realtà procedendo in 
continuità con il metodo della ricerca che è il suo modo naturale di conoscere, rappresenta il mondo 
che sta scoprendo. 

La pedagogia popolare 

Il Movimento di Cooperazione Educativa ha radici nella pedagogia popolare di Freinet, che si 
occupava di promuovere con una “pedagogia del successo”i figli dei ceti più umili offrendo loro 
interventi di qualità nell’ottica di una scuola moderna. Oggi in molte situazioni non ci sono più 
bambini deprivati (pur se sono presenti nuove povertà) e i ceti popolari non sono più esclusi da 
un’istruzione adeguata e discriminati: vi sono però nuovi soggetti che si affacciano alla scena. La 
pedagogia della parità di opportunità ha fatto emergere i condizionamenti e la determinazione 
culturale dei modelli maschili e femminili, ma esistono ancora ingiustizie e discriminazioni per le 
bambine e le ragazze, nel nostro e in moltiPaesi. Gli stranieri, i Rom, i nomadi, sono soggetti di diritti 
non ancora adeguatamente tutelati e sottoposti a molteplici pregiudizi e vessazioni (sgomberi dei 
campi nomadi, non accettazione delle lingue e delle culture da parte della scuola, reazioni 
xenofobe...). Il MCE ha ancora molto da proporre e da ricercare per la creazione di una scuola 
realmente inclusiva. 

Lo sfondo pedagogico-politico  

Nel movimento c’è la convinzione che i problemi della pedagogia non possano considerarsi in modo 
avulso rispetto alla più larga tematica sociologica, politica e, anche, filosofica. Il progresso 
pedagogico non può prescindere da un rapporto organico con la dimensione politica. Allargare 
l’orizzonte pedagogico: era questa la parola d’ordine dei maestri e delle maestre di cooperazione 
educativa. I maestri di CE erano definiti «quelli del metodo»: ma avevano una visione del mondo 
antiautoritaria e decentrata, poco statalista e molto democratica, federalista e sperimentale. Si 
riconoscono pertanto nelle aspirazioni di progresso ed elevazione sociale e culturale dei ceti più umili 
e in un’educazione di qualità per tutti/e secondo il mandato costituzionale.  
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Il bambino  

Il bambino è un soggetto attivo e dinamico portatore di una propria cultura che ha le radici nella sua 
identità, un soggetto con una storia. Il compito degli educatori è di tutelare e rinforzare la cultura e 
l’originalità dei bambini e delle bambine, di renderli consapevoli dei propri diritti, di aiutarli a 
crescere come cittadini responsabili. La scuola è il contesto che può preparare il bambino ad uno 
scambio sociale democratico ed equilibrato, a una vita comunitaria, condizione per il pieno sviluppo 
della sua personalità. Il principio fondamentale a cui si fa riferimento è la libertà dell'allievo, poiché 
solo la libertà favorisce la creatività del bambino. Il periodo infantile è un periodo di enorme 
creatività, è una fase della vita in cui la mente del bambino assimila le caratteristiche dell'ambiente 
circostante facendole proprie per mezzo di  opportuni accomodamenti, crescendo per mezzo di esse, 
intervenendo per modificarle.  

La scuola  

La conoscenza, non scaturita dall’esperienza personale, resta qualcosa di sospeso ed esterno all’essere 
umano: una verniciatura superficiale che al primo impatto con problemi reali si sgretola . Solo la 
costruzione comune, una rielaborazione culturale delle esperienze di base, eliminando la frattura tra 
attività e pensiero, la simbolizzazione del vissuto, consentono il cambiamento culturale che è 
autentica strutturazione personale. La scuola se è autenticamente tale mette in atto un’organizzazione 
dell’ambiente pensata per favorire esperienze e scambi: un’organizzazione per laboratori, in cui 
l’educatore non è semplice ripetitore di formule e schemi, non dirige gli alunni, ma ne valorizza la 
personalità sostenendo ed aiutando il bambino ogni volta che non riesce ad esprimersi in forma 
compiuta. Sorveglia, verifica, aiuta nelle scelte, crea spazi di parola, di sperimentazione, di ricerca, 
di narrazione. 

L’organizzazione del lavoro  

La libertà del bambino assume significato solo se posta in relazione alla concreta possibilità di 
soddisfare bisogni essenziali ed effettuare scelte. Per Freinet la disciplina sorge in funzione 
dell’attività da svolgere che muove direttamente dall’interesse del bambino, deve essere autonoma, 
non eteronoma. Lo spazio scolastico ha bisogno di spazi di socialità, di incontro, di laboratori, di sale 
di documentazione e di esperienza, di spazi esterni di attività. La classe non è esclusivamente centrata 
sui banchi, fatti per ascoltare e scrivere, ma si decentra nei laboratori. Non deve esserci rigida 
ripartizione per materie a scadenza di ore, ma attività di progetto, percorsi flessibili su tutto l’arco 
delle conoscenze cui attingere che oggi sono ben maggiori e non più separabili nelle discipline 
tradizionali. Spazi e tempi delle attività, loro articolazione per gruppi sono variabili decisive per 
l’impianto dinamico funzionale a bisogni formativi diversificati.  

Il metodo naturale  

L'insieme della proposta didattica segue, accompagna, sviluppa un metodo naturale della conoscenza. 
Si fa cioè riferimento alla vita reale nell'impostare l'attività didattica, sia per quanto riguarda gli 
strumenti, che per quanto riguarda i metodi di lavoro. Freinet suggeriva di prendere esempio dai 
meccanismi con i quali i bambini imparano ad esempio ad andare in bicicletta, o apprendono la lingua 
materna procedendo per tentativi ed errori non meccanici ma intelligenti, selezione e combinazione ( 
tâtonnement). 

La cooperazione  
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La struttura cooperativa della classe e della scuola ha per scopo di rendere i ragazzi compartecipi dei 
problemi, anche finanziari, legati alla gestione della loro attività, permettendo loro di costruirsi un 
sistema di valori che comprenda il rispetto del bene comune e la costruzione del senso di gruppo. In 
questo contesto l'attività di apprendimento può diventare un modo di contribuire alla crescita sia 
personale che del gruppo, e la correzione diventa un'attività di supporto reciproco tra alunni e tra 
questi ed il docente. Altro aspetto importante è l'idea di dare una dignità di "prodotto culturale 
autonomo" al lavoro degli alunni. Per raggiungere questo obiettivo Freinet proponeva l'utilizzo di 
tutte le più moderne tecnologie (all'epoca la stampa tipografica era una tecnologia estremamente 
avanzata per una scuola elementare). Egli cercava di soddisfare il desiderio di essere all'avanguardia, 
naturale in ogni ragazzo, ma anche di poter ottenere i risultati migliori sul piano formale: una pagina 
scritta da una stampante sarà più leggibile dello stesso testo scritto a mano. Ma è soprattutto 
significativa la conquista dell’idea che ogni prodotto umano richiede la sinergia di più operatori, di 
più menti e mani, per cui la cooperazione è funzionale al raggiungimento di un’autonomia culturale.  

La metodologia  

Il MCE si è sempre opposto a un insegnamento trasmissivo e frontale, che inquadra i bambini nelle 
stesse attività rivolte in modi uniformi, gli stessi per tutti, nell’ambito di uno spazio organizzato come 
“blocco unico”, costringendo tutti agli stessi ritmi. L’ educazione del bambino non può essere di tipo 
dogmatico, il che favorirebbe la formazione di un bambino passivo. Ci si deve invece rivolgere in 
modo interrogativo, senza imporre le proprie idee, stimolando ‘buone domande’. Nel movimento si 
dedica ampio spazio all’educazione estetica dei bambini, all’espressività, associate alla dimensione 
del gioco, ad attività di pittura, disegno e poesia; e si introducono nuove categorizzazioni della realtà 
attraverso le scienze umane, i nuovi paradigmi scientifici, i saperi incorporati. Se il bambino sa 
esprimere la propria creatività e sa muoversi liberamente con il proprio corpo, sa individuare ‘buoni 
problemi’, riuscirà più facilmente a manifestare il suo pensiero e le sue sensazioni, a confrontarsi con 
gli altri sui modelli di rappresentazione e interpretazione della realtà. Da qui, l’importanza dei gruppi 
di lavoro, delle attività manuali e creative, di una ‘pedagogia dello stimolo’ e non del modello 
predefinito.  

La ricerca  

La scuola, per applicare rigidamente i suoi programmi lineari, finisce per far perdere di vista la realtà 
e non mette gli alunni in grado di trasferire e applicare ciò che hanno studiato. Essi non riescono a 
generalizzare le conoscenze semplificate e sequenziali apprese alla realtà complessa che li circonda. 
A questa scuola Freinet ha opposto un ‘metodo naturale’, un metodo che non tradisse le caratteristiche 
della realtà e non le facesse perdere di vista agli allievi. Le proposte del ‘metodo naturale,’ da quelle 
di Freinet a quelle della tradizione pedagogica del Movimento di cooperazione educativa, sono 
generalmente non lineari, non sequenziali. All’interno di questa scuola nasce, si sperimenta 
didatticamente, dalla fine degli anni sessanta, la metodologia della ricerca come alternativa 
all’insegnamento trasmissivo. Fare ricerca significa partire dalle conoscenze degli allievi, studiare i 
problemi reali per loro rilevanti, leggerli da più punti di vista usando strumenti e tecniche diverse, 
approdare alle discipline come chiavi di lettura della realtà. Il lavoro procede secondo un piano 
definito assieme agli alunni, ma non seguendo una logica lineare. 

La pedagogia dell’ascolto  

Fondare la pratica educativa sull’ascolto da parte dell’adulto nei confronti del bambino ha il 
significato di consentirgli a sua volta un ascolto di sé che lo metta in condizione di usare la mente 
senza contrapporla al corpo, né da questo essere soverchiata quando sensazioni ed emozioni non 



XXX RIDEF - REGGIO EMILIA - 
ITALIA 

2014 

 

 
 

90 

hanno la possibilità di essere accolte e decifrate per riuscire a trasformarsi in pensieri: di conoscersi 
e di predisporsi a conoscere. Di questo processo l’ascolto dell’educatore, paragonabile per certi aspetti 
alla rêverie materna così come a quella analitica, può diventare elemento catalizzatore qualunque sia 
lo strumento e il contenuto didattico da affrontare, purché non sia diretto ad ottenere risultati 
precostituiti. Analizzare lo spazio dell’ascolto, cioè la dimensione strutturale del rapporto fra l’adulto 
e il bambino, significa vedere in termini nuovi la dinamica di questo rapporto, troppo spesso 
considerato unicamente in termini unilaterali. Infatti, se l’adulto non è più colui che fornisce al 
bambino modelli e risposte, ma il depositario di una memoria collettiva, colui che stimola domande 
e riflessioni e le rilancia al gruppo, colui che facilita la rielaborazione e la riflessione, ogni momento 
della pratica educativa deve essere rivisto in questa ottica, per evitare che alla centralità del bambino 
si torni a sovrapporre la centralità dell’adulto. 

Emozione e conoscenza  

Se pensiero ed emozione sono inscindibili, se in ogni atto di pensiero è inevitabile vivere anche 
un’emozione (così come in ogni emozione vi è sempre una forma di pensiero) la rivoluzione 
epistemologica è di portata sconvolgente, perché ne consegue che ogni prodotto del pensiero umano 
non è mai privo, neanche nelle sue manifestazioni apparentemente più astratte, di una connotazione 
emotiva, e non è quindi mai osservabile allo stato puro, al di fuori di interferenze soggettive. Se ogni 
processo epistemologico si fonda sulla rielaborazione inconscia delle emozioni e sulla loro 
permanente traduzione, attraverso il tessuto dei simboli, in immagini e pensieri, ne deriva un nesso 
strettissimo fra conoscenza e fantasia la cui funzione è umiliata e misconosciuta nella didattica 
tradizionale, quando chiede al bambino una completa rinuncia alle sue credenze considerate 
‘primitive’.  

L’integrazione  

Il disagio, la deprivazione socio-culturale, la disabilità sono da sempre presenti nella cura e 
nell’attenzione dell’insegnante MCE. Ma è stata la straordinaria stagione dell’integrazione dei 
disabili nella scuola di tutti che ha reso necessaria una trasformazione della didattica a vantaggio di 
tutti gli alunni. Un ruolo importante nella ricerca di strumenti e di una didattica che consentisse a 
livelli di competenza molto diversi di stare assieme lo hanno avuto le pratiche del MCE, le tecniche 
espressive, la corporeità, il laboratorio, la cooperazione, strumenti quali il diario di bordo, le ‘parole 
sporgenti’, la storia personale. La chiusura delle classi differenziali e delle scuole speciali è stata 
salutata anche nel Mce come un evento di grande civiltà, pur nella consapevolezza che molti sono i 
problemi ad oggi irrisolti ( mancanza di competenze specifiche, tagli di risorse, pregiudizi diffusi,...). 
Le classi in cui sono inseriti alunni disabili sono un laboratorio di inclusione, di conoscenza attraverso 
la diversità.  

Il laboratorio adulto  

I presupposti su cui si fonda il nostro modello di formazione permanente dell’educatore partono dal  

convincimento:  

• che non è sufficiente aggiornare, ma è fondamentale mettere in ricerca;  

• che bisogna partire da ciò che ciascuno sa, da una motivazione al conoscere;  

• che chi pratica la ricerca in prima persona è in grado di contagiarne la passione;  
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• che la ricerca educativa è più ricca di quella che non lo è ed è coerente con i valori che promuove; 

• che il contesto relazionale condiziona il processo di conoscenza;  

• che al centro del lavoro va posto il rapporto che intercorre fra il soggetto che conosce e l’oggetto 

di conoscenza.  

Nel laboratorio adulto sono assicurate alcune condizioni:  

1.la non immediata finalizzazione didattica (che permette di misurarsi direttamente con l’oggetto 
della ricerca, in quanto persone, prescindendo momentaneamente dal proprio ruolo professionale);  

2.la pariteticità dei membri del gruppo cooperativo (che permette l’emergere dei saperi e dei vissuti 
di ognuno rispetto all’oggetto della conoscenza..);  

3.il gruppo misto, composto da insegnanti di livelliscolastici e di discipline diverse e da non 
insegnanti (che permette la molteplicità dei punti di vista)  

4.Il laboratorio non parte da un sapere dato, ma offre stimoli da rielaborare personalmente e in gruppo, 
ed è il processo la parte più rilevante dell’attività.  

La laicità  
La cooperazione educativa dovrebbe accentuare la laicità intesa come dialogo di diverse 
opzioni,comprese quelle che si rifanno a elementi implicanti la dimensione o le dimensioni religiose. 
Una laicità attiva e invitante, cioè dialogante, e non difensiva o passiva o neutralistica. 
Laicità è sospensione del giudizio, apertura a tutte le posizioni, libero accesso nella scuola a tutti, 
ricerca di parità di opportunità; significa anche saper rinunciare ad atteggiamenti e orientamenti ‘forti’ 
della propria cultura per consentire il dialogo con altre opzioni.  

Il pensiero scientifico  

La scienza non è classificazione, schema o formalismo, ma visione dinamica e dialettica dei 
fenomeni; l’apprendimento scientifico non ha per oggetto le cose singole, ma le connessioni esistenti 
fra di esse; non è dispersione o frammentarietà, ma intelligenza dei rapporti organici d’interazione o 
transazione che esistono fra tutti i fenomeni dell’universo. Si tratta di porre l’accento, innanzitutto, 
sul processo per cui le nozioni si conquistano e si organizzano in una visione sintetica, e sulle 
attitudini intellettualiche ne derivano. Questo non significa affatto svalorizzare il sapere, l’esperienza, 
l’informazione. Ogni conquista scientifica deve partire sempre da esperienze precedenti, cioè da 
conoscenze già acquisite, e sfociare in una esperienza più vasta implicante maggiori conoscenze. Una 
retta educazione scientifica deve produrre un incremento del sapere molto superiore, anche 
quantitativamente, a quello derivante dall’imbottimento di teste. In questo caso la nozione è 
qualitativamente diversa; essa è COSTRUITA dall’allievo ed è inserita in un organismo e connessa 
ad altre, che si richiamano l’un l’altra. In altre parole la conoscenza è essenzialmente STRUTTURA. 

L’immaginario  

La formulazione di un’ipotesi, anche la più ‘scientifica’, comporta un atto preliminare di fantasia che 
è nello stesso tempo una manifestazione di creatività. Soprattutto nei bambini l’ipotesi fantastica è 
una forma spontanea di risposta agli innumerevoli quesiti che la realtà propone quotidianamente alla 
loro inesperienza. Seguire lo sviluppo e l’andamento di queste ipotesi infantili è, oltre che 
affascinante, estremamente istruttivo per ogni adulto che desideri riscoprire le origini e la matrice del 
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proprio stesso pensiero; nell’urgenza di trovare delle spiegazioni i bambini inventano senza 
rendersene conto teorie straordinariamente elaborate e complesse sull’origine e sul funzionamento 
delle cose, formulando sui dati della realtà sensibile proposizioni analoghe a quelle enunciate dai 
primi filosofi. Come loro, anche i bambini sperimentano che ogni affermazione apre la strada a nuove 
deduzioni e provoca altre domande e altri problemi. La scuola può essere l’incontro con i depositi di 
saperi storicamente depositati nell’immaginario collettivo: miti delle origini, concezioni del tempo, 
dello spazio, della natura, dei fenomeni biologici chimici e fisici, dell’architettura sociale, pratiche 
relative al ciclo di vita e al ciclo dell’anno, forme di ‘rovesciamento’ dei rapporti sociali. Lavorare 
sull’immaginario permette di non fissare stereotipi e pregiudizi.  

La valutazione  

Il MCE ha sempre rifiutato una valutazione sommativa il cui unico strumento era il voto numerico, 
legando l’analisi degli effetti del voto ai fenomeni di selezione e alla creazione di gerarchie. Con il 
1977 vengono introdotte le "schede di valutazione", che avevano sostituito la tradizionale pagella in 
un quadro in cui fra programmazione e valutazione formativa si creava un circuito ed emergeva con 
forza la responsabilità dell’adulto sul successo formativo; Manzi si rifiutò di scrivere le suddette 
valutazioni perché  «non posso bollare un ragazzo con un giudizio, perché il ragazzo cambia, è in 
movimento; se il prossimo anno uno legge il giudizio che ho dato quest'anno, l'abbiamo bollato per i 
prossimi anni». Nel MCE si è contestata la presunta ‘oggettività’ della valutazione a favore di forme 
di intersoggettività e di strumenti di documentazione dell’esperienza mettendo a confronto più punti 
di vista e valorizzando forme di autovalutazione degli alunni e degli adulti. La valutazione in 
quest’ottica non può che essere intersoggettiva: una lettura dell’esperienza a più occhi e menti, per 
‘dare valore’ e riconoscere progressi e ostacoli e per intervenire.  

 

(IL MOVIMENTO DI COOPERAZIONE EDUCATIVA - Ottobre 2013) 

 

 

 

LE  MOVIMENTO DI COOPERAZIONE EDUCATIVA  
Histoire,  idées,  valeurs et  pratiques éducatives 

Notre pédagogie ( MCE) 

 
Le but du Movimento di Coopérazione Educativa, association  ‘enseignants et d’ éducateurs fondée 
en 1951, est la préservation de la culture de l’enfant et  son éducation  à la liberté culturelle et 
sociale  en faisant d’ un, garçon, d’une  fille, des  citoyens de leur  pays et du monde. 
L es propositions, les productions, les réflexions  jaillissent des pratiques d'enseignement, des 
activités concrètes de la vie quotidienne de l'éducation scolaire  et sociale. 
Les lignes de recherche du Movimento di Cooperazione  Educativa :  
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• atteindre entre et avec les étudiants des  relations coopératives  
• mettre en œuvre des pratiques d'enseignement fondées sur la méthode naturelle 
d’ apprentissage et sur  la corporéité (expression-création,  recherche, connaissance et control des 
phénomènes de groupe, co-construction des savoirs  ) 
• adopter la méthodologie et les techniques de fonctionnement de l’ atelier 
• accepter et aider à reconnaître et à accepter les emotions et les règles de la coexistence dans la  vie 
sociale 
• reconnaître et respecter les différences de genre dans un cadre d’égalité des chances 
• construire des chemins et des attitudes de recherche-action 
• reconnaître et développer la libre expression, la créativité, la pensée critique et divergente 
• valoriser la diversité et l’ identité dans un contexte d'école laïque et démocratique 
• favoriser l'ouverture à l’interculturalité et à la  pluralité ethnique 
• pratiquer une  formation des adultes cohérente avec ces lignes  en faisant fiare l’expérience directe 
des propositions des  techniques d’ enseignement et de recherche 
• placer ses  pratiques dans le sillage de la  pédagogie Freinet en actualisant son  sens aujourd'hui 
 

Les origines 
Au début des années  cinquante  dans une situation  politique difficile, est crée la « Cooperativa 
della tipografia a scuola » par un groupe de pédagogistes et des enseignants d’avant-garde. Elle est 
liée au mouvement français  de l'école moderne. Il est un mouvement spontané, avec  une 
inspiration laïque  et sociale, en opposition au principe de l'autorité et au confessionnalisme.  
Le premier groupe se rencontre au CEIS  de Rimini, présent Freinet.., Le centre moteur est à Fano 
et à Florence " 
 

La pédagogie populaire 
L'Association italienne de l’éducation coopérative a ses racines en la pédagogie populaire de 
Freinet, qui traitait de promouvoir une "pédagogie de la réussite " pour les enfants des classes 
inférieures en leur offrant une école moderne et une  éducation de qualité. Aujourd'hui, dans de 
nombreuses situations, il n’ya plus d'enfants deprivés (même s’ il y a de nouvelles formes de 
pauvreté et des nouveaux sujets pour lesquels travailler pour l’accueil des migrants, des Roms,…) 
Le MCE a encore beaucoup à offrir et à la recherche per la création d'une école véritablement 
inclusive. 
 

Le contexte politique et pédagogique 
Le mouvement est convaincu  que les problèmes de la pédagogie ne peuvent pas être considérés 
indifférents à la question plus large à niveau sociologique, politique  et philosophique. Le progrès 
pédagogique n’est pas Indépendant  de la dimension  politique. Élargir l'horizon pédagogique c’était  
le mot d'ordre des maîtres de coopération éducative. Par conséquent ils se  reconnaissent  dans  les 
aspirations de progrexe et d'élévation des conditions de vie sociale et culturelle des classes 
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inférieures  et pour un’ éducation de qualité pour tous /tes tel qu’est le  mandat constitutionnel. 
 

L'enfant 
L'enfant est un sujet  actif et dynamique d’ une culture qui a ses racines dans son identité, il est une 
personne avec une histoire. La tâche de l'éducateur c’est de protéger et de renforcer la culture et 
l'originalité des garçons et des filles, de leur faire prendre conscience de leurs droits, de les aider à 
grandir comme des citoyens responsables. L'école c’est le contexte qui peut favoriser  des échanges 
sociaux et démocratiques dans une vie communautaire, réalisant  le plein développement de la 
personnalité.  

L'école 
La connaissance, pas émergée de l'expérience des sujets, reste suspendue et  externe à l’être 
humain: un revêtement de surface qui, à la  première rencontre  avec de vrais problèmes, se brise. . 
Seulement une  construction  commune, un remaniement des expériences culturelles de base, en 
éliminant le fossé entre l'activité et la pensée, à travers la symbolisation de l'expérience,  permet le 
changement. . L’école pour permettre ça doit mettre en pied un environnement conçu pour favoriser 
des expériences et des échanges: une organisation en ateliers, dans laquelle l'enseignant n’ est pas 
un simple répéteur de formules et de notions, il  ne dirige pas les étudiants, mais  il améliore la 
personnalité en soutenant et en aidant chaque enfant jusqu’à ce qu’il   peut  s’ exprimer en forme 
complète.  

 
L'organisation du travail 
La liberté de l'enfant n'a du sens que par rapport à la possibilité concrète de satisfaire ses besoins de 
base et de faire des choix. Pour Freinet la discipline est en fonction de l’activité jaillissant des 
intérêts de l'enfant et doit  être autonome,, pas hétéronome. L’espace scolaire a  besoin de lieux 
sociaux, de réunion, pour  la documentation, pour faire de l'expérience, des espaces pour les  
activités au plein air. La classe n’est pas  seulement centrée sur les bancs, faite pour écouter et pour 
écrire  mais il doit avoir des laboratoires décentralisés. Il ne devrait avoir une  division stricte des 
matières selon  des heures, mais des activités de projet, flexibles,  sur l'ensemble des connaissances. 
Autres aspects importants qu’on trouve dans d’autres testes ici présents et dans le rapport de 
l’atelier long du MCE et des autres ateliers longs et courts présentés par le MCE: 

• La méthode naturelle 

• Le travail des élèves. 

• La méthodologie 

• Les  connaissances scientifiques 

• La  recherche 

• La pédagogie de l’écoute  
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• Le rapport entre les émotions et la  connaissance :  la pensée et l'émotion sont inséparables 

• L'intégration 

• La laïcité 

• La pensée scientifique 

• L'imagerie 

• L’évaluation  

• La formation de l’adulte :  le ‘laboratorio’ MCE  
Les hypothèses qui sous-tendent notre modèle  de la formation permanente de l'éducateur :  
• il ne suffit pas de recycler, il faut  mettre à la recherche; 
• il faut  partir de ce que chacun connaît , de la motivation à apprendre; 
• que ceux qui pratiquent la recherche en première  personne  peut en transmettre  la passion; 
• que la recherche en éducation est plus riche que celle qui ne l’est pas, et elle est cohérente  
avec les valeurs qu'elle défend; 
• que le contexte relationnel affecte le processus de connaissance; 
• que le centre  du travail c’est la relation entre le sujet connaissant et l'objet de connaissance 
En laboratoire adultes sont assurés certaines conditions  
1.pas  de finalisation immédiat  
2.la parité des membres du groupe coopératif  
3.le groupe mixte, composé d'enseignants de différents  niveaux d'école et des différentes 
disciplines  
4.Le laboratoire ne démarre pas à partir d'une connaissance donnée, mais offre des stimulations  
à retravailler personnellement et en groupe 
 

 

MOVIMENTO DI COOPERAZIONE EDUCATIVA  
History, ideas, values and educational practices 

Our Pedagogy (MCE) 

 

The MCE ”Movimento di Cooperazione Educativa”, educational and professional association of 
teachers and educators founded in 1951,  aims are  the preservation of the children’s culture and the 
training to cultural freedom of the  children as social citizen  in his/her  country and in the world. 
The proposals and productions start from the teaching practices, the practical activities 
of educational everyday life, scholastic and social ones. 
The research lines of the Movimento di cooperazione educativa are : 
• realizing among and with pupils  cooperative relationships  
• implementing  teaching practices based on the natural method of learning and on body language ( 
free expression-creation, research, knowledge and control of the group phenomena, co-construction 
of knowledge) 
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• adopting the methodology and operative techniques of workshop  
• accepting and to recognizing the emotions and the rules of coexistence in society 
• recognizing and respecting gender differences in a framework of equal opportunities 
• building  attitudes towards  action research 
• recognizing  and developing self-expression, creativity, critical and divergent thinking  
• giving value to diversity and identity in a context of democratic and secular school 
• fostering openness to interculturality  and ethnic plural presence  in our societies  
• practicing continuous professional development  in harmony with these lines  and directly 
experiencing technical and educational proposals and research 
• placing  our  practices following the lines of the Freinet  Pedagogy actualizing it 

The key points of our pedagogy are exposed in the attached documents and reports of  long and 
short workshops  animated by MCE .  

In particular: 
 
• The  popular pedagogy  today 
• The pedagogical and political background 
• The child 
• The school 
• The organization of work 
• The natural method 
• Cooperation 
• The methodology 
•  the Research 
• The pedagogy of listening  
• Emotion and knowledge 
• The integration of disabled people in the school  
• Secularism 
• The scientific thought 
• Imagery as a  form of knowledge  
• The evaluation 
 
The  adult workshop  (continuous and professional development)  
The assumptions that are at the basis of  our model of continuous and professional development 
start  from these considerations: 
• it isn’t enough refreshing courses, but it is essential to activate researches; 
• you have to start from what everyone knows, that is to say  from a motivation to learn; 
• those who practice personal  research  are  able to transmit  their passion; 
• educational research is richer than that one which isn’t, and is coherent with the values that it 
promotes; 
• the relational context shapes the learning process; 
• at the center each activity it’s fundamental   the relationship between the  subject that is learning 
and the object of  knowledge 
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EL MOVIMENTO DI COOPERAZIONE  EDUCATIVA ( M.C.E.) 
Ideas, valores y prácticas educativas 

Nuestra Pedagogía  ( MCE) 

 
El propósito del Movimento di cooperazione educativa ,  asociación profesional de los profesores y 
educadores , fundada en 1951 , es la preservación de la cultura y la educación de los/as niños/as, de 
los/as chicos/as /  a la libertad, a la  ciudadania en  su país y en  el mundo. 
 
Las líneas de investigación del Movimiento de cooperación educativa 
•  lograr que los alumonos construyan relaciones  cooperativas  
•  implementar prácticas de enseñanza basadas en el método natural de aprendizaje y en la 
corporalidad ( a traves de  la expresión -creación, de  la investigación , del conocimiento y el 
control de los fenómenos de grupo, de la  co-construcción de los  conocimientos) 
• adoptar la metodología y las técnicas operativas de laboratorio 
• aceptar y reconocer las emociones y las normas de convivencia en la vida social 
• reconocer y respetar las diferencias de género en un marco de igualdad de oportunidades 
• construir caminos y  actitudes de  investigación-acción 
• reconocer y desarrollar la auto-expresión , la creatividad , el pensamiento crítico y divergente 
• valorar la diversidad y la identidad en el contexto de una escuela laica y democrática 
• impulsar la apertura al intercultural y a la  pluirietnicidad 
• la práctica de la formaciòn de adultos tiene que ser en consonancia con estas líneas, de manera de  
que experimenten directamente las propuestas técnicas y de educación e investigación 
• mantener  sus prácticas en la estela de la pedagogía Freinet pero actualizandola y adaptandola a la 
nueva realidad de hoy en dia  

 

 

 
MOVIMENTO DI COOPERAZIONE  EDUCATIVA 

A NOSSA PEDAGOGIA ( MCE) 
 
As linhas de pesquisa do Movimento de cooperação educativa são: 
 
• alcançar relações e de cooperação entre  e com alun@s 
• implementar práticas de ensino com base no método natural de aprendizagem e na corporalidade 
(expressão -criação , pesquisa, conhecimento e controle dos fenômenos de grupo, co-construção do 
conhecimento) 
• adotar a metodologia e as técnicas operatórias de laboratório 
• acolher, fazer reconhecer e aceitar as emoções e as regras da vida social 
• reconhecer e  respeitar às diferenças de género, num contexto de igualdade de oportunidades 
• construir percursos e atitudes de pesquisa-ação 
• reconhecer e desenvolver a auto-expressão, a criatividade, o pensamento crítico 
• valorizar a diversidade e a identidade no contexto de uma escola laica e democrática 
• solicitar a abertura à interculturalidade 
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• praticar uma formação de adultos de acordo com estas linhas que experimentando diretamente 
técnicas e  propostas  educativas e de pesquisa 
• colocar as práticas na esteira da pedagogia Freinet e atualizar o senso desta pedagogia hoje 
 

 

LA PEDAGOGIA FREINET OGGI: IL CONTRIBUTO DEL MOVIMENTO ITALIANO 

(  MCE) 

Il concetto di realtà dall’epoca di  Freinet ad oggi è cambiato al punto di rendere non più adeguate 
le sue tecniche? In effetti più che di una realtà da conquistare da parte dei ceti subalterni oggi si 
tratta di una realtà da significare. 

La realtà fino a qualche decennio fa  era ritenuta certa e definitiva, una e unica, la sua esistenza 
oggettiva non veniva messa in dubbio.  Era pensata come luogo dell’azione dell’uomo che 
trasforma il mondo: qualcosa da affrontare, da cambiare. L’azione era il motore e lo stimolo primo 
al conoscere.   Oggi si pensa a una realtà da interpretare, significare, in cui sono presenti diverse 
visioni della realtà e del mondo: ognuno è chiamato a dare senso alla realtà.. 

Se le tecniche Freinet erano adeguate e funzionali alla diffusione delle idee, alla coscientizzazione, 
alla comunicazione, oggi la lettura della realtà si rivela complessa, problematica, mutevole secondo 
i punti di vista e le mille sfaccettature di senso.  

A questa complessità hanno messo mano per contribuire a decodificarla le grandi rivoluzioni 
paradigmatiche che hanno attraversato il 900: 

* la psicanalisi  

* la nuova fisica 

* l’antropologia culturale, le scienze umane  

* la storia delle Annales ( le durate) 

* lo strutturalismo 

* l’ecologia dell’ambiente, l’ecologia della mente 

* le teorie dei sistemi e della complessità 

* l’epistemologia genetica 

L’elenco potrebbe continuare con molte altre ramificazioni dei nuovi campi del sapere e della 
ricerca.  
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Sono quindi  cambiate e cambiano le modalità di conoscenza, e quindi i concetti di spazio e tempo, 
realtà e astrazione ( come evidenziano le neuroscienze, la ricerca sull’organizzazione spaziale e 
sulla  visione, il neocognitivismo,...) che influenzano sia la comunicazione e la modalità di 
apprendimento (come apprendono i nativi digitali?) sia le teorie psicopedagogiche, che le idee sul 
mondo, la cultura, l'ambiente. le dinamiche di innovazione sociale...    

La pedagogia Freinet  mantenendo l’essenza della sua visione pedagogica e umanistica e del suo 
afflato per il  riscatto dei ceti più umili   ( la ‘pedagogia popolare’), ha bisogno di aprirsi  alle nuove 
realtà e al moltiplicarsi sempre più accelerato delle conoscenze oggi disponibili.  

Il MCE si è costantemente interrogato su come conciliare le nuove correnti di pensiero e i relativi 
spiazzamenti e ribaltamenti nei modelli di conoscenza e negli assetti disciplinari con il portato 
sostanziale della pedagogia Freinet senza snaturarla, trovando significative coincidenze.  

 Ad esempio fra il principio di indeterminazione  di Heisenberg, che ha messo in discussione 
l’oggettività e la presunta neutralità della scienza, evidenziando il ruolo del soggetto osservatore nel 
modificare l’oggetto osservato, e la critica di Freinet a una scienza accademica asettica e chiusa in 
se stessa.  

Oppure fra gli apporti  dell’antropologia culturale nello sfatare la mitologia della razza e nella 
critica all’eurocentrismo e all’etnocentrismo e l’attenzione di Freinet alle diversità culturali, alle 
soggettività, alla cultura popolare rispetto al peso della cultura dominante.  
O ancora fra la recente scoperta del ruolo dei neuroni specchio che evidenzia come l’individuo sia 
naturalmente predisposto all’intersoggettività e la funzione che Freinet assegna alla cooperazione e 
alla solidarietà e alla co-costruzione delle conoscenze.  
Come pure l’utilizzo delle tecnologie multimediali: lo spirito di Freinet nell’utilizzare quelle del suo 
tempo era alternativo e rivoluzionario. Oggi alcune di quelle tecniche sono state sostituite con 
media più moderni e potenti, ma lo spirito deve rimanere lo stesso. Insegnare  l’uso delle tecnologie 
al servizio dell’uomo  e non il contrario è la vera sfida alternativa per fornire strumenti critici ai  
“nativi digitali”.  
Il MCE ritiene pertanto che vi sia continuità e sintonia  fra le proprie proposte metodologiche  e 
didattiche e l’invito  costantemente ribadito da Freinet  e  messo in pratica da vari suoi collaboratori 
e studiosi  ( P. Le Bohec, H. Go, Ph. Meirieu,…) in diversi paesi circa l’apertura a nuove istanze, 
esigenze, al mondo della ricerca.  

Di Freinet in particolare ci sembrano tuttora vitali e importanti i seguenti aspetti: 

• partire dal bambino: il soggetto che apprende al centro dei processi di 
insegnamento/apprendimento ( cfr. le invarianti)  

• il metodo naturale, il tâtonnement 

• l’apprendimento cooperativo 

• l’organizzazione democratica della classe, le sue istituzioni ( il consiglio,…)  
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• la pianificazione condivisa del lavoro scolastico con l’assunzione di responsabilità da parte 
dei soggetti  che la messa in atto del piano comporta  

• la pluralità dei materiali e delle fonti a fronte dell’univocità del libro di testo  

• lo spazio all’espressione, alla parola 

• l’esercizio diretto della democrazia come costruzione della cittadinanza  

mentre la scansione rituale delle attività in base a forme tipiche di una diversa organizzazione 
sociale (il mondo agricolo e operaio della prima metà del ‘900; si pensi ai ‘Detti di Matteo’ con 
l’appello costante al ‘buon senso’) ci sembrano francamente superate o da integrare con sempre 
nuovi apporti ( il socio-costruttivista, l’apprendistato cognitivo, la zona prossimale di sviluppo, la 
progettazione per sfondi integratori, la psicomotricità, l’animazione, le attività di simulazione e i 
role-playing,…). 

Accogliere e riconoscere questi apporti connettendoli alla pedagogia Freinet, sviluppandoli 
parallelamente, ci sembra faccia bene al movimento di scuola moderna nel suo 

complesso e potrebbe favorire il confronto e la convivenza con altre proposte ( il mondo 
anglosassone, il Portogallo, per fare due esempi). 

Alla RIDEF di Reggio Emilia il MCE ha cercato di esemplificare con alcuni ateliers tale 
rielaborazione.  

In particolare i laboratori 

- “Collana MCE’ 

- Grundtvig 

- Astronomia in città 
hanno presentato una gamma di possibili attività e direzioni di ricerca, ma, soprattutto, una 
metodologia di conduzione che definiamo di animazione.  
Fra i contenuti e i campi di ricerca che il MCE ha introdotto nella sua pratica segnaliamo, in quanto 
sono risultati più ‘estranei’ e spiazzanti rispetto alla pedagogia Freinet classica: 

• il ruolo dell’educazione corporea in tutte le attività 

• la storia personale, familiare (gli alberi genealogici), generazionale  

• l’immaginario come serbatoio di conoscenze 

• la metafora 

• la teoria della cultura (in senso antropologico)  

• una pedagogia della narrazione  

• l’educazione ai futuri alternativi  
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 Altre diverse proposte circolate nei nostri movimenti sono vicine a queste e rappresentano 
anch’esse delle varianti rispetto allo schema originario della classe Freinet. Dalle proposte sugli 
alberi delle conoscenze e sulla matematica naturale francesi alle co-biografie e alla scrittura 
collettiva di Le Bohec, dal taller del corpo al ‘narrastorie’ spagnoli, ai contenuti di diversi laboratori 
messicani, brasiliani, giapponesi. In molte di queste proposte ravvisiamo affinità da coltivare per 
scambiare, conoscerci, arricchire e affinare i percorsi. Occorre mescolarsi maggiormente, definire 
occasioni di confronto e di scambio. 

 

LA PÉDAGOGIE FREINET AUJOURD’HUI: LA CONTRIBUTION DU MOUVEMENT 
ITALIEN  

 
 

Le concept de la réalité de l’époque de Freinet jusqu’aujourd’hui a-t-il changé au point que ses 
techniques ne seraient plus adéquates ? En fait, plus qu’une réalité qui doit être conquise par les 
classes inférieures aujourd’hui, il s’agit d’une réalité à laquelle donner du sens.  
La réalité jusqu’à il y a quelques années a été considérée comme certaine et définitive, seule et 
unique, son existence objective n’était pas mise en doute. Elle était conçue comme un lieu de 
l’action humaine qui transforme le monde : quelque chose à affronter, à changer. L’action était le 
moteur et le stimulus fondamental à connaître, à saisir le savoir. Aujourd’hui, nous pensons à une 
réalité à interpréter, à signifier, où il ya des points de vue différents sur la réalité et sur le monde : 
chacun est appelé à donner un sens à la réalité... 

Si les techniques Freinet étaient adéquates et fonctionnelles à la diffusion des idées, à la prise de 
conscience, à la communication, aujourd’hui la lecture de la réalité est complexe, difficile, 
changeante selon les différents points de vue et les multiples facettes de sens. 
 
Pour aider à décoder cette complexité, nous disposons aujourd’hui des contributions des grandes 
révolutions paradigmatiques qui ont traversé le XXe siècle : 
* la psychanalyse 
* la nouvelle physique 
* l’anthropologie culturelle, les sciences humaines 
* l’histoire des Annales (les durées) 
* le structuralisme 
* l’écologie de l’environnement, l’écologie du sujet (Bateson)  
* les théories des systèmes et de la complexité 
* l’épistémologie génétique 
La liste pourrait s’allonger avec de nombreuses autres ramifications de nouveaux domaines de la 
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connaissance et de la recherche. 
Ils ont donc changé et changent toujours plus rapidement les modes de la connaissance, et donc les 
concepts d’espace et de temps, de réalité et d’abstraction (comme en témoignent les neurosciences, 
la recherche sur l’organisation spatiale et sur la vision, le « newbehaviourism »,...) qui affectent à la 
fois la communication et les modes de l’apprentissage (comme apprennent-ils les digital natives ?) 
que les théories pédagogiques, et les idées sur le monde, la culture, l’environnement, les 
dynamiques de l’innovation sociale... 
 
La pédagogie Freinet, tout en conservant l’essence de sa vision pédagogique et humaniste et son 
inspiration pour le rachat des classes inférieures (la « pédagogie populaire »), doit s’ouvrir à de 
nouvelles réalités et à une exploitation des connaissances disponibles aujourd’hui de plus en plus 
rapidement. 

Le MCE s’interroge donc sur la façon de concilier les nouveaux courants de pensée, les 
déplacements et les changements qui se produisent dans les modèles de la connaissance et des  
structures disciplinaires avec l’héritage substantiel de la pédagogie Freinet, sans le dénaturer, mais, 
au contraire, en cherchant de trouver des coïncidences significatives. 
 
Par exemple entre le principe d’incertitude de Heisenberg, qui a mis en doute l’objectivité et la 
neutralité supposée de la science, en soulignant le rôle de l’observateur qui change l’objet observé, 
et la critique de Freinet à la science académique et aseptique, fermée sur elle-même. 

Ou entre les contributions de l’anthropologie culturelle qui a déboulonné la mythologie de la race et 
qui conduit la critique de l’eurocentrisme et de l’ethnocentrisme et l’attention de Freinet pour la 
diversité culturelle, la subjectivité, la culture populaire face au poids de la culture dominante. 
Ou entre la découverte récente du rôle des neurones miroirs qui met en évidence que l’individu est 
naturellement prédisposé à l’intersubjectivité et la fonction que Freinet attribue à la coopération et à 
la solidarité dans la co-construction des savoirs.Ainsi que l’utilisation des technologies multimédia : 
l’esprit de Freinet en utilisant celles de son temps était alternatif et révolutionnaire. Aujourd’hui, 
certaines de ces techniques ont été remplacées par des médias plus modernes et plus puissants, mais 
l’esprit doit rester le même. Enseigner l’utilisation de la technologie au service de l’homme et non 
le contraire, c’est le vrai défi alternatif pour fournir des outils critiques aux « natifs du numérique ». 
Le MCE considère donc qu’il y a une continuité et de l’harmonie entre ses propositions 
méthodologiques et didactiques et l’invitation constamment réitérée par Freinet et pratiquée par 
plusieurs de ses collaborateurs et par des chercheurs (P. Le Bohec, H. Go, Ph. Meirieu...) dans 
différents pays à propos de l’ouverture à de nouvelles études, aux nouveaux besoins, au monde de la 
recherche. 
De l’œuvre de Freinet en particulier, les aspects suivants nous semblent toujours vitaux et 
importants : 
• partir de l’enfant : placer l’apprenant au centre du processus d’enseignement/apprentissage (voir 
les invariants) 
• la méthode naturelle, le tâtonnement 
• l’apprentissage coopératif 
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• l’organisation démocratique de la classe, ses institutions (le conseil, etc.) 
• le plan du travail scolaire partagé avec l’engagement des sujets, leur responsabilisation, nécessaire 
à la mise en œuvre du plan  
• la pluralité des matériaux et des sources de connaissance face aux manuels scolaires  
• l’espace à l’expression, à la parole 
• l’exercice direct de la démocratie comme construction de la citoyenneté 
Tandis qu’une organisation rituelle des activités sur la base de formes typiques d’une organisation 
sociale différente (le monde du  travail agricole et ouvrier de la première moitié du XXe siècle (il 
suffit de penser aux « Dits de Mathieu » avec l’appel constant au  « sens commun ») ne nous semble 
franchement pas à jour ou capables d’intégrer de nouvelles suggestions (le socio-constructivisme, 
l’apprentissage cognitif, la théorie sur la zone proximale de développement de Vygotskji (ZPD), la 
psychomotricité, l’animation, les activités de simulation et les jeux de rôle, la gestalttheorie qui 
suggère l’idée d’un contexte qui intègre les différentes activités et les différents sujets dans un 
contexte de narrations, d’institutions, de projection partagée dans lesquelles se reconnaître...). 
Accepter et reconnaître ces contributions en les connectant à la pédagogie Freinet, les développant 
en parallèle, nous semble faire du bien au mouvement de l’école moderne dans sa complexité et 
pourrait favoriser le dialogue et la coexistence avec d’autres propositions (le monde anglo-saxon, le 
groupe portugais, pour donner deux exemples). 

À la RIDEF de Reggio Emilia, le MCE a essayé d’illustrer avec quelques ateliers de tels 
changements qui pour nous sont des enrichissements... 
En particulier dans les laboratoires  
- « Commencer par les filles et les garçons » 
- Grundtvig 
- Astronomie dans la ville 
on a présenté un éventail d’activités possibles et des directions de recherche, mais, avant tout, une 
méthode de conduction que nous définissons de l’animation. 
 
Entre les contenus et les champs de recherche que le MCE a introduits dans sa pratique, nous 
soulignons, comme étant plus « étrangers » et troublants au front de la pédagogie Freinet classique : 
• le rôle de l’éducation corporelle dans toutes les activités  
• l’histoire personnelle, familiale (les arbres généalogiques de la famille), générationnelle 
• l’imagination comme une archive de connaissances 
• la métaphore 
• la théorie de la culture (au sens anthropologique) 
• une pédagogie du récit et de la narration 
• l’éducation aux avenirs alternatifs  
Il y a plusieurs propositions qui circulent dans nos mouvements qui sont proches de celles -ci et qui 
présentent également des variations par rapport au schéma initial de la classe Freinet. 
Par exemple, les propositions sur les arbres de la connaissance et sur la mathématique naturelle 
françaises, les co-biographies et les techniques d’écriture collective de Le Bohec, l’atelier du corps 
ou le « cuentacuentos » espagnols, le contenu de différents laboratoires mexicains, brésiliens, 
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japonais. 
Dans beaucoup de ces propositions, nous reconnaissons des similitudes à cultiver pour échanger, 
pour mieux nous connaître, pour enrichir et affiner les propositions. 
On doit se mêler encore plus, définir les moyens et les moments de discussion et d’échange. 
 

Giancarlo Cavinato MCE Italie 

 

 

 

THE  FREINET PEDAGOGY  TODAY: THE CONTRIBUTION  

OF THE  ITALIAN MOVEMENT (MCE) 

The concept of reality from the time of Freinet to today has  so changed in  order of making no 
more adequate his techniques? In fact more than a reality to be conquered by the lower classes 
today it is a reality  to which give a meaning. 

The reality until a few years ago was considered certain and definite, one and only one, its objective 
existence was not doubted. It was conceived as the place of human action that transforms the world: 
something to deal with, to change.  Action was the engine and the first stimulus to know. Today we 
think of a reality as something  to interpret, to give a meaning, where there are different views of 
reality and of the world: everyone is called to give a meaning to reality . 
If Freinet techniques were adequate and functional to the dissemination of ideas, to awareness, 
communication, today the  reading of reality is complex, problematic,  and changing according to 
the views and the many facets of meaning. 
 
At this complexity have put hand to help  to decode the great revolutions paradigmatic which 
crossed the 900: 
* Psychoanalysis 
* The new physics 
* Cultural anthropology, the humanities 
* The history of the Annales ( the durations) 
* Structuralism 
* Ecology of the environment,  the ecology of the mind 
* Systems  and complexity theories  
* Genetic epistemology 
The list could go on with many other ramifications of the  new fields of knowledge and research. 
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Therefore the  modes of knowledge changed and are changing, and then the concepts of space and 
time, reality and abstraction (as  neuroscience evidenced, research on the organization and spatial 
vision, the new -cognitivism, ...) that affect both communication and mode of learning (in which 
way do the digital natives learn?) and pedagogical theories, that ideas about the world,  culture, 
environment and the dynamics of social innovation . 
 
Freinet pedagogy maintaining the essence of its pedagogical  and humanistic vision  and his 
inspiration for the redemption of the lower classes ( ' pedagogy for the people'), needs to open up to 
new realities and to the increasingly accelerated knowledge available today. 
The MCE has  constantly questioned about how to reconcile the new currents of thought and their 
offsets and rollovers in models of knowledge and the disciplinary structure with the basis of  Freinet 
pedagogy  without distorting it, finding meaningful coincidences. 

For example between the Heisenberg principle of indetermination, which has questioned the 
objectivity and the supposed neutrality of science, highlighting the role of the  observer object in 
changing the observed object, and criticism of  Freinet towards an  academic and aseptic science 
closed in itself. 
Or between the contributions of cultural anthropology in debunking the mythology of the race and 
in the criticism of Euro centrism and ethnocentrism and the attention of Freinet to cultural diversity, 
to subjectivity, to popular culture in spite of the power of the dominant culture. 
Or between the recent discovery of the role of mirror neurons that highlights how the individual is 
naturally predisposed to intersubjectivity and the function that Freinet assigns  to cooperation and 
solidarity and co-building  of knowledge. 
As well as the use of multimedia technologies: the spirit of Freinet in using those of his time was 
revolutionary and  alternative. Today some of those techniques have been replaced with more 
modern and powerful media, but the spirit must remain the same. Teaching  the use of technology 
has to be at service of man  and women and not the contrary,   the real challenge is to provide 
alternative critical tools to the "digital natives". 
The MCE therefore considers that there is continuity and harmony between the educational and 
methodological proposals and the invitation constantly reiterated by Freinet and practiced by 
various scholars and his collaborators (P. Le Bohec, H. Go, Ph. Meirieu, ... ) in different countries 
around the opening to new instances, new needs, beyond the world of research. 
belonging to Freinet in particular we consider  still vital and important the following aspects: 
• Starting from the child: the learner at the center of the processes of teaching / learning (cfr. 
Invariants) 
• the natural method, the tâtonnement 
• cooperative learning 
• the democratic organization of the class, its institutions (the Council, the assembly ...) 
• the shared schedule of school work with the assumption of responsibility by the parties that the 
implementation of the plan involves 
• the plurality of materials and sources to face the exclusivity of the textbook 
• space  to expression and to  the word 



XXX RIDEF - REGGIO EMILIA - 
ITALIA 

2014 

 

 
 

106 

• the direct exercise of democracy as the construction of citizenship while the  ritual  scanning of 
activities with the use of typical forms coming from a different social organization ( coming from 
the agricultural  world and the worker of the  first half of '900;  let’s think to the' Sayings of 
Matthew 'with the constant appeal to the' common sense ') seem us frankly outdated or to  be 
integrated  with more and new supports (the socio-constructivist, cognitive apprenticeship, proximal  
area of development, planning with the support of integrator backgrounds , psychomotor , 
animation, simulation activities and role-playing, ...) . 
Accepting and recognizing  these contributions, connecting   to the Freinet pedagogy, and 
developing them in parallel, we think will give benefit the movement representing a modern school 
in his complex and could foster the  dialogue and coexistence with other proposals (the Anglo-
Saxon world, Portugal, to give two examples). 
During  the RIDEF of Reggio Emilia the MCE has tried to illustrate with some ateliers such 
reworking. 
In particular these workshop : 
- "MCE publications ' 
- Grundtvig 
- Astronomy in the town 

 have presented a range of possible activities and  new research directions, but, above all, a method 
of leading that  we define animation. 
Between content and researching  fields that the MCE has introduced in its practice we  point out, 
as   'outsiders' and unsettling than the classical pedagogy Freinet: 

• the role of  body education in all  activities 
• the personal history, familiar one (family trees), generational one 
• the imagination as a reservoir of knowledge 
• the metaphor 
• the theory of culture (in the anthropological sense) 
• a pedagogy of the narration 
• the education to alternative future 
  Other several proposals circulating in our movements are close to these and also represent 
variations compared to the original scheme of the  Freinet class . 
The proposals on the trees of knowledge and French natural mathematics   as the  co-biographies 
and collective writing  from Le Bohec,  the Spanish body and telling stories worksops, together 
with the contents of various  Mexicans, Brazilians, Japanese ones. 
In many of these proposals  we recognize similarities to grow  in order to exchange, to know us, to 
enrich and refine our knowledge paths. 
We need to exchange and mix together more and more and at the same time to define opportunities 
for discussion and exchange. 
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La pedagogia Freinet e il Movimento di Cooperazione Educativa 

( Nerina Vretenar) 

Celestin Freinet, a partire dagli anni ’20, da giovane maestro nella scuola primaria pubblica 
francese, cerca di dar vita a una scuola  non  elitaria,  selettiva,  autoritaria: una scuola per tutti/e, 
laica, tesa al riscatto socioculturale del popolo. 
Introduce in classe la tipografia  scolastica, avvia la corrispondenza e la cooperativa scolastica per 
stimolare l’espressione e la circolazione del pensiero dei bambini e delle bambine, anche  di quelli/e 
delle classi più umili. 
Consolida i rapporti con una cerchia sempre più ampia di insegnanti con cui si confronta e con cui 
fonda la  cooperativa C.E.L. (Cooperative de l’Einseignement Laic ) che inizia a produrre materiali 
per  modernizzare la scuola del popolo. 
Dà vita alla Bibliothèque de travail (collana di materiali  per gli insegnanti) e fonda una Rivista. La 
sua pedagogia si diffonde anche fuori dalla Francia, ma suscita la reazione delle autorità che 
decretano per Freinet il  trasferimento d’ufficio. 
Il maestro  si  dimette, allora,  dall’insegnamento statale e nel 1935 inaugura, con la moglie Elise, 
una scuola cooperativa a Vence, sostenuta anche dalla solidarietà di diverse organizzazioni operaie. 
Durante la guerra partecipa attivamente alla Resistenza e fa parte del Comitato di Liberazione, 
viene incarcerato e internato. 
Finita la guerra riprende l’attività: riattiva la C.E.L. , riapre la scuola di Vence,  fonda l’I.C.E.M 
(Institut Cooperatif de l’Ecole Moderne) associazione pedagogica che si occupa soprattutto della 
produzione e diffusione di materiali didattici e delle “tecniche” della scuola popolare cooperativa: 
stampa per la produzione di giornali e libri, libera espressione, organizzazione cooperativa della 
classe, calcolo vivente, ricerca d’ambiente, uso di schedari autocorrettivi, piani di lavoro collettivi e 
individuali. 
Nel 1957, al Congresso dell’ICEM di Nantes, si costituisce, per coordinare i numerosi presenti, 
provenienti da numerosi Paesi, la FIMEM (Federation International des Mouvements d’Ecole 
Moderne ), associazione dei Movimenti nazionali  e dei Gruppi Regionali del mondo che si 
dichiarano aderenti alla pedagogia popolare e cooperativa.  Sarà successivamente riconosciuta come 
associazione non governativa dall’UNESCO. 
La Federazione continua la sua opera anche dopo la morte di Freinet, nel 1966.  Organizza, tra 
l’altro, incontri internazionali di educatori  a cadenza biennale (RIDEF: Rencontre International Des 
Educateurs Freinet) a partire dal 1968. 
Nel 1968 viene  anche stilata la Carta della FIMEM che mette in luce le finalità della pedagogia 
popolare: educare per costruire una società senza guerra, razzismo, discriminazione, sfruttamento. 
In molti Paesi d’Europa, dell’America Latina e  dell’Asia si formano gruppi di insegnanti che 
cercano di praticare e diffondere la pedagogia popolare cooperativa. 
La pedagogia Freinet non è un “metodo” da applicare,  ma una visione della scuola,  
dell’organizzazione  del lavoro, degli obiettivi da perseguire: obiettivi non  limitati agli  
apprendimenti, che  mirano all’educazione all’autonomia, alla libertà, alla responsabilità e alla 
cooperazione. 
Parte dall’idea che l’educazione si fonda sulle potenzialità naturali di ogni soggetto che cresce, cui 
vanno riconosciuti il diritto  alla parola, all’espressione, alla comunicazione, alla solidarietà, alla 
conoscenza, alla partecipazione. 
La pratica della tipografia e la stampa di giornali e libri sono attività- simbolo di questa pedagogia 
che punta sull’organizzazione collettiva del lavoro, sull’espressione e sulla comunicazione sia 
all’interno  della scuola che  con l’esterno. 
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E’ una pedagogia che comporta, da parte degli insegnanti, anche  l’investimento di risorse personali  
al di fuori di logiche di profitto e di potere. 
Si basa  sullo scambio di esperienze tra educatori (anche per questo è attenta alla documentazione e 
alla produzione, conservazione  e riproduzione di materiali) e sulla ricerca di risposte adeguate alle 
domande poste da ogni diversa situazione educativa. 
Sulle  tracce della pedagogia Freinet l’MCE nasce in Italia, dopo la fine della guerra, quando vari 
gruppi di insegnanti della scuola pubblica si ritrovano volontariamente  per scambiarsi esperienze e 
costruire materiali nel tentativo di dar vita a una scuola democratica,  diversa da quella autoritaria e 
razzista che era stata imposta dal regime Fascista:  una scuola in cui agli alunni/e vengano 
riconosciuti i diritti sanciti dalla Costituzione: uguaglianza, diritto di parola, diritto di espressione. 
Introducono nelle loro classi le “tecniche” Freinet ed entrano in contatto con colleghi di Movimenti 
di Scuola Moderna di altri Paesi. 
Nasce così la CTS (Cooperativa della Tipografia a scuola) che diventerà poi MCE. 
Le ricerche e le esperienze  vengono diffuse tramite la Rivista Cooperazione Educativa e tramite le 
pubblicazioni. 
A volte grazie alle pressioni del MCE e della parte più avanzata della società  si varano importanti 
leggi che migliorano la Scuola rendendola più inclusiva e più democratica: viene istituita la scuola  
a tempo pieno che contribuisce a ridurre la dispersione, viene sancito il diritto di accesso alla scuola 
per i portatori di handicap, per la gestione delle scuole vengono istituiti organismi rappresentativi di 
insegnanti e genitori. 
Alcuni insegnanti del MCE divulgano la pedagogia della cooperazione attraverso opere divenute 
famose e tradotte in molte lingue. Come Mario Lodi, scrittore di opere importanti in cui narra la sua 
esperienza di maestro e di libri di narrativa per ragazzi. 
Un altro scrittore famoso vicino al Movimento è Gianni Rodari  che scrive importanti libri  per 
ragazzi e un saggio su tecniche e stimoli per alimentare la fantasia e sostenere la creatività, “La 
grammatica della fantasia” 
Oggi  il lavoro del MCE è coordinato da una Segreteria Nazionale e si  articola in alcuni Gruppi 
Territoriali e in  alcuni Gruppi Nazionali: 
SIF (Scuola Interculturale di Formazione) per lo studio di proposte pedagogiche in contesti 
multiculturali (1) 
Gruppo Pedagogia del Cielo per lo studio di proposte relative all’astronomia e alla  geografia 
urbana 
Progetto Aquilone, rete di  scuole che attuano corrispondenza e scambi con scuole popolari di 
Florianopolis in Brasile 
Libere Officine Formative per lo studio  delle “tecniche di base”, del metodo naturale 
Continua  la pubblicazione della rivista Cooperazione Educativa, che raccoglie e divulga esperienze 
e riflessioni e di una collana di Quaderni. 
Nel tempo importanti  ricerche hanno approfondito  la riflessione sulla scuola dell’infanzia, sulla 
formazione linguistica, sulla formazione storica, sull’integrazione nella scuola dei soggetti deboli, 
sull’accoglienza, sulla formazione delle educatrici e degli  educatori in attività di laboratorio, sulle 
nuove sfide poste dai contesti multiculturali,.. 
.Nel 2014, per la terza volta, (la prima fu a Montebelluna  nel 1969, la seconda a  Torino nel 1982) 
l’MCE organizza la RIDEF. 
 
 (1) Il laboratorio europeo Eutopia è condotto da operatrici e  operatori della SIF. 
 
Una pedagogia dell’accoglienza e della cooperazione 
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Si prende cura del contesto 

Uno spazio adeguato accoglie, rassicura, stimola, predispone alle  relazioni  e alle esperienze. 
La  cura dello spazio si esercita sia ponendo attenzione  agli aspetti estetici, sia mettendo a 
disposizione materiali  e strumenti  che suggeriscano e rendano  possibili attività, stimolino la 
curiosità e  la ricerca,  favoriscano le interazioni tra le persone.  
Lo spazio predisposto con  cura prima dell’inizio del percorso  suggerisce alle persone che vi 
accedono l’idea di essere state attese e l’idea che la loro presenza è considerata importante.  
Il tempo disteso, misurato sulla necessità di  riflettere, di comunicare con gli altri, di ascoltare, di 
godere di momenti di pausa, rispetta i bisogni diversi di ciascuno e ciascuna, poiché ogni persona 
deve poter procedere con il suo ritmo. 

Si prende cura delle  persone e delle relazioni 

Ciascuno/a ha bisogno di essere riconosciuto/a e di veder riconosciuta la sua identità, a partire dal 
sé corporeo, di poter narrare, se lo desidera,  la sua storia, di trovare ascolto, di esprimere  le proprie 
opinioni senza venir giudicato/a. 
Ogni persona deve avere la possibilità di conoscere  gli altri, di mettersi in relazione con loro, di 
portare la propria esperienza, di incontrare quelle degli altri e di condividere i percorsi.  
Dal contatto e dal confronto, dalla conoscenza reciproca, emerge, per ciascuno/a, una 
consapevolezza più piena della propria identità. E si costruisce  un clima positivo di gruppo: di 
ascolto, di non giudizio, di fiducia reciproca, libertà di espressione.  
Oggi la diversità, personale, sociale, culturale, linguistica, etnica contraddistingue sempre più tutti i 
contesti sociali. Tutto ciò può costituire una grande opportunità di crescita. 
Dice Le Bohec: “Ciò che si scopre frequentando altri ambienti sono le caratteristiche del proprio, 
abitudini, codici, rituali, proibizioni, costruzioni sociali. Anche le proprie caratteristiche personali. 
Si  apprende a stupirsi positivamente dell’altro. E’ una forma di educazione alla pace che inizia a 
strutturarsi di fronte alla necessità di  accettare le differenze.” 
La pedagogia Freinet è una pedagogia dell’ascolto e della narrazione, non semplicemente 
dell’istruzione, una pedagogia in cui il corpo, l’affettività e le  relazioni sono alla base dei percorsi 
di conoscenza. 
Accade di incontrare lo svantaggio. E’  importante  allora  risalire  alle matrici socioculturali che ne 
sono all’origine e costruire  proposte finalizzate alla valorizzazione di tutti/e e all’inclusione. 
Dice Paola Falteri: “La forza e il senso dell’MCE sta nel privilegiare ottiche e soggetti che non sono 
né egemoni né vincenti … per questa sua opzione di fondo riesce ad esprimere ricchezza e 
pertinenza di  proposte anche in rapporto al mutamento introdotto con la composizione multietnica 
della società….L’attenzione alla diversità è parte costitutiva della pedagogia popolare e di una 
educazione centrata sulla costruzione dell’identità” 
Accade di incontrare la disabilità: è importante allora che l’identità, sempre ricca e complessa in 
ogni individuo, non sia appiattita solo su questo aspetto, ma possa essere riconosciuta nel modo più 
pieno. 
La valorizzazione degli individui comporta la cura di situazioni in cui sia favorita la partecipazione 
e l’assunzione di  responsabilità nella costruzione dei percorsi.  E’ importante che nessuno debba 
subire passivamente, ma possa  contribuire all’organizzazione e alle scelte condividendone la 
responsabilità. 
Il  clima di benessere e il piacere di apprendere, che ne conseguono, rendono possibile per 
ciascuno/a il pieno utilizzo delle proprie risorse intellettuali e umane. 
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Una lingua per l’espressione e per la comunicazione  

Lingua e società 

Tutte le lingue sono nate e vivono dentro contesti  sociali e hanno essenzialmente un ruolo sociale: 
sono strumenti vivi che permettono di far parte di una precisa realtà e di modificarla a seconda dei 
bisogni.  
Tutte le lingue sono strumenti modificabili esse stesse e in continua evoluzione col mutare della 
realtà.  
La lingua  è parte integrante della cultura di un gruppo, strumento principale per la conoscenza e le 
relazioni, strumento in cui sono depositati significati e valori che il gruppo ha elaborato nel tempo, 
nel rapporto con la realtà e nella definizione dei ruoli e delle relazioni fra i suoi membri. 
Esiste dunque una relazione stretta tra lingua e impianto culturale, ogni lingua è un sistema 
simbolico che rispecchia  valori, atteggiamenti, interpretazioni della  realtà e si è costruita,  nel 
tempo, elaborando una  codificazione convenzionale che  racchiude la complessità dei significati 
dell’universo culturale in cui si colloca e vive. 
Non è dunque qualcosa di statico, immutabile e astorico. E’ uno strumento flessibile che evolve col 
mutare delle condizioni materiali e sociali, dei valori, del sistema di relazioni. 
La lingua è un  organismo dinamico e complesso in cui  le singole parti possono essere  interrelate 
tra loro in infiniti modi diversi,  non è una somma, un insieme di molti elementi semplici. 
Per quanto riguarda il singolo individuo, lungi dall’essere qualcosa di statico e acquisito per sempre, 
il linguaggio muta ed evolve nel corso di tutta la vita, via via che si affrontano nuove esperienze  
mutano l’attribuzione di significati, le modalità d’uso e le competenze. 

Lingua come strumento 

Non si tratta dunque di un modello statico ma di una strumento dinamico, flessibile.  

Inoltre per ogni lingua esistono  tante formulazioni diverse a seconda  delle circostanze, dello 
scopo, del contesto d’uso, della relazione tra i parlanti, della particolare singola modalità che  ogni 
parlante, a seconda delle sue esperienze e della sua cultura, ritaglia dentro il contesto generale. 

Ogni atto linguistico è comunque un passaggio di comunicazione da un emittente a un destinatario 
che, a seconda delle caratteristiche e capacità dell’uno e dell’altro,  può essere compreso secondo le 
intenzioni dell’emittente oppure essere soggetto a interpretazioni diverse. La comprensione del 
significato non si esaurisce infatti in un rispecchiamento passivo, univoco, ma richiede una 
ricostruzione di significati tramite  operazioni complesse. 

Lingua e conoscenza 

Lo scambio linguistico è anche la via principale per la  conoscenza. Si conosce nel momento in cui 
si usano  le parole per rappresentare simbolicamente la realtà per renderla conoscibile anche agli 
altri e comunicabile, per rappresentare  un evento e condividerlo, per esplicitare un pensiero.  
La necessità di esplicitare e di argomentare per un interlocutore, costringendo alla  ricerca di 
modalità efficaci per tradurre i pensieri in parole, aumenta la  comprensione e induce ad affinare lo 
strumento. Dice  Le Bohec: “E’ quando si spiega che si comprende.” 

Il diritto alla lingua  
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E’ fondamentale accogliere e valorizzare  la lingua madre, lingua legata a un mondo di affetti, 
emozioni, suoni e ritmi interiorizzati a partire dal periodo prenatale e su cui si è basata la prima 
consapevolezza di sé e la prima  relazione col mondo, territorio prezioso e ineliminabile su cui si 
sono costruite l’identità e l’appartenenza al gruppo umano di origine, come pure la comunicazione e 
il pensiero. 
Consideriamo altresì un diritto la capacità di utilizzare, per i propri bisogni, la lingua del Paese in 
cui si è scelto di vivere. 
Si tratta di bisogni molteplici: di espressione, e la possibilità di nominare e comunicare le emozioni 
è legata strettamente al benessere; di condividere  esperienze; di conoscere; di tessere relazioni; di 
risolvere problemi pratici; di trovare stimoli, conforto, soddisfazione estetica nella letteratura. 
Poiché il diritto alla lingua è la base fondamentale per l’esercizio del diritto di cittadinanza 
consideriamo dovere della politica rendere effettivo questo diritto mettendo a disposizione di tutti/e 
materiali  e occasioni formative. 
Auspichiamo che l’opportunità di accedere alla  lettura, data a tutti, avvenga in modo tale da 
considerarne sia l’aspetto funzionale, cioè la pratica della lettura finalizzata alla soluzione  dei 
problemi della vita quotidiana, sia l’aspetto estetico, poiché la lettura è anche godimento, esperienza 
di vita, accesso ad emozioni, accesso al bello, piacere.  
Ugualmente consideriamo un diritto di tutti/e la scrittura, nei suoi aspetti di strumento funzionale 
alle necessità della vita e di mezzo prezioso per l’espressione, la comunicazione e l’affermazione di 
sé.  
Consideriamo l’alfabetizzazione non l’acquisizione della capacità di riprodurre  un modello, ma 
l’acquisizione della  competenza che permette di usare la lingua per le proprie necessità e per il 
proprio piacere. 
La pedagogia Freinet  indicava nella corrispondenza, nel giornale, nella costruzione collettiva di 
libri di vita, nell’intervista, nella narrazione di esperienze, nell’organizzazione cooperativa della 
classe, le situazioni reali in cui la parola può essere  usata nel suo autentico significato di strumento 
fondamentale  per la conoscenza e lo scambio. 
Si trattava di  “tecniche”, come le chiamava Freinet,  che permettevano di utilizzare  la lingua come 
strumento vivo di comunicazione all’interno  della scuola e con l’esterno. L’idea rimane 
fondamentale perché ci richiama  all’importanza della comunicazione, che rimane fondamentale 
qualunque siano, nel tempo e nello spazio, le forme, le modalità, gli strumenti e i supporti di cui si 
serve in luoghi e tempi diversi.  
Dice Mario Lodi che all’individuo serve  “lo strumento lingua per essere libero non per ripetere”. 
Non si tratta di far sì, semplicemente, che gli individui siano alfabetizzati, ma è necessario  che 
siano capaci di comunicare; non prigionieri dello strumento, ma capaci di servirsi dello strumento 
come strumento di libertà, per i loro bisogni comunicativi. 
 
Un metodo naturale di apprendimento della lingua 
Un contesto positivo di relazioni 
In ogni apprendimento linguistico la lingua da conquistare è prima la lingua orale, la lingua 
strettamente legata all’azione, alle relazioni “in presenza”. Tanto meglio ci si impadronisce di una 
lingua quanto più essa viene utilizzata in contesti reali di comunicazione, in contesti in cui le 
relazioni sono ricche e significative ed esiste il piacere di comunicare. Un contesto in cui il 
linguaggio verbale è strettamente connesso col linguaggio corporeo che comunica sempre emozioni 
e intenzioni al di là delle parole.  
Un  apprendimento “naturale” si sviluppa se sono presenti spazi, tempi e relazioni tra le persone  
tali da favorire una situazione di benessere in cui la comunicazione può essere sperimentata senza il 
timore del giudizio, senza imposizioni, senza tensioni; un contesto, quindi,  in cui c’è ascolto e in 
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cui è rispettato il diritto di ciascuno di sperimentare  secondo  i propri desideri e i propri ritmi; un 
contesto in cui c’è  libertà di espressione e possibilità di fare esperienze. 
La conquista di una nuova lingua o della scrittura  possono avvenire, per l’essere umano, in modo 
non del tutto dissimile da come avvengono altri  apprendimenti fondamentali come il camminare, o 
il parlare, naturali in quanto patrimonio di tutti e in quanto appresi in contesti relazionali  e di vita, 
positivi e stimolanti, in cui è possibile compiere esperienze significative, senza che venga messo in 
atto un insegnamento specifico, intenzionale.  
Anche l’acquisizione di una lingua avviene in modo “naturale” in una situazione in cui vi sia un 
contesto relazionale positivo e vengano proposte esperienze stimolanti. L’ambiente di 
apprendimento, accuratamente predisposto, diventa allora un laboratorio in cui si fanno esperienze e 
si incontrano  sempre nuovi stimoli.  
Nel  contesto in cui si svolge il progetto di alfabetizzazione in una lingua diversa dalla lingua 
materna è  importante offrire un luogo di accoglienza in cui sia favorita la  simbolizzazione dei 
vissuti, un luogo di relazioni  in cui sia possibile la conoscenza reciproca e in cui sia favorito lo 
scambio verbale. Nel percorso di apprendimento di una nuova lingua sarà sempre possibile trovare 
elementi di comunanza e trasversalità con la propria e con altre lingue: tutto ciò che è 
profondamente umano attraversa spesso trasversalmente  culture e lingue diverse. 
Il punto di partenza è trovare, ed è quasi sempre possibile,  punti di contatto e somiglianze tra la 
lingua materna e una nuova lingua.   
Qual è, nel metodo naturale, l’atteggiamento dell’insegnante? Freinet porta a esempio di 
atteggiamento  positivo l’atteggiamento materno di fronte alla ricerca che porta l’essere umano a 
conquiste fondamentali come il parlare e il camminare: atteggiamento di assecondamento, controllo 
a distanza dei progressi, rispecchiamento e incoraggiamento, infine,  rinforzo delle esperienze 
positive, che porta alla ripetizione delle prove riuscite fino al consolidamento  della competenza. 
E’ un atteggiamento che porta al piacere di apprendere e fa vivere con intensa soddisfazione  ogni 
risultato raggiunto. 
Questi apprendimenti fondamentali non sarebbero  possibili, infatti, se si mettesse in atto  un 
“insegnamento” sistematico. Avvengono, invece, per imitazione, attraverso tentativi sperimentali, e 
grazie alla presenza di uno sguardo che sostiene e incoraggia: uno sguardo partecipe che mantiene 
la giusta distanza.  
Un metodo non-metodo 
Il metodo naturale è un … metodo-non metodo. 
E’ relazionale per il suo procedere in un contesto di relazioni.   
E’funzionale perché legato alla soluzione di problemi e alla ricerca di risposte a bisogni  
comunicativi. 
E’ globale perché parte da comunicazioni significative, da insiemi significativi, non da elementi 
isolati privi di significato proprio. 
Non riteniamo che vi possa essere apprendimento significativo se si prendono in considerazione  in 
modo astratto elementi isolati, -singoli segni, singoli suoni-  avulsi da un contesto. L’elemento 
isolato non porta alcun significato, non muove la ricerca e l’emozione. Spesso non viene colto, 
almeno all’inizio, in quanto non viene discriminato da un continuum. 
Fin dall’inizio (non solo quando sembra essere stata acquisita una competenza sufficiente) la lingua, 
parole e scrittura, va usata per l’espressione. Nell’espressione creazione e comunicazione, pensiero 
ed emozione  si intrecciano.  
L’apprendimento di una lingua non può prescindere dall’attenzione all’oralità. Il parlato, sempre 
impastato di elementi corporei e “musicali” legati a tono, timbri, volume, espressione, 
accompagnamento da tratti soprasegmentali è la forma più immediata di uso del codice linguistico. 
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Il metodo naturale proposto da  Freinet  non è una ricetta che prescrive una serie di operazioni in 
sequenza. Non prevede quindi un  apprendimento lineare, sequenziale, uguale per tutti. 
E’ l’indicazione di una direzione, di un atteggiamento, un suggerimento su “come” porsi accanto 
all’individuo che apprende secondo un suo percorso personale, partendo dalla sua realtà per offrirgli 
gli stimoli giusti; non prescrive il “cosa” fare. 
Non ha come fine l’ apprendimento meccanico della lingua come  ripetizione di un modello, ma la 
conquista della lingua come strumento per l’espressione, per la comunicazione,  per la soluzione dei 
problemi quotidiani: una lingua per l’uso appresa tramite l’uso.  
Il metodo  naturale non propone un procedimento definito, propone un procedere  sperimentale, che 
si adatta alle situazioni, cercando soluzioni adeguate ai problemi via via che essi si manifestano. 
Invita a tener conto, per ciascun individuo che apprende, dal suo vissuto, dalle conoscenze già 
possedute, da cui partire per la ricerca su quanto risulta ancora sconosciuto.  
La scoperta di ricorrenze, analogie, permette di fissare punti di riferimento personali, stimola la 
formulazione di nuove ipotesi e la  verifica. Le nuove scoperte diventano via via punti di 
riferimento personali, da cui partire per nuove conquiste. 
Si impara, dunque, come in  qualsiasi altro campo, tramite un percorso di ricerca, quello che Freinet 
chiamava tatonnement expérimental.  
Non si tratta di un percorso solitario, poiché nel gruppo l’apprendimento è sostenuto dallo scambio 
comunicativo. La competenza linguistica acquisita si misura  via via nello scambio comunicativo, è 
la comprensione o meno da parte del destinatario che ne permette di verifica.  
Poiché si procede per aggiustamenti successivi l’errore fa parte del processo, è una tappa naturale 
del percorso. 
 
L’individuo che apprende mette in atto un processo 
Nel processo di apprendimento di una lingua vengono messe in atto operazioni conoscitive 
complesse. 
La ricezione e decodificazione di un messaggio linguistico è un atto complesso di costruzione e 
ricostruzione del significato, non semplice registrazione. E’ frutto di un procedere creativo e 
intelligente, la comprensione è  il risultato di una rielaborazione personale, attiva. 
L’approccio al mondo dei significati avviene tramite un processo di ricerca che mette in campo 
esperienze, strategie personali, strategie culturali, costruzione di punti di riferimento, scoperta  di 
somiglianze e differenze, di ricorrenze, formulazione di ipotesi, verifica  delle ipotesi, confronto 
all’interno del gruppo, formulazione di nuove ipotesi…  
La competenza si sviluppa tanto più quanto vi è sintonia con un “contenuto affettivo”, qualcosa che, 
legato strettamente all’esperienza, stimola la ricerca di analogie e la rievocazione di elementi del 
vissuto, così come le “parole affettive” fanno da chiavi per entrare nel mondo di una comprensione  
più larga. 
Si parte  da insiemi significativi, e solo in una fase successiva, sulla base di una sufficiente 
competenza d’uso, può essere utile analizzare i singoli elementi. 
Ogni personale percorso è dunque diverso dall’altro. Vanno tutti accolti, osservati, valorizzati.  
 
Leggere e scrivere 
Il parlato, sempre impastato di elementi “musicali” legati a tono, timbri, volume, espressione, 
accompagnamento da tratti soprasegmentali, corporeo,  è la prima e più immediata forma di uso del 
codice linguistico. 
A partire da questo radicamento forte è poi possibile affrontare il mondo della scrittura.  
Si incontrano anche situazioni in cui c’è alfabetizzazione parziale o assente nella  lingua madre. E’ 
tanto più importante, allora, valorizzare la cultura orale con le sue caratteristiche e ricchezze. 
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Come dice Callari-Galli, “ l’ analfabetismo non è assenza ma cultura, ma cultura con le sue 
caratteristiche  e le sue modalità di  comunicazione col mondo, con la storia, con la realtà, con gli 
altri membri.” 
In questo caso, così come succede sempre nel momento  del primo  apprendimento della scrittura, si 
affronta un momento di passaggio fondamentale, un salto antropologico, l’ingresso in  una modalità 
nuova di  comunicare e di guardare il mondo: dalla comunicazione in presenza, affettiva, 
immediata, in situazione, alla comunicazione a distanza che parla all’altro assente, che supera le 
barriere del tempo e dello spazio, ma costringe a rinunciare alla vicinanza, al calore, alla corporeità 
della comunicazione orale. 
E la forma scritta da incontrare da subito è il testo perché il significato sta nel  testo. 
Non si procede dal facile al difficile, secondo valutazioni astratte. Una scelta di questo tipo non 
potrebbe incontrarsi coi percorsi personali di ciascuno in cui “facile” è ciò che è vicino 
all’esperienza e alla sfera personale di ciascuno,  “lontano” è ciò che non suscita   reazioni emotive. 
In un contesto di comunicazione  reale anche la scrittura è utilizzata, da subito, come 
comunicazione. 
Dice Freinet:  “Evitiamo di scrivere per scrivere. Bisogna dare uno scopo alla trascrizione di eventi 
di vita, uno scopo naturale, che non può essere altro che la  diffusione, l’estensione del pensiero al 
di là dei muri della scuola.” (L’app. della lingua secondo il metodo naturale, La N. Italia, 1971) 
La conservazione del pensiero è una delle funzioni fondamentali della lingua, forse l’esigenza che 
ha portato l’umanità a inventare questa “tecnologia” che ha cambiato per sempre il mondo come 
nessun’altra.  
Questa consapevolezza porta a porre attenzione alla cura delle scritture che vengono prodotte: 
costruite per la comunicazione, da conservare come documenti importanti, da riprodurre, a volte, e 
far circolare, poiché il pensiero rinchiuso nelle parole può vivere solo nello scambio.  
E’ possibile entrare nel mondo della scrittura anche prima di avere la competenza necessaria per 
scrivere autonomamente: un animatore o un collega più esperto possono diventare segretari e 
scrivani: è già scrittura la ricerca di  dare forma scritta al pensiero, forma diversa, particolare, 
specifica, non semplice trascrizione della comunicazione orale, perché  tiene conto di un 
destinatario non presente e di un’autonomia del messaggio che deve essere in grado di raggiungere 
anche interlocutori sconosciuti, anche al di là dei limiti dello spazio vicino e del tempo presente. 
Dice ancora Freinet che il gruppo che apprende insieme costituisce un potente aiuto e uno stimolo 
continuo all’acquisizione di competenza. Nel gruppo ogni scrittura può essere condivisa e il gruppo 
può assumersi  la responsabilità di rendere  una scrittura  più adeguata allo scopo dell’autore e al 
destinatario cui è diretta: tramite la tecnica straordinaria della “messa a punto collettiva”, 
operazione non finalizzata banalmente a correggere ma assunzione, da parte del gruppo,  della 
responsabilità collettiva della comunicazione, che va  migliorata mettendo insieme le competenze di 
tutti, per  renderla più efficace. 
Ridurre la scrittura a mera esercitazione svilisce lo strumento e non sostiene la  motivazione. 
L’osservazione e la riflessione attenta sulle modalità di funzionamento della lingua, la scoperta e 
applicazione di regole, ortografiche e sintattiche, si situano in un processo di ricerca finalizzata 
all’affinamento dell’ efficacia comunicativa: la tecnica al servizio del senso. 
Chi utilizza la lingua con sufficiente competenza ne applica correttamente  le regole pur non 
conoscendole. Può  scoprirne successivamente  l’esistenza ed esplicitarle osservando ricorrenze e 
analogie, confrontando.  
Non sarebbe efficace, invece, il percorso inverso, poiché la conoscenza delle regole non garantisce 
in alcun modo la capacità di usare la lingua in modo efficace. 
Alla base di ogni percorso di apprendimento è dunque importante che i percorsi messi in atto 
sostengano la motivazione a impadronirsi delle lingue come preziosi  strumenti, i più efficaci,  per 
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comunicare con gli altri e per leggere la realtà, una realtà sempre più intrisa di segni, sempre più 
somigliante alla città di Tamara in cui “… ci si addentra per  via fitte di insegne che sporgono dai 
muri. L’occhio non vede cose ma figure di cose che significano altre cose…” ( I. Calvino ‘Le città 
invisibili’ ed. Einaudi, pag. 21) 
 

 

The Freinet pedagogy and the Cooperative Education 

( Nerina Vretenar) 

 

Celestin Freinet , starting from the 20s , as a young teacher in a  French public primary school, seeks to create a school 
that  is not  exclusive, non-selective , non-authoritarian : a school for all , devoted to socio - cultural emancipation of  
people 
He introduces typography at school, starts the  cooperative education to stimulate the autonomy,  the expression and  the 
movement of the thought of boys and girls , even those ones  of the lower classes. 
He consolidates relationships with a widening circle of teachers with whom he  compares and with whom he founded 
the cooperative CEL (Cooperative of Einseignement Laic ) that starts to produce materials to modernize the school for  
people.  

He Gives life to the Bibliothèque de Travail (series of materials for teachers) and foundes a magazine . 
His pedagogy is spreading  outside of France, but elicits the reaction of the authorities  that ordains  for  Freinet an  
official transfer. 
The teacher then resigns from the  government teaching and inaugurates  in 1935 , with his wife Elise , a cooperative 
school in Vence, also supported by the solidarity of other workers' organizations. 
During the war, actively participates in the Resistance and is part of the Committee of Liberation,  he was imprisoned 
and interned 

After the war he resumes  his activity: reactivates the CEL , reopens the school in Vence, foundes the ICEM (Institut de 
l'Ecole Moderne COOPERATIF) educational association that is primarily concerned with the production and 
dissemination of educational materials and techniques of popular cooperative school: press for the production of 
newspapers and books, free expression, cooperative organization of the class,   living calculation, environmental 
research, the use of self-correcting filing charts, collective and individual working plan. 

In 1957, during the ICEM Congress of Nantes, creates,  to coordinate the many present from many countries, the 
FIMEM (Fédération International des Mouvements of Ecole Moderne), Association of International Movements and 
Regional Groups of the world that states to belong  to the popular and cooperative pedagogy. It will be subsequently 
recognized as a non-governmental association by UNESCO. 

The Federation continues to work even after the death of Freinet, in 1966. It organizes, among other things, 
international meetings of educators every two years, the RIDEF (Rencontre Internationale des Educateurs Freinet), 
since 1968.  
In 1968 it was also drafted the Charter of FIMEM that highlights the objectives of  the popular  pedagogy: educating to 
build a society without war, racism, discrimination and exploitation.  
In many countries in Europe, Latin America and Asia are formed teams of teachers who are trying to spread this 
practice and pedagogy 
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The Freinet pedagogy is not a "method" to apply, but a vision of the school, of the organization of work, of the 
objectives to be pursued not limited to learning objectives, which aim to education for autonomy, freedom, and 
responsibility cooperation in view of a more right society.  
The idea that education is based on the natural potential of each person who grows, and to whom must be recognized 
the right to the word, expression, communication, solidarity, knowledge and participation.  
The practice of typography and printing of newspapers and books are symbols – activities of this pedagogy  that 
underlines the  collective organization of work , and the expression and communication both within the school and with 
the outside world.  
It’ s a pedagogy that involves teachers,  investing  their   personal resources outside of the logic of profit and power. 

It is based on the exchange of experiences among educators (for this it is  really careful to a right documentation and to 
the production, storage and reproduction of materials) and the search for appropriate answers to the questions posed by 
any other educational situation.  
On the footprints of the Freinet pedagogy,   the MCE was born in Italy, after the end of the war, when several groups of 
public school teachers find themselves voluntarily to exchange experiences and build materials in an attempt to create a 
democratic school, different from  the authoritarian and racism one that had been imposed by the fascist regime: a 
school in which  the rights enshrined by  the Constitution must be recognized: as equality, freedom of speech, freedom 
of expression. 

They introduce in their classes the  Freinet  “techniques” and come in contact with colleagues in the School of Modern 
Movements in other countries. 
The CTS ( Cooperative of Typography at the School) was born and  later it became MCE . 
The research and experience are distributed through the Cooperative Education Magazine and through other 
publications. 
Thanks to pressure from the MCE and the most advanced part of society, important law are promulgated that improve 
the school by making it more inclusive and more democratic: it is established full-time at school, which helps to reduce 
the dispersion,  the right of access to school for disabled was enlarged,  the management of the schools  was given to 
representative bodies consisting of teachers and parents. 
Some teachers of the MCE disseminate the pedagogy of cooperation with famous literary works translated into many 
languages. We can quote  Mario Lodi , author of important works in which he recounts his experience as a teacher and 
his fiction books for children. 

Another famous writer, very  close to the Movement is  Gianni Rodari who writes  important children's books and an 
essay on techniques and stimuli to feed the imagination and support creativity, as  "The grammar of fantasy."  
Today, the work of the MCE is coordinated by a National Secretariat and is divided into some groups and in some 
Territorial National Groups:  
“SIF (School of Intercultural Education) “concerning the study of pedagogical proposals in multicultural contexts (1)  
“Pedagogy of the Sky Group “ concerning the study of astronomy and proposals for urban geography 

“The Kite Project”,  a network of schools that implements correspondence and exchanges with popular schools of 
Florianopolis in Brazil  
“STRIM team”, which conducts research on narration and on the training of educators  
“Free Training Workshops” for the study of "basic techniques" and the natural method. 
The publication of the magazine “Cooperazione Educativa” goes on  and collects and disseminates experiences and 
reflections and a series of notebooks.  
During the time, important research has in-depth reflection on the infant school, language training,  history education, 
integration of vulnerable subjects in school, acceptance, training of teachers and educators in laboratory activities, new 
challenges posed by multicultural contexts, ...  
In 2014, for the second time (the first was in Turin in 1982) the MCE organizes the RIDEF.  
 
(1) The European laboratory Eutopia is conducted by operators and operators of the MCE and the SIF 
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A pedagogy of acceptance and cooperation ... 

.. That takes care of the environment 
An adequate space welcomes , reassures , encourages , prepares for  reports and new experiences. 
Taking care of the space draws attention to the aesthetic and functional aspects , namely the provision of materials and 
tools that makes it possible and suggest activities , stimulate curiosity and research , promote interactions between 
people. 
The space carefully prepared before the start of a path  suggests to people,  that access, the idea that they were expected 
, and the idea that their presence is considered really  important . 
The relaxed time, measured on the need to reflect, to communicate with others, to experience, to listen, to enjoy 
moments of pause, meets the different needs of each one , because each person must be able to proceed with his/her 
pace. 

 
….  that   take care of  people 
Each  person  needs to be recognized /  and be acknowledged in his / her identity , from his /her bodily self ; to be able 
to tell,  if he/she wishes , his/her  story and be heard , because on being listened to  is based our  confidence to exist; we 
need  a mutual confidence in which to 
express their opinions without being judged. 

Every person should have the opportunity, in a positive  group atmosphere to know others, to relate with them, to bring 
his/her experience , to meet other experiences  and to share the common paths . 
Through  contacts and by comparison , the mutual knowledge emerges , for each  one , a richer  awareness of their own 
identity . 
Today,  personal, social , cultural, linguistic , ethnic diversity   characterizes, over and over,  all social contexts . All this 
can be  considered a great opportunity for growth . 
Le Bohec  one of the  master of the French Movement, says  : " What we discover by attending other environments are 
the characteristics of our one, customs , codes , rituals, prohibitions, social constructions . Even our personal 
characteristics. We learn to  surprise  positively about  the other. It s' a form of education to peace  that begins to take 
shape in front of the need to accept the differences. " 

… that  takes care of relationship 

The Freinet pedagogy is a pedagogy of listening and narration, not just education, a pedagogy in which the body, 
emotions, relationships and feelings are taken into account in the paths of knowledge. 
It happens to encounter the disadvantage. It 's important then go back to the socio-cultural environment on which it is 
based and build proposals for the enhancement  and inclusion of everyone . 
The MCE anthropologist Paola Falteri says  : "The strength and sense of MCE is that it supports optical and individuals 
who are neither hegemonic nor winning ... because of this basic option  it is able to express the richness and relevance 
of proposals in relation to the changes introduced by the multi-ethnic composition of the society .... The attention to 
diversity is a constitutive part of the pedagogy and popular education centered on the construction of identity " 
It happens to meet the disability: it  is important then that the identity , increasingly rich and complex in each individual, 
is not only flattened on this aspect , but it can be recognized and valued in its fullest way. 

The enhancement of individuals involves a particular  care of situations where it is favored the participation and the 
assumption of responsibility in the construction of the paths . It ' important that no one should suffer passively , but that 
everyone can contribute to the organization by sharing the responsibility and choices . 
The climate of well-being and the subsequently pleasure of learning  supports  motivation and  make it possible for each   
the full use of their intellectual and human resources . 
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A language for expression, communication, citizenship 
 
Language and Society 
All languages are born and live in social contexts and have essentially a social role. They are living instruments that 
allow you to be part of a reality and to edit according to our needs, and they are instruments editable and evolving with 
the changing of  reality itself. 
Language is an integral part of the culture of a group, with primary knowledge and relationships, but also symbolic 
system in which the meaning and the values are  that the group has developed over time are deposited, in relationship to 
reality and to  the definition of roles and relations among its members , they  includes the conventional coding 
complexity of the meanings of a cultural universe . 
So it is not something static , unchanging and not historical . It ' a flexible tool that evolves with the changing of  
material conditions and social values , and the system of relationship . 
It ' a complex organism in which the individual parts can be interrelated with each other in countless different ways , it 
is not a sum, a set of simple elements . 
For each language , in fact, there are many methods of use , many possible different formulations depending on the 
circumstances , purpose , context, the relationship between the speakers. 
Also with regard to the individuals , the language changes and evolves over the course of our life : as  we face  new 
experiences we change the attribution of meanings, the ways to use it and competences. 

The right to language 
It is  fundamental welcome and value the mother tongue , tongue-tied to a world of feelings, emotions, sounds and 
rhythms internalized from the prenatal period and on which it is based is the first self-awareness and the first report with 
the world, valuable territory on which  identity, belonging to the group of human origin , relationships , thinking are 
built. 
Let’s consider also a right to literacy in the language of the country in which you chose to live, because the right to 
language is the fundamental basis for the exercise of the right of citizenship . Let’s consider having to make this right 
effective  from a policy making available to all appropriate locations , materials and training opportunities . 
We hope that the opportunity to access to  reading must  given to all, it is done in such a way as to consider both the 
functional aspect , the practice aimed at solving the problems of everyday life, both the visual aspect , because reading 
is also enjoyment , life experience , an emotion, aesthetic satisfaction , pleasure . 
At the same time, we consider a right for all writing, in its aspects of functional tool to the needs of life and a valuable 
means of expression , communication, self-assertion , and  sharing of experiences . 
We sometimes meet situations in which there is a partial or no literacy in their mother tongue . So it’s really important, 
then, in the promotion of literacy , enhancing also the oral culture with its own characteristics and wealth , with its 
mode of communication with the world. 
The right to education and literacy is respected only by providing educational opportunities for adults; both in relation 
to the alarming proportions that , in all countries , illiteracy and inadequate literacy , both in relation to the needs of 
migrants. The lack of or insufficient literacy create or exacerbate social marginalization and exclusion. 

Is the access to language that allows the equality of rights and opportunities, freedom of expression, democratic 
participation . It ' must necessary to  be a"reader" to be " a voter " . 
 

Language as a tool 
We believe that  literacy is not simply acquiring the ability to reproduce a model , but it 's the acquisition of a  
competence that allows us  to use the language for  our own needs and for our pleasure. 
The Freinet pedagogy indicated in the correspondence , in the school  newspaper, in the collective construction of books 
of life, in the interview, in the narration of experiences, in the cooperative organization of the class based on the practice 
of the assembly , which is necessary for the organization of work , the real situations in which the word can be used in 
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its authentic meaning of fundamental tool for understanding and exchange . 
They were "techniques " , or even " life techniques " as   Freinet called them, which allowed to use the language as a 
living instrument of communication within the school and with the outside world . 

Mario Lodi says that  people  need " the tool of language to be free not to repeat something ." 

It is not , therefore, to ensure simply that individuals are literate , but they must be able to communicate ; not prisoners 
of the instrument, but able to use it as a tool of freedom, for their needs. 
The language exchange is also the main route to knowledge. You know when you use words to symbolically represent 
the reality, to make it even knowable and communicable to others, to represent an event and share it , to explain a 
thought. 
The need to explain and argue for an interlocutor, forcing the search for effective ways to translate thoughts into words , 
increases the understanding and leads to sharpen the tool . Le Bohec says : " It is  when you explain that you understand 
. " 
Thought and language, in a continuous circular attitude , develop together. 

 

A natural method of language learning 
 
A positive context of relations 
In any language learning  the language to use and to refine is primarily the  oral mother tongue language closely related 
to action, our body, to our relationships, " in  presence " , the language that communicates , together  with the content , 
emotions and intentions beyond of words. 
The conquest of a new language or writing to non- literate can take place partly in a similar way to how learning takes 
place in  some basics attitudes  like walking or talking, because the natural heritage of all and as  learned in relational 
contexts and life, positive and stimulated through the experience without being put in place as an education marked in 
predetermined stages . 
In the context in which the literacy project takes place  in a different  language from the mother tongue is important to 
offer a place of welcome and of relations in which it is possible to know each other and  experiences are privileged  ,  
and the exchange of experiences their verbal symbolization. The possibility for all  to bring to regain something of 
ourselves  and from our own experiences  supports the motivation to learn . 
The learning environment, carefully prepared ,  becomes then a workshop in which you  meet new stimuli that drive to 
make meaningful experiences within a group that supports the learning process.  

Learning together allows you to put in place activities such as  the comparison , the activation of  memory, the help and 
mutual support , imitation, sharing discoveries , reflection on experience done together , ... 
The ability to move forward together , sharing knowledge and discoveries means that you get to a common  language 
and a shared knowledge . 

In every new language you can always find elements of cohesion and transversality   with its own one and other 
languages, points of contact, unexpected similarities : all that is profoundly human often crosses different cultures and 
languages . 
What is , in the “ natural method” :  the attitude of the teacher ? Freinet leads as an example of positive attitude:  the  
maternal  one  that leads the human being to the fundamental achievements such as speaking and walking : a support 
attitude , a remote monitoring of progress , reflection and encouragement , provision of a suitable environment;  finally, 
reinforcement of positive experiences , which leads to the repetition of successful tests until the consolidation of 
competence. These key learning do not occur in response to a systematic "teaching”, but through  imitation,  
experimental attempts , and thanks to the presence of a glance that supports and encourages , a look that keeps the 
participant at right distance. 
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A non – method method 
The natural method proposed by Freinet is not a recipe that requires a series of operations in sequence. Therefore does 
not provide a linear, sequential , and equal for all learning. 
It 's  an indication of a direction, an attitude, a hint of "how to"  stay  next to the individual learner according to his/her 
own personal journey, starting from his/her  reality to offer you the most suitable stimuli to progress ; it does not 
prescribe the "thing" to do. It  proposes an experimental procedure , that adapts itself to situations and people , looking 
for appropriate solutions to the problems that  occur gradually . Invites you to take into account, for each individual who 
learns  his/her  experience, previous knowledge starting from  them  to research  what  is still unknown . 
The natural method is a method  ... non- method .It relational thanks  to its progress in the context of relationships in 
which the group learns that is  of fundamental importance , since learning  is supported by exchange and sharing of 
discoveries. 
It is functional because it is linked to the solution of problems and the search for answers to communication needs. 
And ' global because it starts from meaningful communication , from significant series, not isolated elements without 
meaning, single - signs , individual sounds - divorced from context.  

The isolated element acquires meaning only in a context , it does not carry any meaning in itself, it does not move to the  
search and emotion. Often is not even detected , at least at the beginning, as it is not discriminated in a continuum . 
From the beginning (not just when you think that you have acquired sufficient expertise ) language , words and writing,  
have to be to be used for expression and communication, in which thought and emotion are intertwined . 
The discovery of occurrences , analogies, correspondences, allows you to set personal benchmarks , stimulates the 
formulation of hypothesis and verification. The new findings gradually become new personal landmarks l to share, and 
from which to start for new explorations. 
We learn , then, as in any other field, through a process of research, what Freinet called “tatonnement Expérimental” . 
We do not proceed from easy to difficult, according to abstract evaluations In a different way for each ,  it is "easy " 
what  is close to the experience and the personal sphere of each one, " difficult " what is distant , stranger  , which does 
not activate the memory and emotion. 

 
The individual learner begins a process 

In the process of learning a language  complex cognitive operations are implemented 
The receiving - decoding of a linguistic message is a complex act of construction and reconstruction of meaning. And   
the result of a creative process and intelligent and understanding is the result of a personal rethinking,  an active, not 
simple registration , or  simple passive reflection . 
So the "reading" that allows access to meaning is not a simple way of speaking , a mechanical translation of signs into 
sounds . 

The research process that allows access to the world of the fielding  of meaning  allows experiences , personal strategies 
, cultural strategies , comparison within the group, the formulation of hypotheses about what is still unknown .. 
The competence develops itself much more than a language stimulus conveys an " emotional content " , closely linked 
to the experience , which sets in motion the search for similarities and the evocation of elements of experience. 
Any personal path is therefore different. They are all welcomed, observed valued. 
 

Reading and writing to communicate 
Freinet says : " We avoid writing to write . You have to give a purpose to the transcript of events of life, a natural 
purpose, which cannot be other than the spread, the extension of thought beyond the walls of the school . " ( The app . 
Language according to the natural method , N. Italy , 1971) 

The preservation of thought and  distance communication  is one of the fundamental functions of writing, which is the 
"technology" that, perhaps , helped  more than others to change the world . 
Entering the world of writing, for non- literate , involves a critical step , an anthropological  jump  that leads to a new 
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way of communicating and looking at the world:  from the  oral communication in presence, affective , immediate , in  
situation, to the written communication in distance  , which speaks to the other absent , which overcomes the barriers of 
time and space, but it forces you to give up the closeness, the warmth, the body. 
The written form to see immediately is the text because the meaning is in the text, not in separate elements. 
This awareness leads to pay attention to the care of the scriptures that are produced : built for communication , to be 
preserved as important , to play at times, and to spread , because the thought locked in the words can only live in the 
exchange and has the right to dignity of the subject is not ephemeral . 

It is  possible to enter the world of writing even before you have the  right esperience to write : an entertainer or a friend 
can become more experienced secretaries and clerks , and is already writing the research  of giving a particular form to 
the thought ,  suitable for distance communication , which is not the simple transcription of oral communication : a form 
that takes account of a recipient not present and of the autonomy of the message that needs to be able to achieve even if 
the interlocutors is unknown , even beyond the limits of space and near the present time. 
Freinet says that also in this case the group that learns  together constitutes a powerful aid and a continuous stimulus  to 
the acquisition of competence . In a  group , writing can be shared and made more appropriate to the aim of the author 
and the recipient that it is directed through the extraordinary technique of the " tuning joint " operation aimed not to 
trivially correct , but recruitment by the group, of the collective responsibility of the communication, which should be 
improved by combining the skills of all , to make it more effective. 
The observation and careful reflection on how the language works , the discovery and proper application of the rules, 
spelling and syntax , are located in a process of research aimed at the refinement of the ' effective communication : 
technology in the service of meaning. 
Who uses the language with sufficient proficiency in applying the rules properly despite not knowing them . We  can 
discover the existence and subsequently specifying them by observing recurrences  and analogies. 
It would not be effective , however, the reverse path , since the knowledge of the rules does not guarantee in any way 
the ability to use language effectively. 
In any kind of learning is therefore important that the paths begin to  support the motivation to master the language as 
valuable tools , the more effective ways to communicate with others and to interpret reality , a reality more and more 
imbued with signs , more and more similar to the Tamara city in which " ... we enter by pangs of signboards jutting 
from the walls. The eye does not see things but images of things that mean other things ... " (published by Einaudi, page 
21. ) 

 

La pédagogie Freinet et le  Movimento di cooperazione educativa 

( Nerina Vretenar)  
 
Célestin Freinet, depuis les années 20, en tant que jeune enseignant à l'école primaire publique 
française, vise à créer une école  qui ne soit ni élitiste, ni sélective, ni autoritaire: une école pour 
tous /tes : laïque, visant à la rédemption socio-culturelle du peuple. 
Il introduit en classe l’imprimerie, la correspondance  et la coopérative scolaire  pour stimuler 
l'expression et la diffusion de la pensée des enfants et des filles, y compris ceux  des classes 
populaires. Il consolide les relations avec un cercle grandissant d’ enseignants avec lesquels il se 
confronte et avec qui il a fondé la coopérative CEL (Coopérative de l’Enseignement Laïque), qui a 
commencé à produire des matériels pour moderniser l'école du peuple. 
Il donne vie à la Bibliothèque de Travail ( séries de brochures  pour les enseignants) et il fonde un 
magazine. Sa pédagogie se répand même en dehors de la France, mais provoque la réaction des 
autorités qui  décrètent alors  son transfert.  
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Freinet démissionne alors, de  l'enseignement  national et inaugure en 1935, avec sa femme Elise, 
une école  coopérative à Vence, soutenu par la solidarité des organisations de travailleurs. 
Pendant la guerre il prend une part active à la Résistance -  il a été emprisonné et interné -  
puis fait partie du Comité de Libération. 

Après la guerre, il reprend son activité: il réactive la CEL , rouvre l'école de  Vence,  démarre 
l'ICEM (Institut Coopératif  de l'Ecole Moderne) association éducative qui s’occupe principalement 
de la production et de  la diffusion de matériel éducatif et des «techniques» de l’école populaire  
coopérative: impression de journaux et  de livres, libre expression, organisation coopérative de la 
classe, calcul vivant, étude du milieu, utilisation des fichiers auto-correctifs, plans de travail 
collectifs et individuels. 
En 1957, au Congrès de l'ICEM de Nantes, a été formée, pour coordonner la présence de 
participants de nombreux pays, la FIMEM (Fédération Internationale des Mouvements d'Ecole 
Moderne), une association de mouvements nationaux et des groupes régionaux dans le monde qui 
déclarent leur appartenance à la pédagogie populaire et coopérative. Elle sera par la suite reconnue 
comme  association non gouvernementale par l’Unesco.  
La Fédération continue à travailler même après la mort de Freinet, en 1966. Elle organise, entre 
autres choses, des réunions internationales biennales d'éducateurs (RIDEF: Rencontre Internationale 
des Educateurs Freinet) depuis 1968. 
En 1968, on a également élaboré la Charte de la FIMEM qui met en évidence le but de l'éducation 
populaire: l'éducation pour construire une société sans guerre,  ni racisme, discrimination,ou 
exploitation. 
Dans des nombreux pays d'Europe, d'Amérique latine et d'Asie se  forment des groupes 
d'enseignants qui essaient de pratiquer et de propager la pédagogie populaire coopérative. 
La pédagogie Freinet n’est pas une "méthode" pouvant être appliquée, mais une vision de l'école, de 
l'organisation du travail, des objectifs à poursuivre: objectifs qui  ne se limitent pas à 
l’apprentissage, mais visant aussi à l'éducation à l’autonomie, à la liberté , à la responsabilité et  à la 
coopération. 
Elle part de  l'idée que l'éducation est basée sur le potentiel naturel de chaque personne qui se 
développe, à qui doit être reconnu le droit de parole, d'expression, de communication, à la 
solidarité, à la connaissance, à la participation. 
La pratique de l'imprimerie et la création de journaux et de livres sont le symbole de cette 
pédagogie – pointant sur l’ organisation collective du travail, sur l'expression et la communication 
tant au sein de l'école qu’à l'extérieur. 
C’est une pédagogie qui implique aussi, du côté des enseignants, l'investissement de ressources 
personnelles en dehors de la logique du profit et du pouvoir. 
Elle est basée sur l'échange d'expériences entre les éducateurs (c’est pour cela qu’elle  est  attentive 
à une  documentation minutieuse et à la production, la conservation et la reproduction des 
expériences ) et sur la recherche de réponses adéquates aux questions posées par chaque situation 
éducative différente. 
Sur la trace de la pédagogie Freinet, le MCE est né en Italie, après la guerre, lorsque plusieurs 
groupes d'enseignants de l'école publique se retrouvent volontairement  pour échanger des 
expériences et construire des matériels pour tenter  de créer une école démocratique, différente de 
celle, autoritaire et raciste, qui avait été imposée par le régime fasciste: une école où soient reconnus 
aux élèves les droits consacrés par  la Constitution: l'égalité, la liberté de parole, le droit à 
l'expression. 
Ces novateurs  introduisent  dans leurs classes les "techniques" Freinet et ils entrent en contact avec 
des collègues des mouvements de l'école moderne d'autres pays. Ils constituent la CTS (Coopérative 



XXX RIDEF - REGGIO EMILIA - 
ITALIA 

2014 

 

 
 

123 

de la typographie à l'école) qui va devenir ensuite MCE. 
La recherche et les expériences sont diffusées par le magazine ‘Cooperazione educativa’  et par des 
publications. 
Parfois, en raison des pressions du MCE et de la partie la plus avancée de la société sont lancées des 
lois importantes qui améliorent l'école en la rendant plus inclusive et plus démocratique:  

On obtient l’institution de  l'école à plein temps pour aider à réduire la dispersion et l’échec; le droit 
d'accès à l'école pour les handicapés est reconnu; des organisations représentatives des enseignants 
et des parents sont mises  en place pour la gestion des écoles. 
Certains enseignants du MCE divulguent la pédagogie de la coopération par des œuvres littéraires 
célèbres et traduites dans des nombreuses langues. Mario Lodi, par exemple, auteur d'ouvrages 
importantes dans lequel il raconte son expérience en tant que professeur et écrit aussi des livres de 
fiction pour enfants. 
Un autre écrivain,Gianni Rodari, écrit des livres importants pour enfants et un essai sur les 
techniques et les stimuli pour nourrir l'imagination et soutenir la créativité, "La grammaire de la 
fantaisie" 
Aujourd'hui, le travail du  MCE est coordonné par un Secrétariat national et est organisé en groupes 
territoriaux et en certains groupes nationaux: 
SIF :(École interculturelle de formation ) pour l'étude des propositions pédagogiques dans des 
contextes multiculturels (1) 
Groupe Pédagogie du  Ciel: pour étudier des propositionsconcernant l'astronomie et la géographie 
urbaine 
,Projet Arc en ciel:, réseau d'écoles pour la  lcorrespondance et des échanges avec les écoles 
populaires de Florianopolis au Brésil 
Chantiers de formation: pour l'étude des "techniques de base» et de la méthode naturelle 
 

Le magazine ‘Cooperazione éducativa, recueille et diffuse des expériences et des réflexions sur 
l’éducation. Une équipe s’occupe de la rédaction et de la publication de livres. 
D'importantes recherches approfondissent  la réflexion  sur l’école maternelle, la formation 
linguistique, la  formation historique, l'intégration des sujets handicapés à l'école, l'accueil, la 
formation des enseignants et des éducateurs en ateliers, sur les nouveaux défis posés par la société 
multiculturelle .. 

 
.En 2014, pour la troisième fois (la première était à Montebelluna en 1969, la deuxième à  Turin en 
1982)  le  MCE organise la RIDEF. 
 
 (1) L’atelier  européen EUTOPIA  est  conduit  par les responsables de la SIF Maurizia Di Stefano, 
Rossella Brodetti, Graziella Conte et y ont participé plus de 20 instituteurs/trices dans la plupart 
jeunes de plusieurs pays éuropéens ( Grèce, Turquie,  Espagne, Roumanie, Allemagne, France, 
Italie, Portugal, Boulgarie, Lituanie,…)  
 
Une pédagogie de l'accueil  et de la coopération 
 
Elle prend soin de l’environnement. 

Un espace adéquat accueille, rassure, encourage, rend disponibles  aux relations et aux  expériences. 
On se préoccupe soit des aspects esthétiques, soit de mettre à disposition  des matériels et des outils 
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qui suggèrent et facilitent des activités, tout en stimulant la curiosité et la recherche et en favorisant 
les interactions personnelles.  
L'espace, organisé soigneusement  avant le début de l’activité, permet aux personnes de percevoir 
qu’elles étaient attendues et que leur participation est considérée comme importante.  
Le temps de la lenteur, sur la nécessité de réfléchir, de communiquer avec les autres, d’écouter, de 
savourer des moments de  pause et d’attente, respecte les différents besoins de tous et de chacun, 
parce que chaque personne doit être en condition d’avancer à son rythme. 
Elle  prend soin des personnes et des relations 
Chacun/e a besoin d'être reconnu/e  et de voir reconnue son identité corporelle, d’ être consideré, de 
pouvoir  conter, si l’on le souhaite, son histoire, d`être écouté, d'exprimer ses opinions sans être 
jugé/e. 
Chaque personne devrait avoir l'occasion de connaître  les autres, de se rapprocher eux, d'apporter 
son  expérience, de rencontrer celles des autres et de partager des cheminements. 
A travers le contact et la confrontation, par la compréhension mutuelle, émerge, pour chacun/ e, une 
meilleure prise de conscience de sa  propre identité. Et l’on peut construire un climat positif de 
groupe grâce à l'écoute, au non-jugement, à la confiance mutuelle et la liberté d'expression. 
Aujourd'hui, la diversité- personnelle, sociale, culturelle, linguistique, ethnique - caractérise de plus 
en plus tous les milieux sociaux. Tout cela peut être une grande opportunité pour la croissance. 
Le Bohec dit: "Ce que l’on découvre en assistant à d'autres environnements sont les caractéristiques 
de leurs habitudes, les codes, les rites, les interdictions, les constructions sociales. Ses 
caractéristiques personnelles aussi. On apprend à se surprendre positivement de l'autre. C'est une 
forme d'éducation à la paix qui commence à prendre forme en face de la nécessité d'accepter les 
différences ». 
La pédagogie Freinet est une pédagogie de l'écoute et de la narration et pas seulement de 
l’instruction; une pédagogie dans laquelle le corps, les émotions et les relations sont la base des 
chemins de la connaissance. 
Parfois on rencontre le désavantage de la misère  socio-culturelle, le manque. Il est important, alors, 
de retourner  aux principes fondamentaux socio-culturels  qui en constituent les racines et de 
construire des propositions sur l'amélioration de tous/tes et pour l'inclusion. 
Paola Falteri écrit: «La force et le sens du MCE c’est l’attention à des  points de vue et à des sujets 
qui ne sont ni hégémoniques ni  celui des vainqueurs... En raison de cette option de base, il peut 
exprimer une richesse et une pertinence de propositions par rapport aux changements apportés à la 
composition de la  société dans un sens  multi-ethnique ... L'attention à la diversité est une partie 
constitutive de la pédagogie populaire centrée sur la construction de l’identité. » 
On rencontre aussi le handicap :  donc il est important que l'identité, qui est toujours  riche et 
complexe dans chaque individu, ne soit pas résumée à cet aspect seulement, mais qu’elle soit  
reconnue de  manière la plus globale. 
La valorisation  des personnes implique la prise en charge des situations qui  favorisent  la 
participation et la responsabilisation dans la construction des parcours éducatifs. Il est important que 
personne n’accepte celle-ci passivement, mais que chacun puisse contribuer à l'organisation et aux 
choix en en partageant la responsabilité. 
Le climat de bien-être et le plaisir d'apprendre, qui en  résultent, offrent à chacun/e la pleine 
utilisation de ses ressources intellectuelles et humaines. 
 
Un langage pour l'expression et la communication 
Langue et  société 
Toutes les langues sont nées et vivent dans des contextes sociaux et ont essentiellement un rôle 
social: elles sont des instruments vivants qui permettent de faire partie d'une réalité spécifique et de 
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la modifier selon les besoins. 
Toutes les langues sont des outils en eux-mêmes, changeantes et en évolution avec les 
modifications de la réalité.  
La langue fait partie intégrante de la culture d'un groupe; elle est le principal outil de connaissance 
et des relations, outil où sont définis significations et valeurs que le groupe a développé au fil du 
temps, par rapport à la réalité et à la définition des rôles et des relations entre ses membres. 
Il existe donc un lien étroit entre la langue et le système culturel, chaque langue est un système 
symbolique qui reflète les valeurs, les attitudes, les interprétations de la réalité et elle a été 
construite au fil du temps, en élaborant  un codage conventionnel  qui englobe la complexité des 
significations de l'univers culturel dans lequel elle se situe et  vit. 
Donc, ce n’est pas quelque chose de statique, d’ immuable et hors du temps. C'est un outil flexible 
qui évolue avec les conditions matérielles et l'évolution des valeurs sociales, du système de 
relations. 
La langue est un organisme dynamique et complexe dans lequel les parties peuvent être liés les unes 
aux autres d’ une multitude de manières différentes; ce n‘ est ni une somme ni un ensemble de 
plusieurs éléments simples. 
Pour l'individu, loin d'être quelque chose de statique et acquis pour toujours, le langage se 
transforme et évolue au cours de toute la vie, alors qu'il est  confronté à des  nouvelles expériences 
qui changent l'attribution des significations, son usage de la langue et ses compétences propres. 

 
La langue comme un outil 
Il n’ est donc pas question d'un modèle statique, mais d’un outil dynamique, flexible. 
De plus, pour chaque langue, il existe de nombreuses formulations différentes selon les 
circonstances, le but, le contexte d'utilisation, les relations entre les parleurs, le mode particulier à 
chaque parleur, en fonction de ses expériences et de sa culture, et que celui-ci adapte au contexte 
général. 
Chaque acte de parole est toujours un passage de communication d'un expéditeur à un destinataire, 
selon les caractéristiques et les capacités de chacun des deux, il peut être compris selon les 
intentions de l'émetteur ou être l'objet d'interprétations différentes. La compréhension de la 
signification ne se réduit pas en fait à une réflexion passive, unique, mais nécessite une 
reconstruction des significations à travers des transactions complexes. 
 

Langue et connaissance 
L'échange linguistique est aussi la route principale à la connaissance. On sait, quand on utilise les 
mots pour représenter symboliquement la réalité et  pour la rendre  accessible aux autres et 
transmissible, pour représenter un événement et le partager, pour expliquer une pensée. 
La nécessité d'expliquer et d’argumenter pour un interlocuteur oblige à la recherche de moyens 
efficaces pour traduire les pensées en mots, accroît la compréhension et conduit à affiner l’outil. 

 Le Bohec dit: "C’est quand l’on explique que l’on comprend. " 
 

Le droit à la langue 
Il est nécessaire d’accueillir et de valoriser la langue maternelle, la langue liée au monde des 
sentiments, des émotions, des sons et des rythmes ,intériorisés dès la période prénatale et sur lequel 
le sujet a créé la première conscience de soi et la première relation avec le monde, territoire 
précieux et fondamental sur lequel il a  construit l'identité et l'appartenance au groupe humain 
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d’origine, ainsi que la communication et la pensée. 
La possibilité d'utiliser, pour ses propres besoins, la langue du pays dans lequel on choisit de vivre, 
c’est aussi un droit. 
Il s’agit d’une pluralité de besoins: d'expression, du droit de nommer et de communiquer les 
émotions, de bien-être, de partager les expériences, de savoir, d’établir des relations, de résoudre 
des problèmes pratiques, de trouver des stimulations, de confort, de satisfaction esthétique dans la 
littérature. 
Puisque le droit à la langue est la base fondamentale pour l'exercice de la citoyenneté, c’est un 
devoir de la politique de permettre l’exercice de ce droit en fournissant à tous/tes des matériels et 
des possibilités de formation. 
Nous souhaitons que la possibilité d'accès à la lecture, donnée à tout le monde, soit organisée de 
manière à envisager soit l'aspect fonctionnel, c'est-à-dire la pratique de la lecture visant à résoudre 
les problèmes de la vie quotidienne, soit l'aspect esthétique, puisque la lecture est plaisir, expérience 
de la vie, accès aux émotions et à la beauté. 

En même temps, la maitrise de l’écriture est un droit pour tous/tes dans ses aspects d’ instrument 
fonctionnel pour les besoins de la vie mais aussi de moyen précieux d'expression, de 
communication et d'affirmation de soi. 
Nous pensons que l'alphabétisation n’ est pas l'acquisition de la capacité à reproduire un modèle, 
mais l'acquisition de la compétence qui permet d'utiliser la langue pour ses besoins et pour le plaisir. 
La pédagogie Freinet a montré, dans la correspondance, dans le journal, dans la construction 
collective des ‘livres de vie’, dans l'entrevue, dans la narration d'expériences, dans l’organisation 
coopérative de la classe, les situations réelles dans lesquelles le mot peut être utilisé dans son sens 
véritable d’instrument fondamental pour la connaissance et l'échange. 
Il s’agit de «techniques», comme les appelait Freinet, qui permettent d'utiliser la langue comme un 
instrument vivant de communication, au sein de l'école et à l'extérieur. L'idée reste fondamentale 
parce qu’elle nous  rappelle l'importance de la communication, qui est essentielle, quelles que ce 
soient les conditions de temps et d'espace, les formes, les méthodes, les outils et les supports dont 
on a besoin dans différents lieux et moments. 
Mario Lodi dit que l'individu a besoin de "l'outil de la langue pour être libre, pas pour répéter." 
Il n’est pas suffisant que les individus soient simplement  alphabétisés, mais ils doivent être en 
mesure de communiquer, ne pas être prisonniers de l'instrument, mais en mesure del’utiliser comme 
un outil de liberté, pour leurs besoins de communication. 

 

Une approche naturelle pour l'apprentissage des langues 
 

Un milieu positif pour les relations 
Dans chaque  apprentissage linguistique, la langue à conquérir est premièrement la langue parlée, 
une langue étroitement liée à l'action, aux relations "en présence". On maitrise d’autant mieux une 
langue si elle est utilisée en communication réelle, dans des contextes où les relations sont riches et 
significatives et il y a le plaisir de communiquer.Et dans un contexte où le langage verbal est 
étroitement lié avec le langage du corps qui transmets toujours des émotions et des intentions  au-
delà des mots. 
Un apprentissage «naturel» se développe si l'espace, le temps et les relations entre les gens 
favorisent un état de bien-être dans lequel la communication peut être vécue sans la crainte du 
jugement, sans contrainte, sans tension; un contexte, donc, où il y a l’écoute, le respect du droit de 
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chacun d’expérimenter selon ses propres désirs et ses rythmes; un contexte dans lequel il y a la 
liberté d'expression et la possibilité de faire des expériences. 
Les conquêtes d'une nouvelle langue et de l'écriture peuvent se réaliser, pour les êtres humains, de 
façon tout à fait différente de la façon dont l'apprentissage se fait pour d’autres apprentissages 
fondamentaux comme la marche, ou le langage oral, patrimoines naturels de tout le monde et  
appris dans des contextes relationnels et de vie, positifs et stimulants, qui permettent des 
expériences significatives, sans mettre en place un enseignement spécifique et intentionnel. 
Même l'acquisition d'une langue se déroule d’une façon «naturelle» dans une situation dans laquelle 
il y a un contexte relationnel positif et si l’on propose des  expériences stimulantes. 
L'environnement d'apprentissage, soigneusement préparé,  devient alors un laboratoire où l’on fait 
des découvertes et l’on  rencontre de nouveaux stimuli. 
Dans le contexte dans lequel se déroule le projet d'alphabétisation dans une langue autre que la 
langue maternelle, il est important d'offrir un lieu d'accueil où l‘on favorise la symbolisation des 
expériences vécues , un lieu de relation où on peut se connaître les uns les autres et favorable à l’ 
échange verbal.  

Dans l'apprentissage d'une nouvelle langue, on pourra  toujours trouver des éléments de 
convergence et transversales avec les autres langues: tout ce qui est profondément humain se 
rencontre souvent dans les différentes cultures et langues. 
Le point de départ à trouver, et il est presque toujours possible, est constitué des points de contact et 
des similitudes entre la langue maternelle et une nouvelle langue. 

Qu’en est-il, dans la méthode naturelle, de l'attitude de l'enseignant?  

Freinet prend ’exemple de l'attitude positive de la mère  face à la recherche qui conduit l’ être 
humain à des apprentissages fondamentaux tels que la parole et la marche: l'attitude facilitatrice, 
surveillance à distance des progrès, de la réflexion, de l'encouragement, et, enfin, renforcement des 
expériences de réussite, conduisant à la répétition des essais positifs, jusqu’à consolider la 
compétence. 
C’est une attitude qui conduit au plaisir d'apprendre et permet de vivre  avec une intense satisfaction  
chaque réussite. 
Ces apprentissages fondamentaux ne seraient pas possibles, en fait, si l’on mettait en place un 
«enseignement» systématique. Ils s’instaurent, au contraire, par imitation, par tâtonnement 
expérimental, et grâce à la présence d'un regard qui soutient et encourage: un regard bienveillant  
qui maintient la distance correcte. 
 

Une méthode non-méthode 
La méthode naturelle est une méthode ... non-méthode. 
Elle est relationnelle par sa mise en place dans un contexte de relations. 
Elle est fonctionnelle car elle est liée à la solution des problèmes et à la recherche de réponses aux 
besoins de communication. 
Elle est globale parce qu'elle commence à partir de communications significatives, à partir 
d'ensembles significatifs, non pas par des éléments isolés qui n’ont pas un sens.  
Nous ne croyons pas qu'il peut y avoir un apprentissage significatif si l'on considère abstraitement 
les signes, les éléments isolés, les sons, au-dehors du contexte. L'élément isolé ne porte aucun sens, 
ne déclenche pas la recherche et l'émotion. Souvent, il n’ est pas accueilli, au moins au début, car il 
n'est  pas inscrit dans  un continuum. 
Dès le début (et pas seulement quand il semble qu’il ait été acquis des compétences suffisantes) la 
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langue, les mots et l'écriture, doivent  être utilisés pour l'expression. Dans l’expression, création et 
communication, pensée et émotion sont intimement liés. 
Apprendre une langue ne peut pas être séparé de l'attention à l'oralité. Le discours parlé, toujours 
entaché d'éléments corporels et «musicaux» liés à la tonalité, au timbre, au volume, à l'expression, 
accompagné par des traits suprasegmentales  est la forme la plus immédiate de l'utilisation du code 
linguistique. 
La méthode naturelle proposée par Freinet ce n’est pas une recette qui nécessite une série 
d'opérations dans un ordre fixé par l’instituteur. Il ne consiste donc pas en un apprentissage linéaire, 
séquentiel, le même pour tout le monde. 
Il est l’ indication d'une direction, d’une attitude, une suggestion sur «comment» se mettre aux côtés 
de l'apprenant en fonction de son parcours personnel, à partir de sa réalité, pour offrir les 
stimulations appropriées; Il ne prescrit pas le «quoi» faire. 
Il n’a pas pour objectif l'apprentissage de la langue comme une répétition d'un modèle, mais la 
conquête de la langue comme un outil d'expression, de communication, pour résoudre les problèmes 
quotidiens: une langue pour l’ utilisation apprise grâce à son utilisation . 
La méthode naturelle ne propose pas un processus défini, mais propose une procédure 
expérimentale, qui s’adapte aux situations, à la recherche de solutions appropriées aux problèmes à 
mesure qu'ils apparaissent. 

Elle invite à prendre en compte, pour chaque personne qui apprend, de son expérience vécue, des 
connaissances qu’elle possède déjà, à partir desquelles  elle peut rechercher sur ce qui est encore 
inconnu.  
La découverte des occurrences, des analogies, permet de fixer des repères  personnels, stimule la 
formulation de nouvelles hypothèses et leur vérification. Les nouveaux résultats deviennent 
progressivement des points de repère personnels pour des nouvelles conquêtes. 
On apprend, par conséquent, comme dans tout autre domaine, à travers une recherche, le 
tâtonnement expérimental comme l’appelait Freinet. 
Cela n’est pas un chemin solitaire, parce qu’il est soutenu par les échanges communicatifs dans le 
groupe. La compétence  acquise de la langue est mesurée progressivement dans l'échange 
communicatif, c’est la  compréhension ou non par le récepteur qui en permet la vérification. 
Comme nous procédons par des ajustements ultérieurs l’erreur fait partie du processus, elle est une 
étape naturelle du progrès d’apprentissage. 
 

L’individu  qui apprend  met en place un processus 
Dans le processus d'apprentissage d'une langue, on  met  en œuvre des opérations cognitives 
complexes. 
La réception et le décodage d'un message linguistique est un acte complexe de construction et de 
reconstruction de sens,  et non seulement d’enregistrement. C’est le résultat d'un processus créatif et 
intelligent; la compréhension est le résultat d'une réflexion personnelle, active. 
L'approche du monde des significations se réalise à travers un processus de recherche qui met jeu 
les expériences , les stratégies personnelles, les stratégies culturelles, la construction de points de 
repère, la découverte des similitudes et des différences, les récurrences, la formulation d'hypothèses, 
la vérification  des hypothèses, la comparaison à 'intérieur du groupe, la formulation de nouvelles 
hypothèses ... 
La compétence  est développée d’autant plus s’il y a un accord avec un « contenu émotionnel », 
quelque chose qui, strictement liée à l'expérience, stimule la recherche de similitudes et l'évocation 
des éléments de l'expérience, ainsi que les «mots émotionnels »qui sont les clés qui permettent 
d’entrer dans le monde d'une compréhension plus large. 
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On commence à partir d'ensembles importants, et seulement à un stade ultérieur, sur la base d'une 
suffisante capacité d’utilisation, il peut être utile d'analyser les éléments individuels. 
Chaque parcours personnel est donc différent d’un autre. Ils doivent être tous acceptés, observés, 
avoir une valeur dans la classe. 
 

Lire et écrire 
Comme on a déjà souligné, le  discours parlé est la première et la plus immédiate forme d'utilisation 
du code linguistique. 
De ces fortes racines, l’accès devient possible dans le monde de l'écriture. 
On rencontre aussi des situations où l'alphabétisation est partielle ou absente dans la langue 
maternelle. Il est autant plus important, alors, donner de la valeur à la culture orale avec ses propres 
caractéristiques et richesses. 
Callari Galli écrit : "L'analphabétisme n’est pas l'absence de culture, mais une culture avec ses 
caractéristiques et son mode de communication avec le monde, avec son histoire, sa réalité, avec les 
autres membres." 
Dans ce cas, comme toujours, ce qui se passe lors du premier apprentissage de l'écriture, on aborde  
un moment critique de transition, un saut anthropologique, l'entrée dans une nouvelle façon de 
communiquer et de voir le monde: de la communication en présence, affective, immédiate, dans la 
situation, à la communication à distance qui parle à un autre absent, qui surmonte les barrières du 
temps et de l'espace, mais qui oblige à renoncer à la proximité, à la chaleur, à la corporalité de la 
communication orale. 
Et l’ écrit à rencontrer immédiatement, c’ est le texte, parce que le sens est dans le texte. 
On ne  procède pas du facile au difficile, selon des évaluations abstraites. Un choix de ce genre ne 
pourrait pas rencontrer les itinéraires personnels de chacun lorsque «facile» est ce qui est proche de 
l'expérience et de la sphère personnelle de chacun, "ldifficile"’est ce qui ne suscite pas de réaction 
émotionnelle. 
Dans un contexte de communication authentique aussi l’écriture est utilisée, dès le début comme 
moyen de communication. 
Freinet dit: «Évitons d’écrire seulement pour écrire. Il faut  donner un but à la transcription des 
événements de la vie, un but naturel, qui ne peut pas être autre chose que la propagation, l'extension 
de la pensée au-delà des murs de l'école. "( ‘L’apprentissage de la langue selon la méthode 
naturelle’ ed. Seuil). 
La conservation de la pensée est l'une des fonctions fondamentales de la langue, peut-être la 
nécessité qui a amené l'humanité à inventer cette «technologie» qui a changé pour toujours le 
monde comme aucune autre. 
Cette prise de conscience conduit à prêter attention à la prise en charge des écritures qui sont 
produites: construites pour la communication, à conserver comme  des documents importants, à 
reproduire, à faire circuler, parce que la pensée enfermée dans les mots ne peut vivre que dans 
l'échange. 
il est possible d'entrer dans le monde de l'écriture avant même que l’on ait  la compétence  pour 
écrire soi-même: un animateur ou un copain plus expert peuvent devenir secrétaires et faire les 
scribes: l'écriture c’est déjà dans la recherche de donner une forme écrite à la pensée, une forme 
différente, particulière, pas la simple transcription de la communication orale, car cette opération 
permet de tenir compte d’ un destinataire absent et l'autonomie du message doit être en mesure 
d'atteindre des interlocuteurs inconnus, même au-delà des limites de l'espace et du temps présents. 
Freinet dit que le groupe qui apprend ensemble est une aide puissante et une incitation constante à 
l'acquisition des compétences. Dans le groupe, chaque écriture peut être partagée et le groupe peut 
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prendre la responsabilité de transformer l'écriture en la rendant  plus adéquate au but de l'auteur et 
du destinataire à qui elle est adressée: à travers la technique extraordinaire de la « mise à point 
collective », opération ne visant pas à corriger trivialement mais permettant au groupe d’assumer 
collectivement la responsabilité de la communication, qui doit être améliorée en cumulant les 
compétences de tous, pour la rendre plus efficace. 
Réduire l'écriture à un simple exercice déprécie l'instrument et n’encourage pas la motivation. 
L'observation et la réflexion approfondie sur les modalités de fonctionnement du langage, la 
découverte et l'application des règles de l'orthographe et de la syntaxe, se trouvent dans un 
processus de recherche visant à l’amélioration de la communication efficace: la technique au 
service du sens. 
Celui qui utilise la langue avec une compétence suffisante applique les règles correctement même 
sans les connaître. Il peut ensuite en  découvrir l'existence et les spécifier en observant les 
occurrences et les analogies, en comparant. 
La démarche contraire ne serait pas efficace parce que la connaissance des règles ne garantit en 
aucune façon la possibilité d'utiliser la langue de manière efficace. 
A la base de tout processus d’apprentissage, il  est donc important que les stratégies mises en place 
soutiennent la motivation pour maîtriser les langues comme des outils précieux, plus efficaces pour 
communiquer avec les autres et pour lire la réalité, une réalité de plus en plus pénétrée par des 
signes, de plus en plus semblable à  la ville de Tamara dans laquelle "... on entre dans des rues 
pleines   des enseignes  en saillie des murs. L'œil ne voit pas les choses, mais les images des choses 
qui signifient d'autres choses ... " ( Italo Calvino, ‘Le città invisibili’) 
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3.4 – REGGIO CHILDREN 

 

 

L’ESPERIENZA EDUCATIVA DI REGGIO EMILIA 

E IL CENTRO INTERNAZIONALE LORIS MALAGUZZI 

( Carla Rinaldi Presidente Fondazione Reggio children) 

 
“ Nonostante tutto è lecito pensare che la creatività, come conoscere e lo stupore del conoscere 
(…) possa essere il punto di forza del nostro lavoro nella speranza che essa possa diventare una 

normale compagna di lavoro dell’evoluzione dei bambini” . Loris Malaguzzi (1) 

Invece il cento c’è 

Il bambino 

è fatto di cento. 

Il bambino ha 

cento lingue 

cento mani 

cento pensieri 

cento modi di pensare 

di giocare e di parlare 

cento sempre cento 

modi di ascoltare 

di stupire di amare 

cento allegrie 

per cantare e capire 

cento mondi 

da scoprire 

cento mondi 

da inventare 

cento mondi 

da sognare. 
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Il bambino ha 

cento lingue 

(e poi cento cento cento) 

ma gliene rubano novantanove. 

La scuola e la cultura 

gli separano la testa dal corpo. 

Gli dicono: 

di pensare senza mani 

di fare senza testa 

di ascoltare e di non parlare 

di capire senza allegrie 

di amare e di stupirsi 

solo a Pasqua e a Natale. 

Gli dicono: 

di scoprire il mondo che già c’è 

e di cento 

gliene rubano novantanove. 

Gli dicono: 

che il gioco e il lavoro 

la realtà e la fantasia 

la scienza e l’immaginazione 

il cielo e la terra 

la ragione e il sogno 

sono cose 

che non stanno insieme. 

Gli dicono insomma 

che il cento non c’è. 

Il bambino dice: 

invece il cento c’è. 

Loris Malaguzzi (1) 
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Quella conosciuta come “Reggio Emilia Approach” è una filosofia educativa che si fonda 
sull’immagine di un bambino e, in generale, di un essere umano portatori di forti potenzialità di 
sviluppo e soggetti di diritti, che apprendono e crescono nella relazione con gli altri. 

Questo progetto educativo globale, che si ispira al pensiero e all’attività di Loris Malaguzzi, viene 
portato avanti nelle scuole e nei nidi d’infanzia del Comune di Reggio Emilia; un approccio a cui si 
ispirano scuole di tutto il mondo, che si fonda su alcuni tratti distintivi: la partecipazione delle 
famiglie, il lavoro collegiale di tutto il personale, l’importanza dell’ambiente educativo, la presenza 
dell’atelier e della figura dell’atelierista, della cucina interna, il coordinamento pedagogico e 
didattico. 

Seguendo la centralità dei “cento linguaggi” di cui l’essere umano è dotato, viene offerta 
quotidianamente ai bambini la possibilità di avere incontri con più materiali, più linguaggi, più punti 
di vista, di avere contemporaneamente attive le mani, il pensiero e le emozioni, valorizzando 
l’espressività e la creatività di ciascun bambino e dei bambini in gruppo.  

“L’atelier ha prodotto una irruzione eversiva, una complicazione e una strumentazione in più, capaci 
di fornire ricchezze di possibilità combinatorie e creative tra i linguaggi e le intelligenze non verbali 
dei bambini, non luogo specialistico, ma metafora della ricerca coi bambini e di ascolto sui modi che 
i bambini hanno di apprendere e ricercare insieme. […] 

Una scuola fatta di assemblaggi di atelier, luoghi dove le mani dei bambini anziché annoiarsi 
possono con grande allegria riconversare con la mente”.  

Loris Malaguzzi (1) 

Il Reggio Emilia Approach è un approccio che ruota intorno alle scuole dell’infanzia e ai nidi 
comunali di Reggio Emilia e nel quale operano l’Istituzione Scuole e Nidi d’infanzia del Comune di 
Reggio Emilia, la società a partecipazione pubblica Reggio Children srl, la Fondazione Reggio 
Children – Centro Loris Malaguzzi e il Centro Internazionale Loris Malaguzzi.  

Il Comune di Reggio Emilia istituisce, non senza difficoltà, la propria rete di servizi educativi a 
partire dal 1963 con la creazione delle prime scuole dell’infanzia (per bambini da 3 a 6 anni). Queste 
scuole trovano ispirazione e offrono continuità sia alle esperienze di autogestione, realizzate dai 
movimenti delle donne (in particolare dall’U.D.I., Unione Donne Italiane), sia a quelle ancora 
precedenti, nate nel dopoguerra e molto diffuse sul territorio, soprattutto nelle Ville di campagna e 
nella prima periferia. 

È alla fine degli anni Sessanta, tuttavia, che si realizza lo sviluppo più consistente delle scuole 
dell’infanzia comunali a cui si aggiungono, nel 1971, gli asili nido, anch’essi a gestione comunale.  

Questa forte espansione è frutto della straordinaria mobilitazione dei movimenti femminili, delle 
intuizioni pedagogiche e culturali del professor Loris Malaguzzi, dell’attività del Comune che sente 
di dover rispondere alle crescenti richieste delle famiglie. Garantire servizi di qualità diviene impegno 
prioritario di tutti coloro (insegnanti, genitori, cittadini, amministratori...) che lavorano per 
riconoscere questo come un diritto fondamentale dei bambini e delle famiglie. 

“C’è molto da fare attorno alla scuola dei bambini, c’è una grande sete di conoscere, di discutere, 
di provare, soprattutto di rinnovare, di fare piazza pulita dei compiti assistenziali e di supplenza, di 
aprirsi alla sperimentazione, alla ricerca, a un nuovo modo di concepire il bambino, la scuola, 
l’educazione, la socialità del bambino e della scuola, il lavoro delle insegnanti, il partecipare alla 
cultura”. 
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Loris Malaguzzi5  

Nel corso degli anni Settanta si viene a comporre la vasta rete comunale delle istituzioni educative; 
nello stesso periodo la città è sede di numerosi convegni a livello nazionale, alla cui riuscita 
l’esperienza reggiana contribuisce in modo determinante. 

Seppur tra molte difficoltà, il Comune continua ad affermare la scelta di gestire nidi e scuole 
dell’infanzia. 

Nell’ottobre 2003 il Comune dà vita a un progetto di gestione dei servizi educativi denominato Scuole 
e Nidi d’infanzia - Istituzione del Comune di Reggio Emilia, un organismo strumentale del 
Comune con un’autonomia pedagogica, gestionale e amministrativa e un proprio Bilancio Economico 
e organi nominati dal Sindaco. Con questa scelta il Comune ha teso a riaffermare la volontà di 
mantenere la gestione pubblica dei servizi e, nello stesso tempo, dotarsi di uno strumento che consenta 
una maggiore autonomia e responsabilità nella gestione delle risorse umane ed economiche e 
continuare a sviluppare una capacità di innovazione nelle gestione dei nidi e scuole dell’infanzia 
reggiani. 

“Fare una scuola amabile (operosa, inventosa, vivibile, documentabile e comunicabile, luogo di 
ricerca, apprendimento, ricognizione e riflessione) dove stiano bene bambini, insegnanti e famiglie, 
è il nostro approdo”.  

Loris Malaguzzi6 

L’esperienza dei nidi e delle scuole dell’infanzia comunali di Reggio Emilia manifesta, fin dal suo 
nascere, un forte carattere di internazionalità: internazionali sono alcune delle teorie pedagogiche di 
riferimento e i rapporti costruiti con altre realtà in tutto il mondo.  

Nella prima metà degli anni Settanta si hanno le prime visite di delegazioni da Svizzera, Francia, 
Spagna, Bulgaria, Giappone, Cuba. Nel 1979 si avvia un intenso scambio con rappresentanze svedesi 
che culmina nel 1981 con l’esposizione al Moderna Museet di Stoccolma della mostra “L’occhio se 
salta il muro”, testimonianza del lavoro dei nidi e delle scuole dell’infanzia reggiane che aveva 
debuttato l’anno precedente a Reggio. Da qui si sviluppa il successo della mostra, progressivamente 
aggiornata fino alla versione de “I cento linguaggi dei bambini”, che per più di 25 anni ha girato il 
mondo, sostituita ora dalla mostra “Lo stupore del conoscere”, che racconta l’evoluzione 
dell’esperienza educativa. 

“Rivolta a illuminare le situazione e i processi dell’esprimere, dell’identificare, del comunicare, la 
Mostra si propone essa stessa come atto di comunicazione, che attende e sollecita interventi e 
risposte... Qui ci sono bambini e adulti che cercano il piacere di giocare, lavorare, parlare, pensare, 
inventare insieme. Impegnati a imparare come l’essere e i rapporti delle cose e degli uomini possano 
essere ricercati, fatti migliori e goduti in amicizia”.  

Loris Malaguzzi7  

La mostra favorisce inoltre l’intensificarsi dei confronti e degli scambi, in particolare con l’estero: 
anno dopo anno sempre più persone di diversi Paesi e di diversa professione si avvicinano 

                                                           

5 AA. VV. (2010), Una città, tanti bambini. Memorie di una storia presente (catalogo della mostra), Reggio 
Children, Reggio Emilia, p. 105. 

6 AA. VV. (2010), Una città, tanti bambini. Memorie di una storia presente (catalogo della mostra), Reggio 
Children, Reggio Emilia, p. 115. 

7 AA. VV. (2010), Una città, tanti bambini. Memorie di una storia presente (catalogo della mostra), Reggio 
Children, Reggio Emilia, p. 140. 
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all’esperienza educativa reggiana, alimentando la sua “notorietà” internazionale, le presenze sempre 
più numerose a convegni e seminari e la promozione di importanti iniziative di formazione, di 
consulenza e di ricerca.  

La crescente fama internazionale diviene più evidente nel 1991, quando una giuria di esperti 
internazionali, attraverso la rivista statunitense “Newsweek”, identifica nella Scuola comunale 
dell’infanzia Diana, in rappresentanza della rete dei servizi comunali reggiani, l’istituzione più 
all’avanguardia nel mondo rispetto all’educazione dell’infanzia.  

Dal 1995 si avvia un dialogo dal carattere eccezionale con il Prof. Jerome Bruner: l’illustre psicologo 
ogni anno si reca a Reggio per iniziative e incontri, ove nel 1997 viene insignito della cittadinanza 
onoraria e nel giugno 2003 della Laurea ad Honorem dall’Ateneo di Modena e Reggio Emilia. Negli 
stessi anni si consolida il rapporto avviatosi nel tempo con Howard Gardner e Project Zero 
dell’Università di Harvard, con cui si sviluppano progetti di ricerca e collaborazione. Sono degli stessi 
anni i rapporti con il Ministero della Pubblica Istruzione Italiana, che non solo riconosce 
ufficialmente, per la prima volta dopo oltre trent’anni di vita, il valore dell’esperienza reggiana, ma 
che propone anche una Convenzione con il Comune di Reggio Emilia per la qualificazione della 
scuola  dell’infanzia statale in Italia.  

Nel 1994, per rispondere alle innumerevoli richieste internazionali, il Comune di Reggio Emilia, 
nell’impossibilità strutturale di farvi fronte direttamente, promuove la costituzione di una società che 
ne possa supportare l’azione. Nasce così Reggio Children – Centro Internazionale per la difesa e la 
promozione dei diritti e delle potenzialità delle bambine e dei bambini, da un’idea di Loris Malaguzzi, 
che non ha modo e tempo di vederla realizzata (scompare nel gennaio dello stesso anno), e dal 
sostegno di un gruppo di cittadini e amministratori.  

Ora Reggio Children è una società a capitale prevalentemente pubblico (il 51% appartiene al Comune 
di Reggio Emilia e lo 0,7% alla Regione Emilia-Romagna), con la partecipazione di soggetti privati. 
Reggio Children, operando in stretta relazione con i nidi e le scuole d’infanzia reggiane, si occupa 
prevalentemente di diffondere un’idea “forte” di infanzia, dei suoi diritti, delle sue potenzialità e 
risorse. Le attività della Reggio Children si concretizzano in aree specifiche quali ricerca, formazione, 
consulenze e collaborazioni, mostre, editoria (le sue pubblicazioni sono tradotte ad oggi in 19 lingue). 

Il riconoscimento internazionale a questa esperienza e la collaborazione con numerose realtà negli 
anni hanno generato un Network Internazionale che conta 32 Paesi. A questi se ne aggiungono molti 
altri, sino ad arrivare a oltre cento Paesi attualmente in dialogo con l’esperienza educativa reggiana. 

Per rafforzare ulteriormente questa esperienza, in modo che possa continuare a mantenere la propria 
qualità e a essere volano per portare avanti progetti di ricerca insieme ad altri soggetti nazionali e 
internazionali, è stata costituita nel 2011 la Fondazione no profit di partecipazione Reggio Children 
– Centro Loris Malaguzzi: la Fondazione, l’Istituzione Scuole e Nidi d’infanzia e Reggio Children 
srl,costituiscono dunque il sistema del Reggio Emilia Approach, la cui sintesi ed il cui manifesto sono 
rappresentati dal Centro Internazionale Loris Malaguzzi. 

Il Centro, aperto nel febbraio 2006 e completato nel 2011, realizzato all’interno degli storici 
magazzini del formaggio Locatelli acquisiti dal Comune nel 1998, simbolo della riqualificazione 
urbana della zona nord della città - la prima zona industriale - sorge per valorizzare un elemento forte 
e caratterizzante della città: la capacità di dare ascolto, visibilità e sostegno ai diritti e alle istanze di 
bambini, ragazzi, genitori e insegnanti. 

Il Centro è un luogo dedicato all’incontro di quanti a Reggio Emilia, in Italia e nel mondo intendono 
innovare l’educazione e la cultura, dove si intersecano formazione e ricerca: un grande spazio che 
produce innovazione e sperimentazione sui contenuti e sui processi educativi nei diversi ambiti del 
sapere. 

Un luogo aperto a tutte le età, alle idee, alle differenti culture,alle speranze, all’immaginazione.  
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Al Centro Internazionale Loris Malaguzzi si trovano gli Atelier Cittadini, ambienti di ricerca ed 
esplorazione su diversi linguaggi aperti a bambini e adulti, tra cui l’Atelier Raggio di Luce, la sala 
Mostre Marco Gerra), il Centro Documentazione e Ricerca Educativa dei nidi e delle scuole comunali 
dell’infanzia di Reggio Emilia, l’Auditorium Annamaria e Marco Gerra, lo Spazio Ricerca-
Innovazione e gli spazi dedicati al progetto enogastronomico Pause-Atelier dei Sapori (caffetteria, 
ristorante, bookfoodshop). 

Dal febbraio 2009 al Centro Internazionale funziona anche una scuola dell’infanzia comunale con 
un’esperienza di continuità con una scuola primaria statale, che in via speriementale unifica il 
percorso formativo dai 3 agli 11 anni. Un percorso ispirato al socio-costruttivismo, all’interno del 
quale architettura, ricerca e pedagogia trovano una sinergia evolutiva. 

“Il Centro [Internazionale], come lo ha definito Malaguzzi nel discorso tenuto alla Kohl Foundation, 
quale porto, luogo dei luoghi, luogo di scambi dove le navi approdano alla sera, arrivano ad 
approvvigionarsi, ma soprattutto a narrare e ad ascoltare, perché narrando e ascoltando si cambia 
e si cresce”.8  

Informazioni: 

Centro Internazionale Loris Malaguzzi 

Via Bligny, 1/a - 42124 Reggio Emilia 

tel. +39 0522 513752 

email: info@reggiochildren.it 

www.reggiochildren.it  

 

 

L’ EXPERIENCE EDUCATIVE DE REGGIO EMILIA 
ET  LE CENTRE INTERNATIONAL  LORIS MALAGUZZI 

( Carla Rinaldi Présidente de la Fondation Reggio children) 

 
 
 
" Malgré tout est raisonnable de penser que la créativité , la façon de connaītre et la merveille de 
savoir ( ... ) peuvent être le point fort de notre travail dans l'espoir qu'il puisse  devenir un travail 
régulier qui accompagne l'évolution des enfants . "Loris  Malaguzzi ( 1 ) 

 

                                                           

8 Rinaldi C., (2007), “Un metaprogetto”, in Rechild - Reggio Children newsletter, 1/2007, p. 3. 
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Au  contraire, le cent est là 

 
Le cent est là 
l'enfant 
est constitué d' une centaine. 
L'enfant a 
cent  langues 
cent mains 
une centaine de façons de penser 
de jouer et de parler 
toujours cent  
façons d'écouter 
de merveiller, d’aimer 
cent joies 
pour le chant et la compréhension 
une centaine de mondes 
à découvrir 
une centaine de mondes 
à inventer 
une centaine de mondes 
à rêver . 
L'enfant a 
cent langues 
( et après  cent  et cent et  cent plus ) 
mais on lui  en vole quatre vingt dix neuf . 
L'école et la culture 
séparent la tête du corps . 
Ils lui disent : 
de penser sans les mains 
de faire sans la tête 
d'écouter et de ne pas parler 
de comprendre sans la joie 
d’aimer et de se merveiller 
seulement à Pâques et à Noël . 
Ils lui disent : 
de découvrir le monde qui est déjà là 
et, de  cent, 
ils lui en volent quatre vingt dix neuf . 
Ils lui disent : 
que  le jeu et le travail 
la réalité et la fantasie 
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la science et l'imagination 
le ciel et la terre 
la raison et le rêve 
sont des choses 
qui ne peuvent pas marcher  ensemble . 
Et c'est ainsi qu'ils disent 
que le cent n'existe pas.  . 
Mais l'enfant dit : 
toutefois,  le  cent est là.                                             
                                                                          

                                                                                Loris Malaguzzi ( 1 ) 
 
Le "Reggio  Emilia approach  » c’ est une philosophie de l'éducation qui est basée sur l'image d'un 
enfant et , en général , d'un ētre humain  avec  de fortes capacités de developpement  et des sujets de 
droits, qui  apprennent et grandissent en relation avec les autres . 
Ce projet éducatif global , qui est inspiré par la pensée et  l'activité de Loris Malaguzzi , est réalisé  
dans les écoles et les crèches de la municipalité de Reggio Emilia , une approche qui a inspiré les 
écoles dans le monde entier , qui est basé sur  certains traits distinctifs : la participation des familles, 
le travail collectif de tout le personnel , l'importance du milieu  éducatif , la présence de l'atelier et 
la des conducteurs d’ateliers, la cuisine dans l’école , la coordination pédagogique et didactique . 
En accord avec  la centralité des  «cent  languages» dont l'être humain est doué , on  offre  tous les 
jours aux enfants la possibilité de travailler  avec plusieurs matériaux , plusieurs languages , 
plusieurs points de vue , d'employer  dans le même temps les mains , la pensée et les  émotions , en 
valorisant  l'expressivité et la créativité de chaque enfant et des enfants dans le groupe . 
 
«L'atelier a produit une vague subversive , une complication et une instrumentation en plus,  
capables de fournir des richesses de possibilités combinatoires et créatives parmi les languages  et 
les intelligences non verbales et créatrices des enfants. Pas un endroit   spécialisé , mais une 
métaphore de  la recherche avec les enfants et d’ écoute sur les façons dont les enfants apprennent 
et  recherchent ensemble. [ ... ] 
Une école  faite des assemblages d'ateliers ,  lieux où les mains des enfants  au lieu de s’ennuyer   
peuvent, avec une grande joie,  communiquer avec l'esprit ».   Loris Malaguzzi ( 1 ) 
 
Le Centre international Loris Malaguzzi 
 
Le Centre ,  ouvert en Février 2006 et achevé en 2011 , construit à l’intèrieur des magasins 
fromagers historiques Locatelli,  acquis par la ville en 1998 ,  symbole de la régénération urbaine 
dans la zone nord de la ville - la première zone industrielle – surgit pour valoriser  un élement  fort 
et caractéristique de la ville : la capacité d'écoute , de soutien et de visibilité aux droits et aux 
demandes des enfants, des adolescents , des parents et des enseignants . 
Le centre est un lieu dédié à la rencontre de tous ceux qui à  Reggio Emilia en Italie et dans le 
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monde  souhaitent innover éducation et la culture , où se croisent la formation et  la recherche : un 
grand espace qui produit de  l'innovation et de  l'expérimentation sur les contenus et les processus 
éducatifs dans différents domaines de la connaissance . 
Un lieu ouvert à tous les âges , aux idées, aux cultures différentes , aux espoirs  et à l’imagination. 
Dans Centre international Malaguzzi il y a les  Ateliers pour la ville, des endroits  de recherche et 
d'exploration de différents languages ouverts aux enfants et aux adultes , y compris l’atelier  Rayon 
de lumière, la salle des expositions  Marco Gerra  , le Centre de recherche éducative  et de 
documentation des crèches et des écoles maternelles de Reggio Emilia , l'Auditorium Annamaria et 
Marco Gerra , l’Espace recherche-innovation et les espaces dédiés au restaurant  Pause et à l’atelier 
‘dei Sapori’ ( cafétéria , restaurant, bookfoodshop ) . 
Depuis Février 2009, au Centre International il y a aussi  une école de l’enfance municipale avec 
une expérience de  continuité avec une école primaire de l'Etat , qui expérimente l’unité de chemin 
de formation  de 3 à 11 ans . Un projet  inspiré par le constructivisme social , où l'architecture , la 
recherche et  l'éducation forment  une synergie évolutive..  
 
«Le centre [ internationale ] , d’après  Malaguzzi dans son discours à la Fondation Kohl , est un  
port , un  lieu de lieux , un lieu d'échange où les navires s’arrētent  le soir pour se recharger,  mais 
surtout pour raconter des histoires et écouter , parce que en racontant  et en  écoutant  on se 
transforme et on  se développe. » 
 

 (1) A.A.V.V.  (2010) Una città, tanti bambini. Memorie di una storia presente ( catalogo della 
mostra), Reggio children, Reggio Emila, p. 105   

 

Informations: 
Centre International Loris  Malaguzzi 
Vía Bligny , 1 / A - 42124 Reggio Emilia 
tel . +39 0522 513752 
email : info@reggiochildren.it 
www.reggiochildren.it 

 

 

 

EDUCATIONAL EXPERIENCE OF REGGIO EMILIA 
AND THE INTERNATIONAL CENTRE LORIS MALAGUZZI 
( Carla Rinaldi Reggio children- Foundation President ) 

 

http://www.reggiochildren.it/
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"Nevertheless it is reasonable to think that creativity, how to know and learn about the wonder of 
the (...) may be the strong point of our work hoping that it will become a normal working mate in 

the evolution of children." Loris Malaguzzi (1) 

The hundred is here 

The child  
is made of one hundred. 
The child has 
a hundred languages 
a hundred hands 
a hundred thoughts 
a hundred ways of thinking 
of playing, of speaking. 
A hundred always a hundred 
ways of listening 
of marvelling of loving 
a hundred joys 
for singing and understanding 
a hundred worlds 
to discover 
a hundred worlds 
to invent 
a hundred worlds 
to dream. 
The child has 
a hundred languages 
(and a hundred hundred hundred more) 
but they steal ninety-nine. 
The school and the culture 
separate the head from the body. 
They tell the child: 
that work and play 
reality and fantasy 
science and imagination 
sky and earth 
reason and dream 
are things 
that do not belong together. 
And thus they tell the child 
that the hundred is not there. 
The child says: 
No way. The hundred is there. 
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Loris Malaguzzi 

The one known as "Reggio Emilia Approach" is an educational philosophy that is based on the 
image of a child and, in general, of a human being bearer of great potential for development and 
subjects of rights, that learn and grow in relationship with others . 
This global educational project, inspired by the thought and activity of Loris Malaguzzi, is being 
carried out in schools and nursery schools of the City of Reggio Emilia; an approach that inspired 
schools around the world, which is founded on certain hallmarks: the participation of families, the 
collective work of all staff, the importance of the educational environment, the presence of the 
workshop and the figure of 'the workshop trainer’, an interior kitchen , a pedagogical and didactic 
coordination. 
Following the centrality of the "hundred languages" in which the human being has, it  offers daily to 
children the opportunity to have meetings with more materials, more languages, more points of 
view, to have simultaneously active hands, thought and emotions, enhancing the expressiveness and 
creativity of each child and children in the group. 
 
"The workshop has produced a burst subversive, a complication and instrumentation more capable 
of providing wealth of possible combinations and creative in the language and nonverbal 
intelligence of children, never a specialist place , but a metaphor for research with children and 
listening on ways that children learn and seek together. [...] 
A school made of workshops, places where children's hands can get bored but  with great joy  that 
they can talk again with the mind. " 
Loris Malaguzzi (1) 
********  
 
The Reggio Emilia Approach is an approach that rotates  around the communal schools and 
preschools of Reggio Emilia and in which the institution Schools and Infant-toddler of the  
Municipality of Reggio Emilia, the public companies : Reggio Children, Foundation Reggio 
Children - Loris Malaguzzi Center and the International Center Loris Malaguzzi operate 
 
The Municipality of Reggio Emilia establishes, not without difficulty, its network of educational 
services since 1963 with the creation of the first preschools (for children from 3 to 6 years). These 
schools find inspiration and offer continuity to the experiences of self-management, made by the 
women's movement (in particular UDI, Union of Italian Women), and to those even older, born 
after the war and widespread in the territory, especially in the countryside Villas and on the 
outskirts. 
It is at  the end of the sixties, however, that they  achieved the most substantial development of 
municipal preschools , in 1971 they were added nursery schools,  depending also by municipal 
management. 
This strong growth is the result of the extraordinary mobilization of the women's movement, the 
educational and cultural insights of Professor Malaguzzi, the activity of the municipality that feels 
the need to respond to the growing demands of families. Ensure quality services becomes a priority 
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commitment of everyone (teachers, parents, citizens, administrators ...) that work to recognize this 
as a fundamental right of children and families. 
 
"There is plenty to do about the  children school, there is a great thirst for knowledge, of discussing, 
of trying, above all of renewing, to make a clean sweep of the duties of caring and , of being open to 
experimentation, research , a new way of conceiving the child, school, education,  child and the 
school socialization, the work of teachers, participating in the culture. " 
Loris Malaguzzi 
 
During the seventies it was made the vast network of local educational institutions; at the same 
time, the city is home of  several national conventions, to which  the Reggio experience contributes 
significantly. 
Despite many difficulties, the City continues to affirm the choice to manage infancy schools and 
preschools. 

In October 2003 the City creates a project for the management of education called Schools and 
Infant schools-      Municipality of Reggio Emilia, an  instrumental  organization in the municipality 
with educational autonomy, management and administration and its own budget statement and 
bodies appointed by the Mayor. With this decision the City Council has tended to reaffirm the 
desire to maintain the management of public services and, at the same time, equip itself with a tool 
that allows greater autonomy and responsibility in the management of human and financial 
resources and continue to develop a capacity for innovation in the management of infant and 
preschools of Reggio Emilia. 
 
"Doing an agreeable school (industrious, inventing, livable, documented and communicable, place 
of research, learning, recognition and reflection) where children are well, teachers and families, it 
is our goal". 
Loris Malaguzzi 
……………. 
The experience of the municipal  infant  and preschools of Reggio Emilia manifests, since its 
beginning, a strong international character: International are some of the educational theories of 
reference and the relationships built with other organizations around the world. 
In the first half of the seventies we have the first visits of delegations from Switzerland, France, 
Spain, Bulgaria, Japan, Cuba. In 1979  an intense exchange began with Swedish representatives, 
culminating in 1981 with the exhibition at the Moderna Museet in Stockholm of  the exhibition "IF 
The eye jumps  the wall", witness of the work of the infant and preschools of Reggio Emilia, that 
was presented  the year before in Reggio. From here it develops the success of the exhibition, 
progressively updated to the version of "The Hundred Languages of Children", which for more than 
25 years  has traveled  around the world, now replaced by the exhibition "The Wonder of 
Learning", which recounts the evolution educational experience. 
 
" Dedicated to illuminate the situation and processes of expressing,  identifying, communicating, 
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the exhibition proposes itself as an act of communication, waiting and urging action and answers ... 
Here there are children and adults who seek  the pleasure  of playing, working, talking, thinking, 
inventing together. Busy to  learn how people  and the relationship of men and things can be 
searched, and  best enjoyed in friendship. " 
Loris Malaguzzi 
 
The exhibition also promotes the intensification of comparisons and exchanges, particularly with 
foreign countries: year after year more and more people from different countries and different 
professional approach to the educational experience of Reggio Emilia, fueling its international 
"reputation",  increasingly numerous presence at conferences and seminars and the promotion of 
important initiatives of training, consultancy and research. 
The growing international reputation becomes more evident in 1991, when a jury of international 
experts, through the US magazine "Newsweek", identifies in the Diana School district, representing 
the network of municipal services Reggio Emilia, the  most advanced institution in the world 
respect to the education of children. 
Since 1995 has started a dialogue with the exceptional Prof. Jerome Bruner: the distinguished 
psychologist every year  went to Reggio for initiatives and meetings, and  in 1997 he was made 
honorary citizen and in June 2003  he was given the honorary degree by the University of Modena 
and Reggio Emilia. In the same years  the relationship, begun  time ago with Howard Gardner and 
Project Zero at Harvard University consolidates, and they developed research projects and 
collaboration. In  the same years the relations with the Italian Ministry of Education, which 
recognizes not only officially, for the first time in over thirty years of life, the value of the 
experience of Reggio Emilia, consolidates and there was   has an agreement with the Municipality 
of Reggio Emilia for the qualification of  government  kindergarten in Italy. 
 
In 1994, in response to numerous international demands, the Municipality of Reggio Emilia, unable 
to cope with structural directly,  promotes the formation of a company that can support the action. 
Thus it was born Reggio Children - International Center for the defense and promotion of the rights 
and potential of girls and boys, from an idea of Loris Malaguzzi, which does not have the 
opportunity and time to make this happen (he disappears in January  the same year), and the support 
of a group of citizens and administrators. 
Now Reggio Children is a  mainly public company  (51% belongs to the City of Reggio Emilia and 
0.7% to the Emilia-Romagna), with the participation of private entities. Reggio Children, working 
in close relationship with their infant  and preschools of Reggio Emilia, mainly deals with foster a 
"strong" idea of childhood, of his rights, of its potential and resources. The activities of Reggio 
Children are reflected in specific areas such as research, training, consulting and collaboration, 
exhibitions, publishing (his publications have been translated into 19 languages to date). 
 
International recognition of this experience and collaboration with numerous reality over the years 
have created an international network which counts 32 countries. To these  we can add many more, 
until you get in over one hundred countries currently in dialogue with the Reggio educational 
experience. 
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To further enhance this experience, so it can be continued to maintain its quality and to be a driving 
force for carrying out research projects together with other national and international, it was 
established in 2011, the  non-profit participation Reggio Children Foundation - Loris Malaguzzi 
Centre : the Foundation, the institution Schools and Infant-school  and Reggio Children, therefore, 
constitute the system of Reggio Emilia Approach, whose synthesis and whose poster are 
represented by the International Center Loris Malaguzzi. 
 
The center, opened in February 2006 and completed in 2011, built on the historic Locatelli cheese 
warehouses acquired by the City in 1998, a symbol of urban renewal in the  north area of the city - 
the first industrial zone - stands for valuing  a strong and featuring aspect  of the city: the ability to 
listen, and give visibility and support to the rights and requests of children, teens, parents and 
teachers. 
The Center is a place dedicated to the meeting of those in Reggio Emilia, in Italy and around the 
world who wish to innovate education and culture, where they intersect training and research: a 
large space in which innovation and experimentation on the content and educational processes in 
different fields of knowledge can meet. 
A place open to all ages, to ideas, different cultures, to hope and imagination. 
At the International Centre Loris Malaguzzi the are the  Citizens Atelier, research environments and 
exploration on  different languages open to children and adults, including the  Ray of Light Atelier), 
the shows  room Marco Gerra , the Centre for Educational Research and Documentation of infant 
and preschools of Reggio Emilia, the Auditorium Annamaria and Marco Gerra, Innovation  Space 
Research  and the spaces dedicated to the gastronomic Project Pause-Atelier of Tastes (cafeteria , 
restaurant, book, foods, hop). 
Since February 2009, the International Center also works  on continuity with a public primary 
school schools, that in  experimental way  unifies the training from 3 to 11 years. A journey inspired 
by socio-constructivism, in which architecture, research and education find a common  synergy of 
development. 
 
"The  [International] center, as defined by Malaguzzi in the talk at the Kohl Foundation, as an 
harbor , place of places, places of exchange where ships anchor in the evening and take provisions, 
but where you can tell stories and listen, for through narrating and listening we changes and we 
grow. " 
 
Information: 
International Centre Loris Malaguzzi 
Via Bligny, 1 / a - 42124 Reggio Emilia 
tel. +39 0522 513752 
email: info@reggiochildren.it 
www.reggiochildren.it 

 

http://www.reggiochildren.it/
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Foto di Reggio Children 

cartella link\reggio children FOTO  
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4 – PUBBLICIZZAZIONE 

 

4.1 DEPLIANT – FLYER 
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4.2 SEGNALIBRI – MARQUE PAGE – BOOKMARKS 
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5 – SOLIDARIETÀ / SOLIDARITÉ 

 

5.1 – ACTION SOLIDAIRE 

 

Maquette recto 
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Maquette verso  

 

  



XXX RIDEF - REGGIO EMILIA - 
ITALIA 

2014 

 

 
 

153 

Crowdfundung 
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5.2 – SOLIDARIETA - SOLIDARITE 

 

SOLIDARIETA’ FIMEM-MCE  

(L’équipe organizzatrice della XXX Ridef)  

 

L’introduzione di un criterio di aiuto solidale nella Federazione rivolto a insegnanti appartenenti a movimenti di scuola 
moderna ha aperto la possibilità di partecipazione e diffusione in molti paesi precedentemente esclusi, in particolare in 
Africa, in America Latina, in Europa dell’est.  

La FIMEM nel tempo è diventata meno franco centrica e si è diffusa nei diversi continenti in paesi in precedenza 
rappresentati in genere da un ricercatore universitario o da un ispettore scolastico. 

I criteri stabiliti nel regolamento interno prevedono un aiuto a insegnanti attivi nella scuola, in particolare giovani e 
donne, che si impegnino successivamente a diffondere quanto hanno appreso alle Ridef a cui partecipano.  

Le risorse di cui dispongono  la FIMEM  e il gruppo organizzatore, che si suddividono l’onere del supporto solidale, 
permettono di sostenere uno o due partecipanti di paesi classificati come categoria ‘C’, paesi in genere dell’Africa e di 
alcune realtà latinoamericane. Il sostegno riguarda i costi del viaggio e dell’iscrizione alla Ridef ( comprensiva del 
soggiorno, del vitto, delle attività complessive dell’evento) o parte dei costi per partecipanti di paesi classificati come 
categoria ‘B’ ( America latina, Europa dell’est). Chi è sostenuto totalmente può suddividere, in accordo con il proprio 
movimento,  la propria quota di sostegno con altri membri del suo gruppo. Se invece usa l’intera quota, deve versare 
una cifra simbolica di iscrizione ( 40 €). 

Le somme devolute alla solidarietà derivano dall’avanzo positivo della precedente Ridef che la FIMEM versa al gruppo 
organizzatore; da quote versate dai movimenti di paesi categorizzati come ‘A’ ( i quali già pagano quote di iscrizione 
maggiori rispetto a quelle chieste ai partecipanti di paesi ‘B’); da contributi volontari che i partecipanti di paesi ‘A’ 
possono versare all’atto del pagamento della quota di iscrizione-partecipazione; da iniziative di autofinanziamento 
messe in atto nell’anno precedente dal gruppo organizzatore.  

Il MCE ha al riguardo istituito una formula, l’”azione solidale”, un buono del  valore di 75 € di cui 50 sono stati versati 
nella quota solidarietà, mentre 25 erano a disposizione degli acquirenti dei buoni o per abbassare la loro quota di 
iscrizione o per essere devoluti a favore di studenti e insegnanti precari favorendone la partecipazione. Inoltre i propri 
gruppi territoriali e singoli hanno organizzato feste, cene cooperative, manifestazioni ed eventi nel corso dei quali hanno 
raccolto fondi per la solidarietà . E’ stato anche istituito un fundraising ( crowdfunding) per raccogliere fondi e diverse 
associazioni e il sindacato FLC CGIL scuola hanno contribuito.  

Ha così raccolto nell’arco di un biennio, 2013 e 2014,  9150  € per la solidarietà.  

Il CA della FIMEM ha incaricato il MCE di occuparsi dei paesi medio orientali,  dell’America latina e dell’Europa 
dell’est, ma in realtà si è dovuto provvedere anche al supporto a partecipanti africani. 

Sono così stati invitati e spesati: 

QUOTA TOTALE  

Benin n. 1 ; Senegal n. 1; Libano n. 2 ; Palestina n. 2 ; Haiti n. 1; Uruguay n. 1; Colombia n. 1  
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QUOTA PARZIALE 

Georgia n. 2 ; Romania n. 1  

Complessivamente fra la FIMEM e il MCE abbiamo ospitato e spesato totalmente o parzialmente 21 persone.  

La scelta di ospitare insegnanti palestinesi, caldeggiata dalla FIMEM e dagli Amis de Freinet a seguito della 
partecipazione al social forum mondiale dell’educazione a Gaza nel 2010 da parte di un delegato dalla Fimem, ha fatto 
sì che si inserissero fra i fruitori della solidarietà 4 insegnanti non appartenenti a movimenti di scuola moderna, non 
esistenti  nei loro paesi. Si trattava di una scommessa per agevolare la diffusione della pedagogia Freinet in zone del 
mondo particolarmente colpite e in situazioni di conflitto permanente in cui i bambini soffrono quotidianamente.  

Il MCE si è avvalso non di quote raccolte per i gruppi della Fimem ma dell’appoggio di sindacati e associazioni amiche 
e del fundraising.  

L’impossibilità di partecipare per disguidi burocratici o perché i costi degli spostamenti per il visto travalicavano le 
possibilità personali ( con dispiacere hanno rinunciato due russe ed alcuni africani e haitiani)  da parte di alcuni che 
avevano richiesto il contributo ha fatto sì che al MCE rimanesse una quota di oltre 5000 € che sono stati versati alla 
FIMEM per potenziare la quota solidarietà per la Ridef  2016 in Benin.  

Il MCE ha successivamente sostenuto una scuola di Haiti con un crowdfunding raccogliendo 1700 e nel 2014/2015 e  
una scuola di Porto Novo (Benin) raccogliendo 2000 € nel 2015/2016.  

A latere della solidarietà, il MCE è riuscito nell’impresa di ottenere un grosso finanziamento  risultando primo nella 
graduatoria italiana dei progetti europei Grundtvig. Ha così consentito a una ventina di partecipanti, in maggioranza 
giovani, di paesi europei, di partecipare alla ridef in un proprio laboratorio specifico ‘Eutopia’ ma condividendo con gli 
altri tutti i momenti della Ridef. Un’opportunità che non ha avuto costi né per il MCE né per la FIMEM.  

Proponiamo che queste piste vadano perseguite anche nelle successive Ridef  per favorire una partecipazione e una 
diffusione sempre più ampie.  

 

 

SOLIDARITY 'FIMEM-MCE 

(The organizing team of the XXX Ridef) 

The introduction of a policy of solidarity and aid in the Federation for teachers belonging to the modern school 
movement has opened the possibility for participation and dissemination in many countries previously excluded, 
particularly in Africa, in Latin America, in Eastern Europe. 
The FIMEM over time became less french centred and has spreaditself  in the different continents in countries 
previously represented generally by a university researcher or a school inspector. 

The criteria established in the rules foresee  an aid for  teachers active in the school, particularly young people and 
women, who will then undertake to disseminate what they have learned in the  Ridef in which they participate. 

The resources available by the FIMEM and the organizing group, tha will divide the burden of solidarity support, allow 
to support one or two participants from countries classified as category 'C', African countries in general and certain 
realities in Latin America. The support covers the costs of travel and enrollment to Ridef (including the living room, the 
food, the overall event activity) or part of the costs for participants from countries classified as category 'B' (Latin 
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America, Eastern Europe ). Who is totally supported can  divide, according to its movement, its support  with other 
members of his/her group. If using the full fee, he/she must pay a symbolic registration fee of (40 €). 
The sums devoted to solidarity derive from the positive remainder coming from the previous Ridef that FIMEM pays to 
the organizing group; by fees paid by the movements of countries categorized as 'A' (which already pay entry fees 
greater than those requested participants to 'B' countries); by voluntary contributions that participants from countries 'A' 
may be have paid upon payment of the fee-participation; from self-financing initiatives implemented in the preceding 
year by the organizing group. 
The MCE has established a formula about it, "solidarity action",  a 75 € voucher  of which 50 were given to  solidarity, 
while 25 were available to purchasers of the good or to lower their entry fee or to be donated to the students and 
temporary teachers and their participation. Also the local groups and individuals have organized parties, cooperatve 
dinners, demonstrations and events during which they raised funds for solidarity. And a fundraising (crowdfunding) 
'was also set up to raise funds and various associations and trade unions FLC CGIL school contributed. 
So there were were collected over two years, 2013 and 2014, € 9,150 for solidarity. 
The CA FIMEM charged the MCE to deal with middle east countries, Latin America and Eastern Europe, but in reality 
it became necessary also to support African participants. 
They have been invited as well and supported in this way: 
TOTAL FEE 
Benin No. 1; Senegal No. 1; Lebanon n. 2 ;N Palestine. 2; Haiti n. 1; Uruguay No. 1;Colombia n. 1 
PARTIAL SHARE 
Georgia No. 2 ; Romania n. 1 

Altogether between FIMEM and MCE we have hosted and  paid totally or partially 21 people. 
The choice of hosting Palestinian teachers, advocated by FIMEM and the Amis de Freinet following the participation in 
the social world education forum in Gaza in 2010 by a delegate from FIMEM, has meant that 4 teachers  not belonging 
to the modern school movement that doesn’t  exist in their countries, were totally supported. It was a bet to facilitate the 
diffusion of the Freinet pedagogy in the world expecially coming from the most affected areas and in permanent 
conflict situations in which children suffer daily. 
The MCE has used no fees collected by  FIMEM groups but by the support of unions and associations, friends and 
fundraising. 
The inability to attend thanks to bureaucratic mistakes or because the travel costs for the visa went beyond the personal 
possibility (regretfully gave up two Russians and some Africans and Haitians) by some who requested the contribution, 
it has meant that the MCE had  a sum of over € 5,000 which were paid to FIMEM to boost the  solidarity for Ridef 2016 
in Benin. 
The MCE subsequently supported a school in Haiti with a crowdfunding collecting  1700  €  in 2014/2015, and a school 
of Porto Novo (Benin) collecting € 2,000 in 2015/2016. 

On the sidelines of solidarity, the MCE has managed to get a big loan resulting first in the ranking of Italian Grundtvig 
European projects. Thus it enabled to twenty participants, mostly young people, of European countries, to participate in 
the RIDEF in its own specific laboratory 'Eutopia' but sharing with others all the moments of Ridef. An opportunity that 
did not have costs for either the MCE or for FIMEM. 
We propose that these paths should be pursued also in subsequent Ridef to encourage participation, and an increasingly 
wide spread. 
 

 

SOLIDARITÉ 'FIMEM-MCE 
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(L'équipe d'organisation de la XXX  RIDEF)  

 
L'introduction d'une politique d’aide  solidaire dans  la Fédération destiné aux enseignants appartenants aux 
mouvements de l'école moderne a ouvert la possibilité de participation et de diffusion dans de nombreux pays 
auparavant exclus, en particulier en Afrique, en Amérique latine, en Europe de l'Est. 
La FIMEM au fil du temps est devenue moins centrée sur la francophonie  et s’est répandue dans les différents 
continents dans des pays précédemment représentés généralement par un chercheur universitaire ou un inspecteur 
d’école. 
Les critères fixés dans le règlement intérieur  prévoient une aide pour les enseignants actifs dans l'école, en particulier 
les jeunes et les femmes, qui pourront ensuite entreprendre de diffuser ce qu'ils ont appris à la Ridef  à laquelle ils 
participent. 
Les ressources disponibles pour la FIMEM et le groupe d'organisation, qui partagent  la charge de l'appui solidaire, 
permettent de soutenir un ou deux représentants des pays classées dans la catégorie «C», les pays africains en général et 
de certaines réalités en Amérique latine. Le support couvre les frais de voyage et l'inscription à  la Ridef  (y compris le 
séjour, la nourriture, l'activité globale de l'événement) ou une partie des coûts pour les participants des pays classé dans 
la catégorie «B» (Amérique latine, Europe de l'Est ). Celui qui est totalement pris en charge peut partager, en accord 
avec son mouvement, sa part de soutien avec d'autres membres de son groupe. Si l’on donne  la totalité des frais, la 
personne aidée doit payer une cotisation  d'inscription symbolique (40 €). 
Les sommes consacrées à la solidarité découlent  du solde positif de  la RIDEF précédente que la FIMEM  vire au 
groupe organisateur; par les offrandes versées par les mouvements des pays classés comme «A» (qui paient déjà des 
frais plus élevées que celles  demandées aux  participants des pays «B»); par des contributions volontaires que les 
participants en provenance des pays 'A' peuvent verser  au moment du paiement des frais de participation; des initiatives 
d'auto-financement mises  en œuvre dans l'année précédente par le groupe organisateur. 
Le MCE a établi à ce sujet, le  «bon solidaire »  du valeur € 75 valeur dont  50 € ont été donnés pour la solidarité, tandis 
que 25 étaient disponibles pour les acheteurs du bon ou pour réduire leurs frais d'inscription ou pour être donnés à des 
étudiants  ou à des  enseignants temporaires pour faciliter leur participation.  En plus les groupes départementales du 
MCE   et  plusieurs membres  ont organisé des dîners coopératifs, des manifestations et des événements au cours 
desquels ils ont recueilli des fonds pour la solidarité. Et une collecte de fonds par internet (crowdfunding) a également 
été mise en place pour recueillir des fonds et diverses associations et le  syndicat scolaire FLC  CGIL ont contribué. 
Finalement, on  a recueilli au cours de plus de deux ans, 2013 et 2014, 9.150 € pour la solidarité. 
Le CA FIMEM a chargé le MCE  de s’occuper des pays du Moyen- Orient, d’ Amérique latine et de l’ Europe de l'Est, 
mais en réalité, il est devenu nécessaire aussi de soutenir quelque participant africain.  
Donc on a invité et pris en  charge: 
TOTAL DES  CHARGES 
Bénin  n.1 ; Sénégal n.  1 ; Liban n. 2 ; Palestine n.. 2 ;Haïti n. 1 ; Uruguay n. 1 ; Colombie n. 1 
CHARGES PARTIELLES 
Géorgie n. 2 ; Roumanie n. 1 
Au total, entre FIMEM et MCE nous avons accueilli et  payées totalement ou partiellement les charges pour  21 
personnes. 
Le choix de l'hébergement d’ enseignants palestiniens, recommandés par la  FIMEM et par les Amis de Freinet à la 
suite de  la participation au forum social  mondial de l'éducation à Gaza en 2010 par un délégué de la FIMEM, a signifié 
qu’on a décidé d’inclure  chez les receveurs de solidarité 4  enseignants qui  ne font pas partie d’un  mouvement de 
l'école moderne- ne pas existant dans leur pays. C’était un pari pour faciliter la diffusion de la pédagogie Freinet dans 
les zones les plus touchées  du  monde et dans des situations de conflit permanent dans lequel les enfants souffrent 
quotidiennement. 
Le MCE n’a utilisé pour ça  aucune frais perçue pour des groupes de FIMEM, mais le soutien des syndicats et des 
associations, des amis et la collecte de fonds par internet. 
L'impossibilité d'assister due à des erreurs bureaucratiques ou parce que les frais de déplacement pour le visa sont allés 
au-delà de la possibilité personnelle (malheureusement ont abandonné deux professeurs  de Russie et certains des  pays 
d'Afrique et d'Haïti) par certains qui avaient  demandé la contribution a signifié qu’au  MCE sont restés plus de € 5.000 
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qui ont été envoyés à la FIMEM pour la solidarité Ridef  2016 au Bénin. 
Le MCE a ensuite pris en charge une école de  Haïti avec une collecte ( ‘réseau du cadeau’ crowdfunding) en virant 
1700 €  en 2014/2015, et une école de Porto Novo (Bénin) en recueillant   2000 € en 2015/2016. 
En marge de la solidarité, le MCE a réussi à obtenir un grand emprunt résultant premier dans le classement des projets 
européens Grundtvig. Ainsi, ça a permis à une vingtaine de participants, essentiellement des jeunes, de pays européens, 
de participer à la RIDEF dans le  laboratoire spécifique  « Eutopia», mais en  partageant  avec les autres tous les 
moments de la Ridef. Une occasion qui n’a pas eu des coûts ni  pour soit le MCE  ni pour la FIMEM. 
Nous proposons que ces solutions soient explorés  aussi pour des Ridef suivantes  pour encourager la participation, et 
une plus large diffusion 
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5.3 MESTRE - HAITI 

 

5.4 – SOLIDARITE ET CORRESPONDANCE SCOLAIRE 

ECOLE VENT D’ESPOIR  
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Aujourd'hui 3 juillet le groupe MCE de Venise-Mestre a envoyé 1700 € au compte de l'association 
ASPAG ( Association des paysans et amis de Gentillote) recueillis par nos associés pour la 
construction d'une salle de classe  de maternelle intitulée à Mario Lodi dans l'école 'Vent d'espoir'. 
Nous esperons que la corréspondence avec deux écoles de Venise, initiée cette année, puisse 
continuer l'année prochaine.  

Nous croyons qu’ une  solidarité doit   essayer de ne pas créer dependence et attente d'un aide de 
l'exterieur, mais de faire participer tous les sujets impliqués dans une façon active, et de stimuler les 
potentialités de nos mouvements 

(MCE VENISE) 

 

LETTRE  

 Bonjour les amis italiens,  

Nous la classe de 6AF de l’Ecole Vent d’Espoir de Gentillote.  

Notre école est dans un village au sud d’Haïti.  

Nous sommes une classe de 33 élèves avec 18 garçons et 15 filles.  

Nous avons vu vos dessins et nous les aimons beaucoup.  

Nous avons affiché vos dessins dans la classe.  

Malheureusement, il y a des prénoms que nous ne prononçons pas bien.  

C’est difficile pour certains d’entre nous.  

Nous aimerions apprendre à parler l’Italien.  

Notre profeseur de langue, Madame Olita, nous a fait écouter des gens qui parlent Italien c’est très 
jolie.  

Voici les noms de nos Camarades ;  

Pour les filles, nous avons :  

Nephtalie, Guerline, Fanette, Judeline, Janise, Ditchelaine, Enise, Rose Berlande, Kathy, Daphka, 
Mislande, Watsandia, Ichmeda, Jana et Maryse.  

Pour les garçons, nous avons :  

Angelo Henry, Angelo Georges, il y a deux Angelo dans notre classe, on les appelle Angelo 1 et 
Angelo 2, Stenio, Jeannot, Edson, Elson, Judson, Jean Emson, Woodjohnson, Jacson, Naïme, 
Markenley, Jony, Thersonal, Kaleb, Belkin, Jocelin, Sobnel.  

Cette année, nous avons beaucoup travaillé avec nos professeurs.  
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Sommes allés aussi visité une grotte et nous sommes allés à la plage avec notre classe, C’était 
vraiment extraordinaire.  

Nous content de correspondre avec vous. Nous espérons vous revoir l’année prochaine ; Nous vous 
souhaitons de bonnes vacances.  

 

La classe de 6AF. 
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6 – GADGETS 
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Le sfide impossibili di chi educa in luoghi di guerra 

(Franco Lorenzoni) 

Tornato dalle trincee della prima guerra mondiale, Celestin Freinet divenne socialista e decise 
che avrebbe dedicato ogni sforzo a costruire la pace, a partire dall’attenzione all’infanzia. Così, 
oltre a inventare straordinarie tecniche didattiche capaci di difendere la parola e la dignità dei 
bambini, questo maestro di campagna fondò la prima e unica Internazionale di maestre e maestri, 
che ancora oggi si riunisce ogni due anni. Il Movimento di Cooperazione Educativa, sezione italiana 
di questa particolare organizzazione (RIDEF) sopravvissuta a una globalizzazione che spesso separa 
più che unire, ha raccolto dal 21 al 30 luglio a Reggio Emilia, 500 insegnanti da 38 paesi di 4 
continenti. E’ qui che incontriamo due esperienze educative di cui vale la pena parlare, perché 
sfidano l’impossibile. 

Fa impressione, infatti, ascoltare le parole del dottor Abdelfattah Abusrour, biologo 
palestinese, iniziatore della “Beautiful Non-violent Resistance”, nei giorni dell’invasione di Gaza da 
parte dell’esercito israeliano e dei missili lanciati da Hamas. 
Nel 1998 ha fondato a Betlemme il Centro non-violento Aleowwad (Pioneers for life) che da allora 
non ha smesso di crescere. “C’è chi afferma che non ci può essere al tempo stesso bellezza e 
resistenza e io invece affermo il contrario. Da 16 anni ciò che cerchiamo di fare a Betlemme, nel 
campo di Aida, è organizzare i giovani offrendo loro la possibilità di fare teatro, fotografia, danza, 
video, per creare ponti con il resto del mondo, promuovere imprenditorialità sociale e mostrare 
un’altra immagine del popolo palestinese e della nostra cultura. Cerchiamo di offrire un ambiente 
“sicuro” per stimolare la creatività nei bambini e dare alle donne la possibilità di uscire dallo stress 
delle condizioni di guerra. L’80% dei palestinesi non ha mai impugnato un’arma e allora perché non 
puntare sulla non-violenza, nella lotta per i nostri diritti. La guerra finora non ha fatto altro che 
peggiorare la situazione e dunque il compito educativo principale, per noi, consiste nel separare la 
lotta contro l’ingiusta occupazione dei nostri territori dalla violenza, che avvelena ogni cosa, 
lavorando concretamente per il rispetto dei diritti umani”. Il suo gruppo ha animato la 
manifestazione che ha fermato l’auto di Papa Francesco di fronte al muro eretto dal governo 
israeliano e, “quando abbiamo visto il Papa scendere e pregare vicino a quel muro, che è un 
monumento all’impossibilità della convivenza, abbiamo pensato che lavorare sui simboli può forse 
dare più risultati che impugnare un’arma”. Quell’azione gli è costata la condanna a non poter più 
recarsi per due anni a Gerusalemme, dove vive la sua famiglia, ma Abdelfattah non arretra di un 
passo nella sua determinazione a proseguire le sue sfide impossibili. 

“E’ difficile proporre la non-violenza a ragazzi che vedono ogni giorno i propri genitori 
umiliati e assistono continuamente a scene come quella di giovani soldati israeliani che costringono 
padre o madre a spogliarsi in pubblico a un checkpoint. Solo l’arte e la bellezza ci possono salvare 
dal vicolo cieco in cui siamo. L’arte ci trasporta in altri mondi ed è proprio questo di cui abbiamo 
estrema necessità: immaginare un mondo completamente diverso da quello in cui viviamo ogni 



XXX RIDEF - REGGIO EMILIA - 
ITALIA 

2014 

 

 
 

165 

giorno, allargando la nostra visione delle cose”. Hala Al-Yamani, una professoressa che lavora allo 
stesso progetto e insegna all’Università di Betlemme l’arte di raccogliere e raccontare storie, si è 
appena accorta che sul mappamondo che utilizziamo nel nostro laboratorio è indicato Israele ma 
non la Palestina. “Noi non esistiamo! – esclama avvilita –. Per questo è tanto importante che i 
ragazzi possano uscire dal ghetto in cui ci hanno rinchiusi e girare il mondo”. Da alcuni anni il 
Centro organizza tournée in giro per l’Europa, in cui le ragazze e ragazzi che apprendono danze e 
canti tradizionali negli spazi ricavati tra le strette strade di Betlemme, portando la loro arte e la loro 
vitalità lontano da un territorio sovrappopolato, dove “ogni simbolo rimanda ad un’idea di 
oppressione, perché a Betlemme ormai oltre il 90% del territorio è stato occupato dai coloni”. “In 
questi anni siamo cresciuti, ora abbiamo 10 operatori pagati a tempo pieno e 9 a metà tempo, oltre a 
25 volontari che vengono anche da altri paesi ad insegnarci teatro di strada, documentazione video e 
altri linguaggi per la nostra arte e la nostra resistenza all’ingiustizia”, mi dice mostrandomi 
orgoglioso una esposizione fotografica che documenta i modi di guardare la realtà dei bambini. Può 
apparire illusorio sostenere che la bellezza sia in grado di orientare in senso non-violento la 
resistenza, ma osservando i video con ragazzi pieni di gioia per aver fatto qualcosa per sé e non solo 
contro chi offende la loro dignità, si avverte che questa impresa, per certi versi temeraria, è piena di 
senso e prova ad aprire un varco per un futuro diverso di convivenza. 

La scuola, in luoghi d’oppressione e di guerra, spesso sembra non farcela ad offrire 
un’alternativa capace di visioni radicalmente altre, perché non si tratta di insegnare meglio, ma di 
avere il coraggio di rovesciare ogni cosa.  

“Questo accade anche in alcune favelas del Brasile” - ci dice Vilson Groh, un prete della 
teologia della liberazione straordinariamente attivo, che a Florianopolis, in 35 anni di lavoro, è 
riuscito a mettere su una imponente rete di strutture educative per l’alternativa alla violenza, che 
accoglie ogni pomeriggio e fino a notte quasi 5.000 giovani dai 6 ai 24 anni. “Il nostro compito 
principale è strappare i giovani al narcotraffico e a una cultura di morte. Negli ultimi anni abbiamo 
sperimentato che lo strumento più efficace per contrastare la violenza sta nell’offrire agli 
adolescenti la sfida di sport estremi come la montagna o il surf. Un ragazzo che gira per una favela 
con un’arma in mano sperimenta l’onnipotenza. Noi dobbiamo raccogliere quella tensione alla sfida 
e convertirla in qualcosa di vitale. Sembrerà strano, ma il più grande sostegno in questa impresa 
educativa l’abbiamo trovato nell’acqua dell’oceano, nella natura che non si può domare. Se hai di 
fronte un’onda alta metri sai che se sbagli puoi annegare. Lì sperimenti i tuoi limiti e affini la tua 
capacità di attenzione e di reazione in positivo, hai l’occasione di metterti in gioco lontano da uno 
scenario di guerra. Poi, naturalmente, organizziamo in parallelo corsi di educazione al lavoro e di 
formazione per l’ingresso all’Università. La cosa importante è che queste proposte educative le 
facciamo dove loro vivono, perché un ragazzo che ha sempre abitato in una favela non immagina 
neppure di avere il diritto ad una borsa di studio e invece, ora, in tanti ce la fanno a mutare un 
destino che sembrava segnato”. 

Per questo impegno Vilson ha ricevuto minacce, ma ormai la rete che unisce 30 ONG ha un 
tale peso in questa città del sud del Brasile, che difficilmente può essere fermata. 

Osservando l’apertura mentale e l’estrema duttilità degli strumenti sperimentati in queste 
esperienze, torna alla mente che spesso le più radicali innovazioni educative nacquero in luoghi di 
confine, come quelli sperimentati da Decroly e dalla Montessori, due medici che incrociarono la 
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pedagogia scuotendone molte certezze. Ascoltando chi osa educare in territori dove sembra non 
esserci alcuna speranza di cambiamento, si ha l’impressione di assistere alla nascita di una sorta di 
pedagogia dell’assurdo. Una pedagogia capace di mettere in causa modi e luoghi dell’educare e 
perciò capace di visioni che vanno oltre l’orizzonte di stagnazione e di morte, che imprigiona nella 
violenza troppi ragazzi in troppi luoghi del mondo.  

Celestin Freinet, radicalmente laico come sanno esserlo i francesi, forse si stupirebbe che il 
suo messaggio sia stato raccolto, tra molti altri, anche da un gruppo di musulmani praticanti in 
Palestina e da un prete in sud America, ma credo condividerebbe gli sforzi di chi inventa strategie 
completamente nuove per affrontare i danni della discriminazione che genera violenza, con la 
radicalità e l’audacia che lui ebbe a suo tempo. A Reggio Emilia sono arrivate maestre e maestri dal 
Senegal  e dal Camerun, dal Benin e da Haiti, perché le delegazioni più numerose, che provengono 
dall’Europa latina, si sono fatte carico delle spese di viaggio e di soggiorno dei colleghi provenienti 
dai paesi più poveri. Questa forma di cooperazione educativa completamente autorganizzata, 
dimostra la vitalità di una minoranza di insegnanti che si assumono in pieno la responsabilità del 
loro operare, oltre i confini della scuola e della nazione in cui lavorano.  

 

Les défis impossibles de l'éducateur dans les lieux de conflits 

( Franco Lorenzoni) 

Revenu des tranchées de la Première Guerre mondiale, Célestin Freinet devint socialiste et décida 
qu'il consacrerait tous ses efforts à la construction la paix, commençant par  l'attention qu'il porte à 
l'enfance. Ainsi, en plus d'inventer des techniques d'enseignement extraordinaires qui mettent en 
avant la parole et la dignité des enfants, cet instituteur de campagne fonda la première et unique 
Internationale des institutrices et instituteurs qui, aujourd'hui encore, se réunit tous les deux ans. Le 
Mouvement de Coopération Éducative, section italienne de cette organisation particulière (la 
RIDEF) en résistance à une mondialisation qui divise plus qu'elle ne réunit, a rassemblé, du 21 au 
30 juillet à  Reggio Emilia, 500 enseignants de 38 pays de 4 continents. C'est là que nous avons 
rencontré deux expériences éducatives qui valent la peine d'être évoquées parce qu'elles défient ce 
qu'on croit impossible. 

Il est de fait impressionnant d'écouter le discours du Dr Abdelfattah Abusrour, biologiste 
palestinien à l'initiative de la "Belle résistance non-violente" pendant l'invasion de Gaza par l'armée 
israélienne et les lancers de missiles du Hamas. En 1998, il a fondé le Centre non-violent de 
Bethléem Aleowwad (Pionniers pour la vie) qui n'a cessé de croître depuis. « Certains disent qu'on 
ne peut concilier beauté et résistance, mais j'affirme le contraire. Depuis 16 ans, ce que nous 
essayons de faire à Bethléem, dans le camp de Aida, c'est de s'organiser pour offrir aux jeunes la 
possibilité de faire du théâtre, de la photographie, de la danse, de la vidéo, de créer des ponts avec le 
reste du monde, de promouvoir l'entrepreneuriat social et de montrer une autre image du peuple 
palestinien et de notre culture. Nous essayons de maintenir un environnement «sécurisant» pour 
stimuler la créativité chez les enfants et donner aux femmes la possibilité de sortir du stress des 
conditions de guerre. 80% des Palestiniens n'ont jamais tenu une arme alors pourquoi ne pas faire 
appel à la non-violence dans la lutte pour nos droits. La guerre, jusqu'à présent, n'a rien fait d'autre 
qu'aggraver la situation et donc le but principal de l'éducation, pour nous, consiste faire faire la part 
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des choses entre la lutte contre l'occupation injuste de nos territoires et la violence qui empoisonne 
tout, en travaillant concrètement pour le respect des droits humains. » Son groupe a conduit la 
manifestation qui a arrêté la voiture du Pape François devant le mur construit par le gouvernement 
israélien et, « quand nous avons vu le pape descendre et prier près du mur, monument qui affirme 
l'impossibilité de la coexistence, nous avons pensé que le travail sur les symboles peut peut-être 
donner davantage de résultats que le recours aux armes ». Cette action lui a coûté une peine qui, 
pendant deux ans, lui interdit d'aller à Jérusalem où vit sa famille. Mais Abdelfattah ne recule pas 
d'un pouce dans sa détermination à poursuivre ses défis impossibles. 

« Il est difficile d'évoquer  la non-violence à des enfants qui voient leurs parents constamment 
humiliés, qui assistent à des scènes comme celle où de jeunes soldats israéliens forcent le père ou la 
mère à se déshabiller en public à un point de contrôle. Seul l'art et la beauté peuvent nous sortir de 
l'impasse où nous sommes. L'art nous transporte dans d'autres univers et  c'est précisément ce dont 
nous avons énormément besoin : imaginer un monde totalement différent de celui que nous vivons 
quotidiennement, en élargissant notre vision des choses ». Hala Al-Yamani, une femme professeur 
travaillant sur le même projet à l'Université de Bethléem qui enseigne l'art de collecter et de 
raconter des histoires, vient de réaliser que sur la carte du monde que nous utilisons dans notre 
atelier figure Israël mais pas la Palestine. «Nous n'existons pas ! » s'exclame-t-elle découragée. 
C'est la raison pour laquelle il est si important que les enfants puissent sortir du ghetto dans lequel 
on nous a enfermés et qu'ils puissent voyager à travers le monde ». Depuis plusieurs années, le 
Centre organise des tournées  en Europe où les jeunes filles et les jeunes garçons après avoir appris 
des danses et des chansons traditionnelles, dans les espaces aménagés des rues étroites de Bethléem, 
portent leur art et leur vitalité hors d'un espace surpeuplé, où «chaque symbole renvoie à l'idée 
d'oppression, car  désormais, à Bethléem, plus de 90% du territoire est occupé par des colons.» 
« Ces dernières années nous nous sommes développés ; nous avons maintenant 10 travailleurs 
rémunérés à temps plein et 9 à temps partiel en plus des 25 bénévoles qui viennent aussi d'autres 
pays pour nous enseigner le théâtre de rue, la documentation vidéo et d'autres langages pour notre 
art et notre résistance contre l'injustice », me dit-il en me montrant fièrement une exposition de 
photos qui la manière qu'ont les enfants de porter un regard sur la réalité. Il peut paraître illusoire de 
maintenir que la beauté puisse orienter la résistance vers la non-violence. Mais en regardant les 
vidéos de ces enfants pleins de joie du fait d'avoir agi pour eux-mêmes et pas seulement contre ceux 
qui portent atteinte à leur dignité, on peut considérer que cette entreprise, quelque peu téméraire, est 
pleine de sens et tente d'ouvrir la voie à un autre avenir fait de coexistence. 

L'école, là où sévissent l'oppression et  la guerre, semble souvent de ne pas être capable 
d'offrir des alternatives et de proposer des visions radicalement différentes, parce qu'il ne s'agit pas 
d'enseigner mieux, mais d'avoir le courage de tout renverser. 

« Cela se produit également dans certaines favelas du Brésil » - nous dit Vilson Groh, un 
prêtre adepte de la théologie de la libération extraordinairement actif qui, à Florianopolis, en 35 ans 
de travail, a réussi à mettre sur pied un impressionnant réseau de structures d'éducation à 
l'alternative à la violence. Il permet d'accueillir, tous les après-midis et jusque dans la nuit, près de 
5000 jeunes âgés de 6 à 24 ans. « Notre tâche principale est d'extraire la jeunesse du trafic de 
drogue et de la culture de la mort. Au cours des dernières années, nous avons expérimenté le fait 
que le moyen le plus efficace pour contrer la violence consiste à permettre aux adolescents de 
relever des défis dans la pratique des sports extrêmes comme  la montagne ou le surf. Un jeune qui 
se promène dans une favela avec une arme à la main éprouve de la toute puissance. Nous devons 
accueillir cette tension du défi et la transformer en élan vital. Cela pourra paraître étrange mais, 
dans cette entreprise éducative, le plus grand apport que nous ayons trouvé fut celui de l'eau de 
l'océan, de la nature qu'on ne peut pas domestiquer. Si on est confronté à une vague très haute, on 
sait que si on se trompe, on peut se noyer. Là, on fait l'expérience de ses limites et on affine ses 
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capacités d'attention et de réaction positive. On a la possibilité de s'éprouver loin d'un scénario de 
guerre. Cela dit, bien entendu, nous organisons parallèlement des cours d'éducation au travail et des 
formations pour l'entrée à l'Université. Le plus important est que ces propositions éducatives 
existent là où ils vivent, parce qu'un jeune qui a toujours vécu dans une favela ne peut pas imaginer 
qu'il a droit à une bourse d'étude. Au contraire, maintenant, beaucoup sont capables d'infléchir un 
destin qui semblait inéluctable auparavant. » 

En raison de cet engagement Vilson a reçu des menaces, mais désormais, ce réseau qui réunit 
maintenant 30 ONG a un tel poids dans cette ville du sud du Brésil qu'il peut difficilement être 
stoppé. 

En constatant l'ouverture d'esprit et la très grande flexibilité des outils adoptés dans ces 
situations, il nous vient à  penser que la plupart des innovations pédagogiques radicales sont nées 
dans des zones de frontières, comme celles expérimentées par Decroly et Montessori, deux 
médecins qui rencontrèrent la pédagogie en mettant à mal de nombreuses certitudes. À écouter ceux 
qui osent éduquer dans des zones où il ne semble y avoir aucun espoir de changement, on a le 
sentiment d'assister à la naissance d'une sorte de pédagogie de l'absurde. Une pédagogie capable de 
remettre en cause les procédés et les lieux habituels d'éducation et qui donc se donne les moyens de 
voir au-delà des horizons de stagnation et de mort qui enferment trop de jeunes dans la violence 
dans beaucoup trop d'endroits dans le monde. 

Célestin Freinet, aussi radicalement laïc que savent l'être les Français, aurait peut-être été 
surpris que son message soit accueilli par beaucoup d'autres mais aussi par un groupe de musulmans 
pratiquants en Palestine et par un prêtre en Amérique du Sud, mais je crois qu'il partagerait les 
efforts de ceux inventent  des stratégies totalement nouvelles pour faire face aux dégâts de la 
discrimination qui génère la violence, avec la radicalité et l'audace dont il faisait preuve à l'époque. 
À Reggio Emilia sont venus des enseignantes et des enseignants du Sénégal et  du Cameroun, du 
Bénin et de Haïti, parce que les délégations plus nombreuses venues d'Europe latine ont pris en 
charge les coûts de voyage et d'hébergement des collègues de pays plus pauvres. Cette forme de 
coopération éducative totalement auto-organisée démontre pleinement la vitalité d'une minorité 
d'enseignants qui assument l'entière responsabilité de leurs actions, au-delà des limites de leur 
propre l'école et de la nation dans laquelle ils travaillent. 

 

 

The Impossible challenges of the educators in places of war 
(Franco Lorenzoni) 
 

Returned from the trenches of World War I, Celestin Freinet became a  socialist and decided he 
would dedicate all  his efforts to  the building of  peace, starting from the attention to childhood. All 
this was  done  inventing extraordinary teaching techniques able  of defending the word and the 
dignity of children, this  country  teacher founded the first and  the only one” International of 
teachers” , which still meets every two years. The” Movimento di Cooperazione Educativa”, the 
Italian section of this particular organization (RIDEF) survived  to a globalization that often 
separates rather than unites, and  gathered  from July 21st  to 30th in Reggio Emilia, 500 teachers 
from 38 countries on 4 continents. And it was there that we meet two educational experiences that 
we need to talk  about, because they are  challenging  the impossible. 
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It is impressive, in fact, to  hear the words of Dr. Abdelfattah Abusrour, Palestinian biologist, 
founder of the "Beautiful Non-violent Resistance", in the days of the invasion of Gaza by the Israeli 
army and the missiles launched by Hamas. 
In 1998 he founded the non violent  Center in Bethlehem Aleowwad (Pioneers for life) that since 
then has not stopped growing. "Some say that  beauty and strength can’t be together, but I must say 
the opposite.  Since 16 years, what we are  trying  to do in Bethlehem, in the Aida camp, it is to 
organize young people by offering them the opportunity to do theater, photography, dance, video, to 
create bridges with the rest of the world, promoting social entrepreneurship and showing  another 
image of the Palestinian people and our culture. We are trying  to provide an environmental "safe" 
to stimulate creativity in children and giving women the opportunity to get away from stress of war 
conditions. The 80% of the Palestinians has never held  a weapon so why not focus on non-violence 
in the struggle for our rights. The war so far has done nothing but worsen the situation and therefore 
the main task of education, for us, it is to separate the fight against the unfair occupation of our 
territories by the violence, which poisons everything, working effectively for the respect of human 
rights ". His group has animated the event that stopped the car of Pope Francis in front of the wall 
being built by the Israeli government and, "when we saw the Pope down and pray near the wall, 
which is a monument to the impossibility of coexistence, we thought that working on the symbols 
can perhaps give more results than held  a weapon. " That action costed  him a sentence of not being 
able to go for two years in Jerusalem, where his family lives, but  Abdelfattah  didn’t steps back in 
its determination to continue its impossible challenges. 
"It 's difficult to offer non-violence to children who see their parents every day humiliated and 
constantly attend to scenes like that of young Israeli soldiers forcing his  father or mother to undress 
in public at a checkpoint. Only art and beauty can save us from the impasse in which we are. The art 
transports us to other worlds and it is this that we extremely need : imagine a different world from 
the one we live every day, expanding our view of things. " Hala Al-Yamani, a professor working on 
the same project at Bethlehem University and teaches the art of collecting and telling stories,  has  
just realized that on the world map that we use in our lab has shown Israel but not Palestine. "We do 
not exist! - Exclaims dejected -. Why is it so important that the kids can get out of the ghetto in 
which we were locked up and travel the world. " For several years the Centre organizes tours 
around Europe, where girls and boys who learn traditional dances and songs in the spaces created 
through the narrow streets of Bethlehem, are  bringing their art and their vitality away from an 
overpopulated territory, where "every symbol refers to an idea of oppression, because in Bethlehem 
now over 90% of the territory has been occupied by settlers." "In these years we have grown, we 
now have 10 full-time paid workers and 9 part time, in addition to 25 volunteers who come from 
other countries to teach street theater, video documentation and other languages for our art and our 
resistance injustice ", he tells me proudly showing me a photo exhibition documenting the ways of 
looking at the reality of children. IT may seem illusory to maintain that beauty that  is able to guide 
it in a non-violent resistance, but watching videos with kids full of joy for doing something for 
themselves and not only against those who offend their dignity, it is perceived that this enterprise , 
somewhat reckless, it is full of meaning and tries to break through to a better future of coexistence. 
The school, in places of oppression and war, often seems  to  have not the possibility  to offer an 
alternative vision capable of  other radically  one , because it is not  expected to teach better, but to 
have the courage to overthrow everything.  
"This also happens in some favelas of Brazil" - says Vilson Groh, a priest of liberation theology 
extraordinarily active, which in Florianopolis, in 35 years of work, has managed to put on an 
impressive network of educational facilities for alternative to  violence, which welcomes all the 
afternoons and into the night almost 5,000 young people aged 6 to 24 years. "Our main task is to 
tear the youth against drug trafficking and a culture of death. In recent years we have experienced 
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that the most effective way to counter violence is to offer teenagers the challenge of extreme sports 
such as mountain or surfing. A boy who turns to a favela with a weapon in hand experiences 
omnipotence. We must raise the strain  to the challenge and turn it into something vital. Oddly 
enough, the biggest support in this educational enterprise we found it in the ocean, in the nature that 
cannot be tamed. If you're facing a meters high wave  you know that if you mess up you can drown. 
There you can experience your limits and  your attention and refines you capacity  and positive 
reaction , you have the opportunity to prove yourself away from a war scenario. Then, of course, we 
organize parallel courses for  work education and training ones to entry to the University. The 
important thing is that these educational proposals are  made where they live, because a guy who 
has always lived in a favela cannot even imagine that it is entitled to a scholarship and instead, now, 
many  of them are able  to change a destiny that seemed marked ". 
For this commitment Vilson received threats, but now the network that unites 30 NGOs has such a 
weight in his city in southern Brazil, which can hardly be stopped. 
Observing  the openness and the extreme flexibility of the tools tested in these experiences they call 
back to mind that often the most radical educational innovations were born in border areas, such as 
those experienced by Decroly and Montessori, two doctors  that met pedagogy and  shaked many 
certainties. Listening to those who dare to teach in areas where there seems to be no hope for 
change, one has the impression of witnessing the birth of a kind of pedagogy of the absurd. A 
pedagogy capable of calling into question the ways and places  for educating and therefore capable 
of visions that go beyond the horizon of stagnation and death, that imprisons too many guys in 
violence in too many places in the world. 
Celestin Freinet, radically secular as the French know how to be, may be will be surprised that his 
message has been collected, among many others, also by a group of practicing Muslims in Palestine 
and from  a priest in South America, but I think he would share the efforts of those who invents 
completely new strategies to deal with the damage of discrimination that generates violence, 
radicalism and boldness that he had at the time. In Reggio Emilia arrived teachers and teachers from 
Togo and Burkina Faso, Benin and Haiti, because the larger delegations, who come from Europe 
Latin, some teachers  took charge of the costs of travelling  and accommodation of these  colleagues 
coming  from the poorest countries . This form of self-organized educational cooperation fully 
demonstrates the vitality of a minority of teachers who take full responsibility for their work, 
beyond the confines of the school and the nation in which they work. 
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8. ACCOGLIENZA  

 

8.1 BENVENUTO CON VENTAGLIO – BIENVENU AVEC ÉVENTAIL- WELCOME WITH 
FAN  
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8.2 – VOCABOLARIO FIMEM / VOCABULAIRE FIMEM / FIMEM VOCABULARY   

 

 

R.I.D.E.F.  

Incontro internazionale tra educatori che si ispirano alla pedagogia di Célestin Freinet, attraverso cui si realizza uno 
scambio delle esperienze e delle pratiche educative e didattiche del proprio gruppo/paese.  

 

F.I.M.E.M. 

Federazione internazionale dei Movimenti di Scuola moderna.  
Associazione  di movimenti nazionali, presenti in tutto il mondo, che fanno riferimento alla pedagogia popolare e 
all’educazione attiva. 
La FIMEM è amministrata da un consiglio di amministrazione ( C.A.) formato da sei membri di diversi paesi.  
Si organizza attraverso l’assemblea generale ( A.G.) composta da delegati dei diversi movimenti, che si riunisce ogni 
due anni durante le RIDEF  e votano le cariche, il bilancio, gli orientamenti pedagogici della Federazione, l’adesione di 
nuovi membri.  
La FIMEM favorisce  i contatti e gli scambi tra insegnanti ed educatori nella ricerca, nell’innovazione cooperativa, nella 
pratica della pedagogia Freinet. 
Si propone la diffusione della pedagogia Freinet nel mondo. 
I principi fondativi sono contenuti nella ‘carta della scuola moderna’ ( sito www.fimem-freinet.org )  

STRUMENTI F.I.M.E.M. 

- la corrispondenza internazionale 
- l’organizzazione di stages, seminari, incontri, mostre, manifestazioni  
- commissioni di ricerca internazionali  
- pubblicazione di riviste  dei movimenti  e produzione di strumenti didattici 
- informazione e scambio di pratiche, loro diffusione 
- organizzazione biennale delle RIDEF 
- prese di posizione sulle condizioni dell’educazione e sui diritti dei minori nel mondo 

attraverso documenti redatti nelle RIDEF o a cura del CA       

 PEDAGOGIA FREINET  

All’inizio del XX° secolo Célestin e Elise Freinet hanno stabilito collegamenti fra insegnanti e rapporti di cooperazione 
a livello internazionale. La loro pedagogia si ispira a principi e tecniche: 

- metodo naturale di apprendimento ( liberazione di energia creatrice e rispetto del patrimonio culturale degli 
alunni) 

- tentativo sperimentale per la costruzione di conoscenze 

- organizzazione del lavoro pianificata per aiutare a sviluppare un metodo personale di ricerca scientifica 

- ‘organizzazione cooperativa della classe e della scuola per contribuire allo sviluppo della socializzazione e 
della solidarietà fra bambini/   

-  valorizzazione della libera espressione  

http://www.fimem-freinet.org/
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- Tecniche: testo libero, libro di vita della classe, stampa, giornale scolastico, giornali murali, mostre, 
corrispondenza, mezzi audiovisivi e impiego critico di nuove tecnologie per essere a contatto con la realtà del 
mondo d’oggi, biblioteche di lavoro alternative ai manuali scolastici, documentazione  

 

 

VOCABULARY    FIMEM - RIDEF 

 

R.I.D.E.F. 

International meeting among educators who are inspired by the pedagogy of Célestin Freinet. During the 10 day reunion 
there is a fruitful exchange of experiences and educational and teaching practices of every group / country. 

F.I.M.E.M. (Fédération Internationale des Mouvements d’Ecole Moderne) 

International Federation of Movements of the Modern school. 

Association of national movements, which are present all over the world, that refer to the popular pedagogy and active 
education. 

The FIMEM is run by a Board of Directors (CA) consisting of six members from different countries. 

It is organized by the General Assembly (AG), composed of representatives of the different movements, who meet 
every two years during the RIDEF and vote for the offices, the financial statements, the educational policies of the 
Federation, the accession of new members. 

The FIMEM facilitates contacts and exchanges between teachers and educators for research, cooperative innovation, 
and the practice of Freinet pedagogy. 

The FIMEM  is in care of the diffusion of Freinet pedagogy in the world. 

The founding principles are contained in the 'Chart of Modern School'  

(site    www.fimem-freinet.org) 

The Federation has the following means of action: 

- International mail 

- The organization of workshops, seminars, meetings, exhibitions, 

- Committees of international research 

- Publication of magazines of the movements and production of educational tools 

- Exchange of information and practices, their diffusion 

- Organization of the biennial RIDEF 

http://www.fimem-freinet.org/
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- Documents - drawn up in the care of RIDEF or CA – which adopt the necessary public positions regarding the 
conditions of education and children's rights in the world 

Freinet Pedagogy 

In the early twentieth century Célestin and Elise Freinet have established links among teachers and cooperative relations 
at international level.  

Their pedagogy is based on the following principles and techniques: 

- Natural method of learning (fostering creative energy and respecting the cultural heritage of all students) 

- Enquiry-based learning (tâtonnement expérimental): group-based trial and error work. 

- Organization of work planned to help develop a personal method of scientific research 

- Cooperative organization of the classroom and of the school to contribute to the development of socialization and 
solidarity between children  

- Promotion of free expression 

- Techniques: free text, the book of life of the class, printing, school magazine, wall newspapers, exhibitions, 
correspondence, audiovisual media and critical use of new technologies to be in contact with the reality of today's 
world, working libraries alternative to school books and manuals, documentation 

 

 

VOCABULARIO FIMEM - RIDEF  
 
R.I.D.E.F.  
Encuentro  internacional entre los educadores que se inspiran en la pedagogía de Célestin Freinet, que se 
logra a través de un intercambio de experiencias y prácticas de educación y enseñanza de su grupo / país.  
 
F.I.M.E.M.  
Federación Internacional de los Movimientos de la escuela moderna.  
Asociación de los movimientos nacionales, que están presentes en todo el mundo, que se refieren a la 
pedagogía popular y a la educaciòn activa.  
La FIMEM es administrada  por un Consejo de Administración (CA) que  se compone de seis miembros de 
diferentes países.  
Está organizada por la Asamblea General (AG), formada  por representantes de los diferentes movimientos, 
que se reúne cada dos años durante la RIDEF y vota por los miembros del CA, los presupuestos, las 
orientaciones educativas de la Federación, la adhesión de nuevos miembros.  
La FIMEM facilita los contactos e intercambios entre profesores y educadores en la investigación, la 
innovación, la cooperación, la práctica de la pedagogía Freinet.  
Se propone la propagación de la pedagogía Freinet en el mundo.  
Los principios fundamentales  se encuentran en la Carta  de la escuela moderna' (sitio-www.fimem 
freinet.org) 

HERRAMIENTAS F.I.M.E.M.  
- La correspondencia internacional  
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- La organización de talleres, seminarios, reuniones, exposiciones  
- Comisiones  de investigación internacional  
- Publicación de revistas de los  movimientos y  producción de herramientas educativas  
- Intercambio de información y prácticas, su propagación  
- Organización de la RIDEF bienal  
- Toma de posturas  sobre las condiciones de la educación y los derechos de la infancia en el mundo a 
través de documentos elaborados en la  RIDEF o por el CA  
  
PEDAGOGIA FREINET  
A principios del siglo XX Célestin Freinet y Elise han establecido vínculos entre los profesores y relaciones 
de cooperación en el plano internacional. Su pedagogía se basa en principios y técnicas:  
- Método natural de aprendizaje (liberación de energía creativa y  respeto del patrimonio cultural de todos 
los estudiantes)  
- tanteo  experimental para construir el conocimiento  
- Programaciòn organizativa del trabajo  para desarrollar un método personal  de investigación científica   
- Organización cooperativa del aula y de  la escuela para contribuir al desarrollo de la socialización y de la 
solidaridad entre los niños  
- Promoción de la libre expresión  
- Técnicas: texto libre,  libro de la vida de la clase, la imprenta, el periodico   escolar, periódicos murales, 
exposiciones, correspondencia, los medios audiovisuales y el uso crítico de las nuevas tecnologías para 
estar en contacto con la realidad del mundo de hoy,  bibliotecas  de trabajo alternativas  a manuales 
escolares, la documentación. 

 

VOCABULAIRE FIMEM - RIDEF  
 
R.I.D.E.F.  
Rencontre  internationale  entre les éducateurs qui sont inspirés par la pédagogie de Célestin Freinet, qui 
est réalisé par un échange d'expériences et de pratiques pédagogiques  de son groupe / pays.  
 
F.I.M.E.M.  
Fédération internationale des mouvements de l'école moderne.  
Association des mouvements nationaux, qui sont présents partout dans le monde, qui se réfèrent à la 
pédagogie populaire et à l’éducation  active.  
La FIMEM est administrée par un conseil d'administration (CA) composé de six membres provenant de 
différents pays.  
L’organe de  décision c’est  l'Assemblée générale (AG), composée de représentants des différents 
mouvements, qui se réunit tous les deux ans au cours de la RIDEF et vote pour le bureau, les états 
financiers, les orientations  de la Fédération, l'adhésion de nouveaux membres.  
La FIMEM facilite les contacts et les échanges entre les enseignants et les éducateurs à propos de la 
recherche, de l'innovation coopérative, de la pratique de la pédagogie Freinet.  
Elle se  propose la propagation de la pédagogie Freinet dans le monde.  
Les principes fondateurs sont contenues dans la «Charte  de l'école moderne» (site www.fimem freinet.org) 

OUTILS F.I.M.E.M.  
- La correspondance  internationale  
-  L'organisation d'ateliers, de séminaires, réunions, expositions  
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- Des commission de recherche internationales  
- La publication de revues des  mouvements et la production d'outils pédagogiques  
- Echange d'informations et pratiques, leur propagation  
- Organisation biennale de la RIDEF   
- Prises de position sur les conditions de l'éducation et les droits des enfants dans le 

  monde à travers des documents élaborés pendant les  de RIDEF ou par le CA  
  
PEDAGOGIE FREINET  
Au début du XXe siècle, Célestin Freinet et Elise ont établi des liens entre les enseignants et Des relations 
de coopération au niveau international. Leur pédagogie est basée sur des principes et des techniques:  
- Méthode naturelle de l'apprentissage (libération de l'énergie créatrice et  respect du patrimoine culturel des 
élèves)  
- Tâtonnement  expérimental pour la  construction des connaissances  
- Organisation projetée des travaux  pour aider à développer une méthode personnelle de recherche 
scientifique  
- Organisation coopérative de la classe et de l'école pour  contribuer au développement de la socialisation et 
de la solidarité entre les enfants   
- La promotion de la liberté d'expression  
- Techniques: texte libre, le livre de vie de la classe, l'imprimerie, le journal scolaire, les  journaux muraux, 
des expositions, de la correspondance, les médias audiovisuels et l'utilisation critique des nouvelles 
technologies pour être en contact avec la réalité du monde d'aujourd'hui, les bibliothèques de travail 
alternatives  aux manuels scolaires, la documentation.  
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8. 4  FOTO : AMBIENTI, ARRIVI, CENA COOPERATIVA 
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9. PLENARIA D’APERTURA 21/07/2014 

 

9.1 BANDIERE PAESI PARTECIPANTI 

 

cartella link\1. bandiere paesi.pptx  
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9.2 - SALUTO DELLA PRESIDENTE FIMEM  PILAR FONTEVEDRA CARREIRA 

 

                                 

 BENVENUTO  

Buon pomeriggio 
Ancora una volta, e dal 1957 sono 30 anni, educatrici ed educatori, che praticano la pedagogia 
Freinet, si incontrano in una RIDEF per discutere e mettere in comune il nostro lavoro docente.  
Prima di tutto voglio iniziare denunciando le aggressioni e la violazione dei diritti umani di cui sono 
vittime molte persone nel mondo.  
Ed evidenziare il rifiuto, nel nome della FIMEM, dei bombardamenti di Israele sulla striscia di 
Gaza, che stanno provocando molte  ferite e morti, anche di bambine bambini e adolescenti.  
Oltre a dichiarare la nostra solidarietà con il popolo palestinese, chiediamo che vengano rispettate le 
leggi internazionali e le raccomandazioni ONU.  
Freinet è sopravvissuto a due guerre mondiali che hanno segnato la sua vita, l’internazionalismo e la 
pace fra i popoli sono stati la sua preoccupazione costante. Sognava un mondo nuovo, più giusto e 
più umano Era convinto che la cooperazione fra insegnanti, gli scambi e la corrispondenza 
scolastica potevano favorire la conoscenza reciproca, la pace e la democrazia. Nel momento in cui 
ricorrono cento anni dalla prima guerra mondiale e settantacinque dalla seconda, va  ricordato, qui e 
ora, l’impegno costante per la pace e il rispetto dei diritti umani dei movimenti della FIMEM, delle 
e degli insegnanti della Scuola Moderna.  
Freinet ha scritto nel 1945 nell’Educateur ‘l’educazione è il cemento della pace’ 
Questa RIDEF, il cui tema ‘Sguardi che cambiano il mondo. Vivere insieme nelle città delle 
bambine e dei bambini’, ci invita a riflettere sull’organizzazione sociale.  
I laboratori lunghi e corti, le tavole rotonde e la presentazione di esperienze, ci consentiranno di 
mettere in comune gli aspetti che esporranno docenti di tutto il mondo sulla partecipazione infantile 
nella presa di decisioni, non solo a scuola, ma anche nella città, in famiglia e in tutti gli spazi in cui 
vivono, tornando ai nostri rispettivi paesi con  un nuovo entusiasmo, per accrescere la democrazia 
nelle nostre comunità.  
Siamo arrivati qui per incontrarci in un tempo e in uno spazio fra uguali, in cui convivere ed esporre 
i nostri punti di vista, in cui dibattere e giungere ad accordi coerenti con la nostra pedagogia, grazie 
a  cui arricchirci sul piano personale e professionale. 
Benvenute e benvenuti alla RIDEF, a uno spazio di libertà, di partecipazione democratica e di 
cooperazione.   
                                                
 

   

Bienvenida 
Buenas tardes, 
Una vez más, y van treinta desde 1957, educadoras y educadores que practicamos la pedagogía 
Freinet nos encontramos en una RIDEF para debatir y poner en común nuestras prácticas docentes. 
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Antes que nada quiero comenzar denunciando las agresiones y las violaciones de los Derechos 
Humanos que están sufriendo muchas personas en el mundo.  Y mostrar el rechazo, en nombre de la 
FIMEM, a los bombardeos de Israel sobre la Franja de Gaza, bombardeos que están provocando  
heridas y la muerte a  numerosas personas, entre las que hay niñas niños y adolescentes. Además de 
mostrar nuestra solidaridad con el pueblo palestino, pedimos que se respeten las leyes 
internacionales y las recomendaciones de la ONU. 
Freinet fue un sobreviviente de las dos guerras mundiales, que marcaron su vida, el 
internacionalismo y la paz entre los pueblos fue su preocupación constante. Él soñaba un mundo 
nuevo, más justo y más humano. Estaba convencido de que la cooperación entre enseñantes, los 
intercambios y la correspondencia escolar favorecerían el conocimiento mutuo, la paz y la 
democracia. Cuando se cumplen cien años de la primera guerra mundial y setenta y cinco de la 
segunda, es pertinente recordar, aquí y ahora, el compromiso por la paz y por el respeto los 
Derechos Humanos de los movimientos de la FIMEM, y de las y los docentes de la Escuela 
Moderna. 
Freinet escribía en 1945 en "l’Educateur": la educación es el cimiento de la paz. 
Esta RIDEF, cuyo tema “Miradas que cambian el mundo. Vivir juntos las ciudades de niñas y 
niños”, nos invita a reflexionar sobre la organización de nuestra sociedad. Los talleres, largos y 
cortos, las conferencias y la presentación de experiencias, nos permitirán poner en común las 
aportaciones de docentes de todo el mundo sobre la participación infantil en la toma de decisiones, 
no sólo en la escuela, sino también en la ciudad, la familia y en todos los espacios que habitan, y 
volver a nuestros respectivos países con renovado entusiasmo, para impulsar la democracia en 
nuestras comunidades.  
Hemos llegado hasta aquí para encontrarnos en  un tiempo y en un espacio entre iguales, donde 
convivir y exponer nuestros puntos de vista, donde debatir y llegar a acuerdos coherentes con 
nuestra pedagogía, donde enriquecernos personal y profesionalmente. 
Bienvenidas y bienvenidos a la RIDEF, a un espacio de libertad, de participación democrática y de 
cooperación. 
 
 

 
Bienvenu 

 
Bonne après midi 
Encore une fois  nous, éducateurs  et éducatrices Freinet, nous nous retrouvons dans une RIDEF  
pour débattre  et mettre en commun nos pratiques d’enseignement. 
Mais avant toute chose, je désire commencer  en dénonçant  les agressions  et la violation  des 
Droits de l’Homme qui font souffrir tant  de personnes dans le monde. Je désire montrer notre ferme 
opposition au nom de la FIMEM sur  les bombardements d’Israël  sur la bande de Gaza, 
bombardements qui ont provoqué  des blessés et des morts auprès d’innocentes personnes, et parmi 
elles  des enfants  et des adolescents. En  plus d’apporter notre solidarité au peuple palestinien, nous 
demandons  que soient respectées  les lois internationales  et les recommandations de l’ONU. 
Freinet  a connu deux guerres mondiales, qui ont marqué sa vie  et l’internationalisme  et la paix  
entre les peuples fut sa préoccupation constante. 
Il rêvait d’un monde nouveau, plus juste et plus humain.  Il était convaincu  que la coopération entre 
les enseignants, les  échanges et la correspondance scolaire favoriseraient la  connaissance mutuelle, 
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la paix et la démocratie. Alors  que survient   le centenaire de la première guerre mondiale  et le 
soixante-quinzième de la seconde guerre il est pertinent de se souvenir, ici et maintenant,  
l’engagement pour la paix et pour le respect  des Droits de l’Homme des mouvements de la FIMEM 
et des éducateurs et éducatrices  de l’Ecole Moderne. 
Freinet écrivait en  1945dansl’Educateur“ L’éducation est le ciment de la paix “  
Cette Ridef dont le thème est “Des regards qui changent le monde; Vivre ensemble  les villes  des 
filles et des garçons”  nous invite  à  réfléchir sur l’organisation   de la  société. Les ateliers courts  
et longs, les conférences et la présentation des expériences, nous permettront de mettre en commun  
les ajouts  des enseignants  de tout  le monde  sur la participation   des enfants dans la prise de 
décision, non seulement à l’école, mais aussi dans la ville, dans la famille  et dans tous les espaces 
qu’ils fréquentent et quand nous rentrons dans nos pays respectifs avec un enthousiasme rénovés 
impulser la démocratie dans nos communautés 
Nous sommes arrivés ici pour nous rencontrer dans un moment et un lieu  entre personnes égales, 
pour partager et exposer nos points de vue, pour débattre et   arriver à les accorder  de façon 
cohérente avec notre pédagogie, et aussi nous enrichir personnellement  et professionnellement. 
 
Bienvenue à la Ridef, à un espace  de liberté, de participation démocratique et de coopération. 
 

 

Welcome 
 
Good afternoon! 
Again, for the 30: th time since 1957, educators who practice the Freinet Pedagogy are here at the 
RIDEF to discuss and share our teaching practices. 
First of all I want to start exposing aggression and violation of human rights that many people are 
suffering in the world. And, on behalf of the FIMEM, show rejection of Israel’s bombing on the 
Gaza Strip and causing injury and death of many people, including children and young girls. In 
addition to show our solidarity with the Palestinian people, we ask that international law and the 
recommendations of the UN will be respected. 
Freinet was a survivor of two world wars that marked his life, and internationalism and peace 
among people was his constant concern. He dreamed of a new, more just and more humane world. 
He was convinced that cooperation between teachers, school exchanges and correspondence favor 
mutual understanding, peace and democracy. When we now marks the centenary of the First World 
War and 75 years of the Second World War, it is relevant to recall, here and now, the commitment 
to peace and respect for human rights of the FIMEM movements and the teachers of the Modern 
School. 
In 1945, Freinet wrote in the journal “l’Educateur”: “Education is the concrete of peace”. 
This RIDEF, with its theme “Looks that change the world. Living together in the cities of children” 
invites us to reflect on the social organization. The workshops, long and short, conferences and 
presentations of our experiences allow us to share contributions from teachers around the world on 
children´s participation in decision-making, not only at school but also in the city, the family and all 
spaces they inhabit, and return to our respective countries with renewed enthusiasm, to promote 
democracy in our communities. 
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We have come here to find a time and a space among equals, where we can live and present our 
views, discuss and reach agreements consistent with our pedagogy, which enrich us personally and 
professionally. 
 
Welcome everybody to RIDEF, an area of freedom, democratic participation and cooperation!  
 

9.3 – INTERVENTO DELLA PRESIDENTE FIMEM PILAR FONTEVEDRA CARREIRA 

 

    

La città delle donne e delle bambine 

Introduzione 

Per parlare della città delle donne in Italia, voglio iniziare ricordando la veneziana Cristina de Pizan 
che nel 1405 scrisse "La Città delle Dame". In questo libro sostiene che la natura femminile è adatta 
quanto quella maschile allo svolgimento di molte e diverse attività, incluse quelle intellettuali, proprie 
di uno spazio pubblico. Cristina de Pizan con l'aiuto della Ragione, della Rettitudine e della Giustizia  
costruisce una città che è uno spazio di relazioni rette dal diritto, vale a dire uno spazio di cittadinanza. 

Città e cittadinanza 

La cittadinanza ha origine nelle città, però esse contengono anche modelli di disuguaglianza di genere: 
la divisione tassativa tra pubblico e privato, associata rispettivamente al maschile e al femminile,  la 
struttura spaziale che rende difficoltoso l’uso e l’accesso ai benefici della città, la mancanza di aree 
verdi e infrastrutture o l’insicurezza, cose che colpiscono con maggiore profondità le donne. Nel 
pianificare le città con una prospettiva di genere, non solo si presta attenzione alle donne e alle loro 
necessità, ma, integrando nel progetto e nella gestione della città aspetti quali la sostenibilità e la 
sicurezza, si sta rispondendo alle necessità di altri gruppi (bambine e bambini, persone anziane, e/o 
con invalidità). La qualità di vita della totalità delle cittadine e dei cittadini  dipende dal fatto che le 
risposte soddisfino non solo le necessità economiche, ma anche quelle sociali. 

La città come spazio di socializzazione 

Lo spazio riproduce l’ordine di valori di una società, le classi sociali, la concezione che si ha di 
famiglia e del ruolo che rivestono le donne e gli uomini in tale società. Le città odierne stanno 
formando le menti infantili; bambine e bambini imparano a muoversi nella città guardando i propri 
anziani. Per far sì che entrambi esercitino ugualmente la cittadinanza bisogna riconoscere l'importante 
compito delle donne nella società, occorre rendere visibile nello spazio pubblico il fatto che le donne 
fanno parte della vita della città. La carenza di figure femminili nelle città ci rivela fino a che punto 
esse sono fatte da e per gli uomini.  

Violenza contro donne e bambine 

Sia che camminino per la strada di una città, sia che viaggino su mezzi pubblici, andando a scuola o 
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vendendo prodotti al mercato, le donne e le bambine sono soggette alla minaccia di molestie sessuali 
o alla violenza. Questa realtà della vita quotidiana limita la loro libertà di ricevere un'educazione, di 
lavorare, di partecipare alla politica o, semplicemente, di usufruire dei quartieri dove esse abitano. 

"Non c'è una sola città o paese nel mondo dove donne e bambine vivano senza paura della violenza. 
Nessun leader può affermare 'Questo non sta succedendo a casa mia'." Michelle Bachelet ex dirigente 
esecutiva dell’ONU Donne. 

Appropriazione dello spazio 

Le strade, i parchi e, in generale, tutti i luoghi pubblici sono usati per la maggior parte dagli uomini 
e rappresentano la visione maschile dell'attività commerciale sportiva o ricreativa, allontanando le 
donne da questi luoghi. Questa appropriazione dello spazio pubblico continua a perpetuare il vecchio 
ruolo della donna, che viene relegata all'universo domestico della casa. 

Nei cortili delle scuole è stato dimostrato un uso diseguale dello spazio, nel senso che i bambini si 
appropriano del centro del cortile, relegando le bambine e i bambini che giocano a giochi teoricamente 
femminili, nella periferia. 

La distribuzione degli spazi nelle abitazioni rinforza la separazione dei ruoli e dei lavori derivati dalla 
divisione sessuale e sociale tra i generi. Virginia Wolf sostiene  la necessità che le donne dispongano 
di uno spazio per sé, una "stanza" propria. 

Conclusioni 

Il modo con cui si costruiscono le città non è neutrale. Se  nel progettarle non  si tiene conto di tutte 
le necessità dell'essere umano e si dà valore solamente  alle richieste del lavoro produttivo, lo spazio 
urbano non sarà per tutte e per tutti.  La partecipazione della cittadinanza alle questioni urbane oltre 
a rendere più chiare le sue necessità, implica la corresponsabilità nell'attenzione all'ambiente che 
abitano e aumenta il sentimento di appartenenza al luogo.  

Una città sicura per tutta la popolazione, sostenibile, che rispetta l'ambiente e pianificata a misura di 
tutte le persone che la abitano, incluse le donne e le bambine, deve essere considerata come un diritto 
umano imprescindibile. 

 

 

La ciudad de las mujeres y las niñas 

( Pilar Fontevedra Carreira) 

Introducción 

Para hablar de la ciudad de las mujeres en Italia,  quiero empezar recordando a la veneciana Cristina 
de Pizán que en 1405 escribió “la Cité des Dames”. En este libro, ella defiende que la naturaleza 
femenina es tan apta como la masculina para el desarrollo de actividades de muy diverso tipo, entre 
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las que se incluyen las intelectuales, propias del espacio público. Cristina de Pizán con la ayuda de la 
Razón, de la Derechura y de la Justicia, construye una ciudad que es un espacio de relaciones regidas 
por el derecho, es decir un espacio de ciudadanía.  

Ciudad y ciudadanía 

La ciudadanía se origina en las ciudades, sin embargo estas contienen patrones de desigualdad de 
género, la división tajante de lo público y lo privado, asociado respectivamente a lo masculino y a lo 
femenino, en las urbes, la estructura espacial que dificulta el uso y acceso a los beneficios de la ciudad, 
la falta de áreas verdes e infraestructura o la inseguridad, afecta con mayor profundidad a las mujeres. 
Planificar las ciudades con un enfoque de género no atiende sólo a las mujeres y sus necesidades, sino 
que, al hacerlo, al incorporar al diseño y a la gestión de la ciudad, aspectos como la sostenibilidad y 
la seguridad, se está respondiendo a las necesidades de otros colectivos (niños y niñas, ancianos, 
disminuidos), teniendo presente que la continuidad de la vida y la calidad de vida de la totalidad de 
las ciudadanas y los ciudadanos depende de que las respuestas satisfagan no sólo las necesidades 
económicas, sino también las sociales. 

La ciudad como espacio de socialización 

El espacio reproduce el orden de valores de una sociedad, las clases sociales, la concepción que se 
tenga de familia y del papel que juegan las mujeres y los hombres en tal sociedad. Las ciudades de 
hoy están formando las mentes infantiles; niñas y niños aprenden a moverse en la ciudad viendo a sus 
mayores. Para que ambos ejerzan su ciudadanía en igualdad, ha de reconocerse la importante tarea de 
las mujeres en la sociedad, tiene que hacerse visible en el espacio público que las mujeres forman 
parte de la vida de la ciudad. La carencia de figuras femeninas  en las ciudades, nos revela hasta qué 
punto están hechas por y para el hombre. Uno de los mecanismos más inmediatos para conseguirlo 
es denominar en femenino, es decir, dar a los parques, plazas y calles nombres de mujeres y explicar 
cuál fue su aportación a la sociedad. 

Violencia contra mujeres y niñas 

Ya sea que vayan caminando por la calle de una ciudad, viajando en medios de transporte público, 
yendo a la escuela o vendiendo productos en el mercado, las mujeres y las niñas están sujetas a la 
amenaza del acoso sexual y la violencia. Esta realidad de la vida cotidiana limita su libertad de recibir 
educación, de trabajar, de participar en la política o, simplemente, de disfrutar de sus propios barrios. 

"No hay una sola ciudad o país del mundo donde mujeres y niñas vivan sin miedo a la violencia. 
Ningún líder puede asegurar 'Esto no está ocurriendo en mi patio trasero". Michelle Bachelet ex 
directora ejecutiva de ONU Mujeres 

Apropiación del espacio 

Las  calles,  parques  y,  en  general,  todos  los  lugares  públicos son usados mayoritariamente por 
el hombre y representan la visión masculina de la actividad comercial, deportiva o la recreativa, 
alejando a las mujeres de estos lugares, haciendo que opten por lugares cerrados como los centros 
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comerciales para hacer compras, el gimnasio para hacer deporte, o el jardín de su casa para entrar en 
contacto con la naturaleza. Esta apropiación del espacio público sigue perpetuando el viejo rol de la 
mujer, relegándola al universo doméstico de la casa.  

En las escuelas, diversos estudios realizados desde la década de los años 90 del pasado siglo, en la 
ciudad de Barcelona, por Marina Subirats, permitieron constatar que los patios de juego de las 
escuelas e institutos no son para nada neutros ni libres. En dichos patios se ha demostrado un uso 
desigual del espacio de manera que los niños (los que juegan los juegos que se suponen masculinos) 
se apropian mayoritariamente del centro del patio relegando a las niñas (y los niños que juegan a 
juegos teóricamente femeninos) a la periferia, a tener que buscar espacios para sus pequeños juegos, 
entre otras constataciones. Por otra parte, en el patio de juegos se proyectan explícitamente dos 
principios educativos que están en la base de la desigualdad sexual en la escuela: la libertad individual 
de elección (los individuos juegan y actúan en función de sus intereses personales, de sus 
preferencias) y la existencia de un modelo cultural dominante que coincide con el modelo masculino 
(una actitud activa en el juego es significativamente más valorada que una actitud pasiva o 
contemplativa; un juego que requiera habilidad física y superación individual es más valorado que un 
juego basado en la cooperación o en interacciones de afectividad).   

La casa Las viviendas están proyectadas en su mayoría con espacios que por su distribución 
refuerzan las separaciones de roles y de trabajos derivados de la división sexual y social entre los 
géneros. Virginia Wolf plantea la necesidad de que las mujeres dispongan de un espacio para sí 
mismas, una “habitación propia”. 

Conclusiones 

La manera en cómo se construyen las ciudades no es neutral. Si al diseñarlas no se tienen en cuenta 
todas las necesidades del ser humano y sólo se valoran los requerimientos del trabajo productivo, el 
espacio urbano no será para todas y para todos. La participación de la ciudadanía en las cuestiones 
urbanas, además de dejar claras sus necesidades,  implica la corresponsabilidad en el cuidado del 
entorno que habitan y aumenta el sentimiento de pertenencia al lugar. 

Una ciudad segura para toda la población, sostenible que respeta el medio ambiente y planificada a 
la medida de todas las personas que la habitan, incluidas las mujeres y las niñas, debe ser considerada 
como un derecho humano. 

 

 

 

La ville des femmes et des filles 

Introduction 
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Pour parler de la ville des femmes en Italie, je veux commencer en rappelant la vénitienne Christine 
De Pizan qui écrivit en 1405 "La Cité des Dames". Dans ce livre elle soutient que la nature  féminine 
est adaptée si bien que la masculine pour exercer plusieurs et différentes y inclus les activités 
intellectuelles qui sont des activités propres à un espace publique. Christine de Pizan à l'aide de la 
Raison, de la Droiture et de la Justice bâtit une ville qui est un espace de relations soutenues par le 
droit, c'est-à-dire un espace de citoyenneté. 

Ville et citoyenneté 

La citoyenneté a son origine dans les villes, et pourtant elles contiennent aussi des modèles de 
différence de genre: la division formelle entre public et privé, associée respectivement au masculin 
et au féminin,  la structure spatiale qui rend difficile l'utilisation et l’accès aux bénéfices de la ville, 
le manque des espaces verts et infrastructures ou bien l'insécurité, ce sont des choses qui frappent en 
particulier  les femmes. Si on arrive à  planifier les villes dans une perspective de genre et à compléter 
le projet par des aspects comme la sécurité, non seulement on fait attention aux femmes et à leurs 
nécessités, mais aussi on répond aux nécessités de plusieurs autres groupes (filles et garçons, 
personnes âgées, et/ou invalides. La qualité de vie de la totalité des citoyennes et des citoyens dépend 
du fait que les réponses satisfassent non seulement les nécessités économiques, mais aussi les 
sociales. 

La ville, espace de socialisation 

L'espace reproduit l'ordre des valeurs d'une société, les classes sociales, l'idée qu'on a de la famille et 
du rôle des femmes et des hommes dans la société. Les villes aujourd'hui  sont en train de former les 
esprits des enfants; filles et garçons apprennent à se déplacer dans la ville en regardants les plus 
grands. Pour que  tous les deux puissent exercer dans la même manière la citoyenneté il faut 
reconnaître la tache importante des femmes dans la société, il faut aussi montrer dans l'espace 
publique que les femmes font partie de la vie des villes. Le manque de figures féminines dans les ville 
nous montre jusqu’à quel point elles son faites par et pour les hommes. 

Violence contre les femmes et les filles 

Soit qu'elles marchent le long des routes d'une ville, soit qu'elles voyagent sur les transports en 
commun, en allant à l'école ou en vendant des produits au marché, les femmes et les filles sont 
exposées aux harcèlement sexuels ou à la violence. Tout ça limite leur liberté de recevoir une 
éducation, de travailler, de participer à la vie politique ou, tout simplement, de jouir des quartiers où 
elles habitent. 

"Il n'y a pas une seule ville ou un pays dans le monde où femmes et filles vivent sans avoir peur de la 
violence. Aucun leader peut affirmer que " Cela n'arrive pas chez moi" . Michelle Bachelet ex 
directeur de ONU Femmes 

Appropriation de l'espace 

Les rues, les parcs, et, en général, tous les lieux publiques sont utilisés surtout par les hommes et 
représentent la vision masculine de l'activité commerciale, sportive ou récréative, en éloignant ainsi 
les femmes de ces lieux. L'appropriation de cet espace publique perpétue le vieux rôle de la femme, 
reléguée dans l'univers familiale de la maison. 
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Même dans les cours de récré on a montré une utilisation différente de l'espace: les garçons 
s'approprient le centre de la cour et relèguent les filles et les enfants qui font des jeux "féminins" dans 
la périphérie.  

La distribution de l'espace dans les maisons renforce la séparation des rôles et des travaux qui 
viennent de la division sexuelle et sociale entre les genres. Virginia Wolf affirme la nécessite pour 
les femmes de disposer d'un propre espace, d'une "chambre" à soi. 

Conclusions 

La manière de construire les villes n'est pas neutre. Si dans le projet on ne tient pas compte de toutes 
les nécessites de l’être humain et on attribue de la valeur seulement aux demandes du travail productif 
l'espace urbain ne pourra pas être pour toutes et pour tous. La participation de la population aux faits 
de la ville en plus de montrer ses nécessités, implique la coresponsabilité dans l'attention au milieu 
urbain qu'on habite et augmente le sentiment d’appartenance au lieu. 

Une ville sûre pour toute la population, soutenable, qui respecte  la nature, planifiée à la mesure de 
tous les gens qui y habitent, y inclus les femmes et les filles, doit être considérée un droit humain 
impératif.  

cartella link\21 luglio - Pilar Fontevedra - Francese.pptx 

 

 

The City of  women   and girls. 

Introduction. 

In order to talk about the city of  women, I'd begin with Christine de Pizan, from Venice, and her 
book, written  in 1405 , “ The Book of the City of Ladies”. Through  this book she asserts that women's 
nature is as  suited as men's to  carry out many different  tasks, the intellectual ones included, peculiar 
to a public situation. Christine de Pizan builds  her  City on   Reason, Honesty and Justice, making  
an environment  of relationships based upon rights, that's a  citizenship  space. 

  City and Citizenship.  

The starting point of citizenship  begins in  cities,where nevertheless can  also  be found  models of 
gender inequality and of sharp separation between public  and private, linked to male and female 
respectively. Moreover, this one-sided planning of space  makes uneasy to reach  the city advantages 
and most of all  women have to pay for lack  of parks , gardens, infrastructures  or  absence of security. 

On the contrary,in  planning cities according to a gender approach , we see that not only women's 
needs are fullfilled, but also  other citizens' ( children,elderly  or  disabled people) , because  the plan 
and the governance of the city  are  consistent with  sustainability and security goals. Life quality for 
each male and female citizen  comes from  benchmarks  consistent  with economical requirements  as 
well  with  social ones. 
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   The city as  social area.  

Space is the exact mirror of society's values , its social  classes, the idea  of  family and  of  male and 
female roles played in that  society.  Modern cities are shaping children's minds: boys and girls  learn 
how to move in a city looking at their elders. They both will  reach full citizenship  when women's 
tasks in society are  fully acknowledged  and  that's something to be seen in public areas, how much  
women  mean  to the city. When female shapes can't be seen in a town, that town is built by  men and 
meant for them. 

Violence against  women and girls. 

Whether walking in a town or travelling by public transport, going to school or selling goods at the 
market, women and girls  are at risk of sexual harassment or  violence. As these facts  threaten the 
women everyday  , they have far less chances to get  education and  work, to take part in political life 
or, simply, to enjoy their neighborhood. 

"In no city or country   of the world  women and girls are safe  from violence. No leader can  declare 
“ Nothing like this is happening  in my backyard”. Michelle Bachelet, Chile President,  former  UN 
executive director  for Women Empowerment and Gender Equality. 

Space   Appropriation.   

Roads, parks, and  generally every public area  are made  mostly for  male users, therefore  social  
places  portray the men's  idea of trade, sport and leisure activity, keeping the women off from it.  
This  male appropriation  of the public space feeds  again  and again the stereotype of women  fit to 
perform womanly tasks within their houses walls. 

School yards point out  the difference between boys and girls in occupying the space , as boys take 
up the center of the yard  while girls ,or boys playing female games, fill in the borders.  

Space  distribution in houses  underlines the division of  role and labour coming  from  the  sexual 
and social  division of  gender. V. Wolf voices the meaning  of space ,both physical and creative,  as 
to be creative a  woman  needs  “ a room of one's  own.” 

Ending. 

The way  our cities are built  is  far  from unbiased. When the planners  turn a deaf ear  to the   common  
human  needs and listen only  to the production claims, the urban space won't be suited  for every 
one, female or  male. Citizens' participation to the urban policies  means a better awareness of their  
own citizens' needs   and of the environment they live in , as well as  grows stronger belonging 
feelings. A city  for  everyone,  safe, sustainable,  environment friendly  and planned  on each  
inhabitant  scale,  women and girls included, is to be regarded as  a human right. 

 

cartella link\21 luglio - Pilar Fontevedra - Inglese.pptx  
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9.4 INTERVENTO GIANCARLO CAVINATO MCE - ITALIA 

 

SGUARDI CHE CAMBIANO IL MONDO 

I BAMBINI, LE CITTA’ 

PLENARIA INIZIALE LUNEDI’ 21 LUGLIO 2014 ORE 17:00 

cartella link\GC PLENARIA slides.pptx 

 

EDUCAZIONE E POLITICA 

 

• INTEREZZA 
• TUTELA E SALVAGUARDIA DELLA CULTURA DELL’INFANZIA 
• AUTONOMIA 
• RESILIENZA 

 

• COOPERAZIONE  
• RESPONSABILITA’ 
• PARTECIPAZIONE  
• CITTADINANZA ATTIVA 

   

CRESCITA DELLE CITTA’  

21 città  superano 10 milioni di abitanti e sono in crescita  

Un miliardo di esseri umani tra  0 e 18 anni vivono in ambiente urbano 

 UN MONDO DIVERSO E’POSSIBILE 

SOLO L’EDUCAZIONE PUO’ CAMBIARE  IL MONDO ( Margherita Zoebeli) 

A PARTIRE DALL’EDUCAZIONE ALLA PACE E ALLA  SOLUZIONE CREATIVA DEI CONFLITTI  

UNA CITTA’ PIU’ EQUA PER RAGGIUNGERE GLI ESCLUSI 

La città delle bambine e dei bambini è la città di tutte e di tutti     

Sempre più bambini vivono negli slums e nelle baraccopoli 
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Li priviamo della possibilità di sviluppare il loro potenziale e  priviamo la società di benefici che 
derivano da una popolazione urbana in salute e istruita 

    PORTARE  I DIRITTI DEI BAMBINI AL CENTRO DELLE POLITICHE  

    PUBBLICHE 

 (  benessere,  istruzione, tutela da violenze e abusi, partecipazione,…) 

 LA CITTA’ E’UN SISTEMA COMPLESSO  

città  dei ricchi  città dei poveri 

centri e periferie 

città del nord città del sud del mondo  

SOFFERENZA URBANA 

esperienza di esclusione 

• povertà e vulnerabilità dei nuclei familiari 
• degrado delle periferie 
• solitudine  e  paura 
• soggetti destinatari passivi di interventi assistenziali e frammentari delle istituzioni  
• separazione  della  popolazione urbana  in categorie non integrate  fra  loro  

POSSIBILI RISPOSTE ( oltre all’educazione)  

nessuno può farcela  da solo 

• creazione di reti solidali ( istituzioni, organizzazioni, cittadini,…)  
• passaggio dalla logica dell’assistenza alla logica della responsabilità  
• laboratori per intrecciare il lavoro educativo sociale e politico  
• cercare soluzioni creative per domande compless 

LA CITTA’ DEL FUTURO: DA CITTA’ DELL’ESCLUSIONE A CITTA’ DELL’INCLUSIONE 

• PROGETTAZIONE  URBANISTICA  

-   ‘RAMMENDO’ DELLE PERIFERIE  

(Renzo Piano piccole trasformazioni di abbellimento non smantellamento) 

- CONNESSIONE DEGLI SPAZI 
- ACCESSO AI SERVIZI 
- ATTENZIONE AGLI UTENTI ‘DEBOLI’ DELLA CITTA’   
• RICERCA DELLA BELLEZZA 
• COSTRUZIONE DI LUOGHI DI MESCOLANZA ( non separazione)  
• Luogo di opportunita’, di comunicazione 



XXX RIDEF - REGGIO EMILIA - 
ITALIA 

2014 

 

 
 

193 

 CURA  DI SPAZI PUBBLICI  

la piazza, la scuola, il centro sociale, la biblioteca, il parco,.. 

L’ ORGANIZZAZIONE DELLA  CITTA’ E DEI TEMPI DI VITA   POSSONO  FAVORIRE/ NEGARE 
IL GIOCO  

art. 31 convenzione diritto al gioco  

          spazi pubblici pensati per  il gioco   

          COSA PUO’ FAVORIRE 

- spazi pubblici adeguati 
- autonomia di spostamento  
- possibilità di incontro  
- ritmi di vita familiari sostenibili e non convulsi  
- riduzione del traffico  

LIMITI ALLO SVILUPPO FISICO SOCIALE COGNITIVO 

- non gioco 
- spazi pubblici interdetti ai bambini  
- spazi domestici  iperstrutturati e pensati per un fruizione solitaria  
- privatizzazione dentro la  casa dei momenti di vita  sociale  
- la scuola luogo di separazione  testa-corpo e di apprendimenti settoriali e slegati dalla  vita   

CONSEGUENZE   

- perdita  di autonomia e capacità di scelta  ( spostamenti, socialità, gioco, soluzione di 
problemi) 

- non sviluppo della dimensione creativa 
- povertà culturale  e linguistica   
- limitato sviluppo dei concetti spazio-temporali e causali  
- non sviluppo di capacità previsionali e di comprensione delle conseguenze   
- limitata assunzione di responsabilità  
- conoscenza limitata  e frammentaria  della realtà urbana e ambientale   

IL BAMBINO  PARAMETRO DELLA  QUALITA’ URBANA   

I BAMBINI E LE BAMBINE  HANNO DIRITTO DI ESPRIMERE LE LORO OPINIONI E  LE LORO 
OPINIONI DEVONO ESSERE PRESE IN CONSIDERAZIONE (  art. 12)  

il punto di vista dei bambini/e può contribuire a modificare gli atteggiamenti dell’adulto   questo è 
il nostro programma  

In ogni scelta  dev’essere considerato prioritariamente il SUPERIORE INTERESSE DEL 
BAMBINO/A  

UN PATTO PER LA CITTA’ tra 
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 AMMINISTRATORI GENITORI  EDUCATRICI/EDUCATORI  CITTADINI OPERATORI 
SANITARI E DEI SERVIZI SOCIO-CULTURALI URBANISTI, ARCHITETTI  ADDETTI AL 
TRAFFICO  NEGOZIANTI 

LA CITTA’ COME LUOGO DI CRESCITA  PERSONALE E SOCIALE, DI SOSTENIBILITA’, DI 
APPRENDIMENTO  

 

‘A voi che siete architetti vorrei lanciare un messaggio in una bottiglia. Considerate il vostro lavoro 
come creazione di luoghi futuri per i bambini. La città e i paesaggi andranno a forgiare il loro mondo 
di immagini e desideri… non dovete solo costruire  edifici, bensì creare spazi di libertà,… affinché 
la sovrabbondanza  non ci renda invisibili i mondi che ci circondano.’ ( Wim Wenders) 

 

LE RACCOMANDAZIONI DELL’UNICEF PER COSTRUIRE CITTA’AMICHE DELLE BAMBINE 
E DEI BAMBINI 

 

- PROMUOVERE LA PARTECIPAZIONE E TENER CONTO DELLE PROPOSTE  DELLE 
RAGAZZE E DEI RAGAZZI ESPRESSI ATTRAVERSO ORGANISMI RAPPRESENTATIVI  

- STIMOLARE LE ISTITUZIONI  A TUTI I LIVELLI PER UNA LEGISLAZIONE  ADEGUATA 
- DEDICARE RISORSE A QUESTI OBIETTIVI  
- MONITORARE LA CONDIZIONE DELL’INFANZIA   
- DIFFONDERE E PROMUOVERE LA CONOSCENZA E IL RISPETTO DEI DIRITTI  

 UN’ATTENZIONE PARTICOLARE:  LE PARI OPPORTUNITA’- I DIRITTI DELLE BAMBINE   

( ISTRUZIONE, LAVORO DOMESTICO, MATRIMONI PRECOCI, VIOLENZE, 
DISCRIMINAZIONI IN FAMIGLIA,  A SCUOLA,..)  

LA SCUOLA 

- EDUCAZIONE ALLA REALTA’( NON IMMAGINE ADDOMESTICATA) 
- METODOLOGIA DI RICERCA PER FAR NASCERE UNA DIVERSA CULTURA 
- CONOSCENZA E RIVENDICAZIONE DEI DIRITTI 
- COSTRUZIONE DELL’IDENTITA’ ATTRAVERSO LA NARRAZIONE CONDIVISA   
- CITTADINANZA PLANETARIA ( E. MORIN)  

UNA CITTA’ EDUCA SE NARRA E SI NARRA ATTRAVERSO LE PERSONE CHE LA  ABITANO  

 

 

 

-  
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MIRADAS QUE CAMBIAN  EL MUNDO  
LOS/AS NIÑOS/AS , LA CIUDAD ' 

Plenaria  Lunes '21 de julio 2014 a las 17:00  
(Giancarlo Cavinato – MCE – Italia) 

 
 
EDUCACIÓN Y POLÍTICA  
 
• TOTALIDAD  
• PROTECCIÓN Y MANTENIMIENTO  DE LA CULTURA DE LA INFANCIA  
• AUTONOMÍA  
• RESILIENCIA  
 
• COOPERACIÓN  
• RESPONSABILIDAD ' 
• PARTICIPACIÓN  
• CIUDADANÍA ACTIVA  
   
Crecimiento de las ciudades  
21 ciudades de más de 10 millones de personas y están  creciendo  
Mil millones de personas que  tienen entre 0 y 18 años  viven  en un entorno urbano 

  
                                          Un  mundo diverso  es posible   
SOLO LA EDUCACIÓN PUEDE CAMBIAR EL MUNDO (Margherita  Zoebeli) 

  
A partir de....  la educación para la paz y a la sluciòn creativa de los con flictos  

   
UNA CIUDAD mas  justa  PARA LLEGAR A LOS EXCLUIDOS  
La ciudad de los niños y niñas es la ciudad de todas y  de todos  
Cada vez más niños viven en tugurios y en barrios marginales  
Nosotros les privamos de la oportunidad de desarrollar su potencial y privamos a la sociedad de 
los beneficios que provienen de una población urbana saludable y instruid  

  

PONER  LOS DERECHOS DE LOS/AS  NIÑOS/AS  EN EL CENTRO DE LAS POLÍTICAS  
     PÚBLICAS 
  (Bienestar,  educación,  protección contra la violencia y el abuso,  participación, ...)  
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LA CIUDAD  un sistema complejo  
ciudad de los ricos ciudad  de los pobres  
centros y periferias  
ciudades en el norte ciudades en ell sur del mundo 

  
SUFRIMIENTO URBANO  
experiencia de exclusión  
• La pobreza y la vulnerabilidad de los hogares  
• Deterioro de los barrios  
• la soledad y el miedo  
•las personas  receptores pasivos de las intervenciones fragmentadas de asistencia de las  
instituciones  
• Separación de la población urbana en  categorías no integradas entre sí 

  
LA CIUDAD DEL FUTURO: DESDE LA CIUDAD DE LA EXCLUSIÓN  A  LA CIUDAD 
DE LA  INCLUSIÓN  

 
• DISEÑO URBANO  
-reparacion de las afueras   
(Renzo Piano pequeñas transformaciones de embellecimiento no desmantelamiento )  
- CONEXIÓN DE LOS  ESPACIOS  
- ACCESO A LOS SERVICIOS  
- CUIDADO DE  LOS USUARIOS "DEBILES l" DE LA  CIUDAD " 
• BÚSQUEDA DE BELLEZA  
• CONSTRUCCIÓN DE  LUGARES DE MEZCLA (no separación)  
• Lugar de oportunidades y de comunicación 

  
 CUIDADO DE LOS  ESPACIOS PÚBLICOS  
plaza, escuela, centro comunitario,teatro,  biblioteca, parque, .. 

  
LA 'ORGANIZACIÓN DE LA CIUDAD Y DE LOS  TIEMPOS  DE VIDA PUEDE 
PROMOVER / NEGAR EL JUEGO  
arte. 31 Convención derecho a jugar  
           espacios públicos diseñados para el juego  

 
  ¿QUÉ PUEDE FAVORECER EL DESARROLLO DE LA CRIANZA?  
- Espacios públicos adecuados  
- Autonomía de movimiento  
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- Posibilidad de reunión  
- Ritmos de la vida familiar sostenible y convulsiva  
- Reducción en el tráfico  
LÍMITES DE DESARROLLO COGNITIVO físico y social  
- Yo no juego  
- Los espacios públicos prohibidos para los niños  
- Iperstrutturati y espacios domésticos diseñados para un disfrute solitario  
- La privatización en la casa de los momentos de la vida social  
- La ubicación de la escuela separación cabeza-cuerpo y el aprendizaje sectorial y desconectado 
de la vida  
CONSECUENCIAS  
- La pérdida de autonomía y poder de elección (viajes, socializar, jugar, resolución de 
problemas)  
- No hay desarrollo de la dimensión creativa  
- La pobreza, cultural y lingüística  
- El desarrollo limitado de los conceptos de espacio y tiempo y causalidad  
- No hay desarrollo de la capacidad de predicción y la comprensión de las consecuencias  
- Responsabilidad Limitada  
- Conocimiento limitado y fragmentario de la urbana y ambiental  
EL NIÑO DE CALIDAD URBANA DE PARÁMETROS ' 
NIÑOS Y NIÑAS TIENEN DERECHO A EXPRESAR SUS OPINIONES Y SUS OPINIONES 
PARA SER CONSIDERADO (artículo 12)  
el punto de vista de los niños / y puede ayudar a cambiar las actitudes de éste es nuestro 
programa  
En cada elección se debe considerar en primer lugar el interés superior de la niña / A  
UN ACUERDO PARA LA CIUDAD "entre  
  DIRECTORES educadores PADRES / CIUDADANOS DE EDUCADORES 
PROFESIONALES SERVICIOS DE SALUD Y SOCIO-CULTURALES planificadores, 
arquitectos EMPLEADOS DE COMERCIO DE TRÁFICO  
LA CIUDAD COMO LUGAR DE CRECIMIENTO PERSONAL Y LA SOSTENIBILIDAD 
SOCIAL ', APRENDIZAJE  
 
"Para ustedes que son los arquitectos quisieran enviar un mensaje en una botella. Tenga en 
cuenta su trabajo como la creación de sitios de futuro para los niños. Las ciudades y los paisajes 
serán para forjar un mundo de imágenes y deseos ... no sólo construir edificios, sino crear 
espacios de libertad, ... para que la redundancia no nos hace mundos invisibles que nos rodean. 
"(Wim Wenders)  
 
RECOMENDACIONES PARA LA CONSTRUCCIÓN DE UNICEF CITTA'AMICHE NIÑAS 
Y NIÑOS  
 
- PROMOCIÓN DE LA PARTICIPACIÓN Y TENER EN CUENTA LAS PROPUESTAS DE 
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NIÑAS Y NIÑOS expresa a través de los órganos de representación  
- ESTIMULAR LOS NIVELES DE INSTITUCIONES Tuti A UNA LEGISLACIÓN 
ADECUADA  
- Dedicar estas OBJETIVOS RECURSOS  
- SEGUIMIENTO DEL ESTADO DE  
- Difundir y promover el CONOCIMIENTO Y RESPETO DE LOS DERECHOS HUMANOS  
  
ATENCIÓN PARTICULAR:-OPPORTUNITA' EQUAL DERECHOS DE LOS NIÑOS  
(Educación, trabajo a domicilio, los matrimonios precoces, la violencia, discriminación en la 
familia, escuela, ..)  
LA ESCUELA  
- EDUCACIÓN A LA REALIDAD "(IMAGEN NO Tamed)  
- METODOLOGÍA DE LA INVESTIGACIÓN DE DAR LUGAR A UNA CULTURA 
DIFERENTE  
- Conocimiento y RECLAMACIÓN DE DERECHOS  
- CONSTRUCCIÓN DE LA IDENTIDAD 'COMPARTIDO POR LA NARRATIVA  
- CIUDADANÍA DE PLANETARIO (E. Morin)  
UNA CIUDAD 'EDUCATIVA Y SE LE INFORMA A TRAVÉS DE LAS PERSONAS QUE 
NOS DICE LA VIDA 

 

 

DES  REGARDS  QUI  CHANGENT  LE  MONDE 

LES ENFANTS, LES VILLES 

PLENAIRE  D’OUVERTURE  -  LUNDI  21 JUILLET 2014  17 h 

(Giancarlo Cavinato – MCE – Italia) 

cartella link\21 luglio - Giancarlo Cavinato - Francese.pptx 

ÉDUCATION ET POLITIQUE 

  INTEGRITE’ 
 TUTELLE ET SAUVEGARDE DE LA CULTURE DE L’ENFANCE 
 AUTONOMIE 
 RÉSILIENCE 
 COOPÉRATION 
 RESPONSABILITÉ 
 PARTICIPATION 
 CITOYENNETÉ  ACTIVE 
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DÉVELOPPEMENT DES VILLES 

21 villes dépassent les 10 millions d’habitants et  augmentent encore 

Un milliard d’êtres humains entre 0 e 18 ans  vivent  en milieu  urbain 

un monde différent est possible 

SEULEMENT   L’ÉDUCATION  PEUT  CHANGER  LE  MONDE  (MARGHERITA  
ZOEBELI) 

À  PARTIR  DE L’ÉDUCATION  À  LA PAIX  ET  À LA SOLUTION  CRÉATIVE  DES  
CONFLITS 

UNE  VILLE  DAVANTAGE  ÉQUITABLE  POUR  ATTEINDRE  CEUX QUI SONT  EXCLUS 

La ville des filles  et  des  garçons  c’est la ville de toutes et tous 

Toujours plus  d’enfants vivent dans les slums et dans les  bidonvilles. 

On les prive de la possibilité de développer leur  potentiel et on prive aussi la société des bénéfices 
qui  sont la conséquence d’une population urbaine  en bonne santé et  éduquée 

FAIRE EN SORTE QUE  LES DROITS DES ENFANTS SOIENT  AU CENTRE  DES 
POLITIQUES  PUBLIQUES ( bien être, instruction, défense contre la violence et les  abus,  
participation…) 

LA VILLE EST UN SYSTÈME COMPLEXE 

Ville des riches et villes des pauvres 

Centres et banlieues 

Villes du nord et villes du sud du monde 

SOUFFRANCE  URBAINE 

Expérience de l’exclusion 

       -     pauvreté et vulnérabilité  des familles 

 détérioration  des banlieues 
 solitude et peur 
 sujets (passifs)  d’aide  (interventions fragmentaires) de la part des institutions 
 diversification de la population urbaine  en  catégories pas  intégrées entre elles 

DES POSSIBLES RÉPONSES  (en plus de  l’éducation) 

Personne ne peut réussir tout seul 
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  création de réseaux de solidarité (institutions, organisations, citoyens,…) 
  passage d’une logique d’assistance sociale  à une logique de responsabilisation 
  des laboratoires pour nouer le travail socio-éducatif et le travail politique 
  recherche de solutions créatives pour des questions complexes 

LA VILLE DU FUTUR: DE L’EXCLUSION A’ L’INCLUSION 

 CONCEPTION DU TISSU URBAIN 
 « REPRISE » DES BANLIEUES (Renzo Piano : petites transformations dans le sens  

d’améliorer et non pas de démanteler) 
 CONNEXION DES ESPACES 
 ACCÈS  AUX  SERVICES 
 ATTENTION AUX  UTILISATEURS  ‘FAIBLES’ DE LA  VILLE 
 RECHERCHE DE LA BEAUTÉ 
 CONSTRUCTION  DE  LIEUX  DE MÉTISSAGE ET NON PAS DE SÉPARATION 
 Lieu d’opportunité, de communication 

 

SOIN DES ESPACES PUBLIQUES  

la place, l'école, le centre social, la bibliothèque, le parc,.. 

L'ORGANISATION DE LA VILLE ET DES TEMPS DE VIE PEUX FAVORISER OU 
EMPÊCHER LE JEU 

 art. 31 de la convention: droit au jeu  

          espaces publiques réalisés pour le jeu  

          QUELS SONT LES FACTEURS QUI PEUVENT FAVORISER: 

- espaces publiques appropriés  
- autonomie de déplacement  
- possibilité de rencontre  
- rythmes de vie familiale soutenables et pas frénétiques  
- réduction de la circulation   

LIMITES AU DÉVELOPPEMENT PHYSIQUE, SOCIAL ET COGNITIF 

- pas de jeu 
- espaces publiques interdits aux enfants  
- espaces familiales hyper-structurés et organisés pour un emploi solitaire  
- privatisation dans la maison des moments de vie sociale  
- l'école lieu de séparation tête-corps et d'apprentissages sectoriels et détachés de la vie  

CONSÉQUENCES   

- perte d'autonomie et capacité de choix (déplacements, socialité, jeu, solution de problèmes) 
- non-développement de la dimension créative  
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- pauvreté culturelle et linguistique   
- développement limité des conceptions spatio-temporelles  
- non-développement des capacités prévisionnelles et de compréhension des conséquences  
- acceptation limitée de responsabilité  
- connaissance limitée et fragmentaire de la réalité urbaine et ambiante  

L'ENFANT PARAMÈTRE DE LA QUALITÉ URBAINE   

LES GARÇONS ET LES FILLES ONT LE DROIT D'EXPRIMER LEURS OPINIONS QUI 
DOIVENT ÊTRE PRISES EN CONSIDÉRATION  (  ART. 12)  

le point de vue des enfants peut contribuer à modifier les attitudes de l'adulte  voilà notre 
programme   

Pour chaque choix il faut considérer prioritairement l’INTÉRÊT SUPÉRIEUR DE L'ENFANT  

UN PACTE POUR LA VILLE entre 

ADMINISTRATEURS, PARENTS, ÉDUCATEURS-ÉDUCATRICES, CITOYENS, 
TECHNICIENS DE LA SANTÉ ET DES SERVICES SOCIO-CULTURELS, URBANISTES, 
ARCHITECTES, PERSONNES PRÉPOSÉES À LA CIRCULATION, MARCHANDS   

LA VILLE COMME LIEU DE CROISSANCE PERSONNELLE ET SOCIALE, LIEU 
SOUTENABLE ET D'APPRENTISSAGE  

 

'A vous qui êtes architectes je voudrais lancer un message dans une bouteille. Considérez votre travail 
comme création de lieux futurs pour les enfants. La ville et les paysages  iront forger leur monde 
d'images et désirs... vous ne devez pas seulement bâtir des édifices mais plutôt créer des espaces de 
liberté... pour que la surabondance ne  nous rende invisibles les mondes qui nous entourent...’ ( Wim 
Wenders) 

 

LES RECOMMANDATIONS DE L'UNICEF POUR BÂTIR DES VILLES AMIES DES FILLES 
ET DES GARÇONS  

 

- PROMOUVOIR LA PARTICIPATION ET TENIR EN COMPTE DES PROPOSITIONS 
DES FILLES ET DES GARÇONS EXPRIMÉES PAR DES ORGANISMES 
REPRÉSENTATIFS  

- STIMULER LES INSTITUTIONS À TOUS LES NIVEAUX POUR UNE LÉGISLATION 
APPROPRIÉE  

- CONSACRER DES RESSOURCES À CES OBJECTIFS  
- FAIRE UN MONITORAGE DES CONDITION DES ENFANTS    
- DIFFUSER ET PROMOUVOIR LA CONNAISSANCE ET LE RESPECT DES DROITS  
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UNE ATTENTION PARTICULIÈRE: DES OPPORTUNITÉS ÉGALES - LES DROITS DES 
FILLES 

(ENSEIGNEMENT, TRAVAIL DOMESTIQUE, MARIAGES PRÉCOCES, VIOLENCES, 
DISCRIMINATIONS EN FAMILLE ET À L'ÉCOLE...)  

L'ÉCOLE 

- ÉDUCATION À LA RÉALITÉ (NON IMAGE FALSIFIÉE) 
- MÉTHODOLOGIE DE RECHERCHE POUR FAIRE NAÎTRE UNE CULTURE 

DIFFÉRENTE  
- CONNAISSANCE ET REVENDICATION DES DROITS 
- CONSTRUCTION DE L'IDENTITÉ PAR LA NARRATION PARTAGÉE  
- CITOYENNETÉ PLANÉTAIRE ( E. MORIN)  

UNE VILLE ÉDUQUE SI ELLE NARRE ET SE NARRE PAR LES GENS QUI L'HABITENT  

 

 

 

LOOKS THAT CHANGE THE WORLD 

CHILDREN, CITIES 

FIRST MEETING      MONDAY 21ST JULY 2014  AT 5 P.M. 

(Giancarlo Cavinato – MCE – Italia) 

cartella link\21 luglio - Giancarlo Cavinato - Inglese.pptx 

 

EDUCATION AND POLICIES 

 
- ENTIRETY  
- PROTECTION AND SAFEGUARDING OF THE CULTURE OF CHILDHOOD 
-  AUTONOMY 
- RESILIENCE 

 
  COOPERATION 
  RESPONSIBILITY 
  PARTICIPATION 
  ACTIVE CITIZENSHIP 



XXX RIDEF - REGGIO EMILIA - 
ITALIA 

2014 

 

 
 

203 

   

GROWING CITIES  

21 cities  have more than 10 million inhabitants and they are growing 

A milliard human beings (aged 0-18) live in cities 

A DIFFERENT WORLD IS POSSIBLE 

ONLY EDUCATION CAN CHANGE THE WORLD ( Margherita Zoebeli) 

STARTING FROM PEACE EDUCATION AND FROM EDUCATION FOR THE CREATIVE 
SOLUTION OF CONFLICTS  

A  FAIRER CITY TO REACH THE OUTCASTS 

The city of little boys and little girls is the city of all men and women   

More and more children live in slums 

We stop them from developing their potentialities and we deprive society of the benefits due to a 
healthy, educated urban population 

MAKE PUBLIC POLICIES  FOCUS ON CHILDREN'S RIGHTS 

 (wellness, education, protection from violence and abuse, participation…) 

THE CITY IS A COMPLEX SYSTEM 

cities of the rich  cities of the poor 

centres and outskirts 

cities of the north and cities of the south of the world  

URBAN SUFFERING 

experience of exclusion 
   poverty and vulnerability of families 
   decaying suburbs 
   loneliness and fear 
  passive subjects who receive fragmentary care intervention by institutions  
   division of urban population into categories that are not integrated  

POSSIBLE ANSWERS ( besides education)  

Nobody can make it on one's own 
   creation of  solidarity networks ( institutions, organizations, citizens,.) 
   change from the logic of assistance to the logic of responsibility 
   workshops to mix  social and political education 
   finding creative solutions for difficult questions 

THE CITY OF THE FUTURE: FROM THE CITY OF EXCLUSION TO THE CITY OF 
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INCLUSION 
−   URBAN PLANNING 

-   ‘MENDING’ OUTSKIRTS  

(Renzo Piano: small changes to embellish without dismantling) 
− - CONNECTION OF SPACES 
− - ACCESS TO SERVICES 
− - CARE FOR "WEAK" USERS OF THE CITY  
•   SEARCH FOR BEAUTY 
•   BUILDING PLACES OF MEETINGS ( not separation)  
•   Place of opportunities, of communication 

CARE OF PUBLIC PLACES 

the square, the school, the social centre, the library, the park,.. 

THE ORGANIZATION OF THE CITY AND OF THE RYTHM OF LIFE   CAN ENHANCE/ 
DENY PLAYING GAMES 

art. 31 Right to Play Convention 

Public places intended for playing games  

WHAT HELPS? 
• - proper public spaces 
• - autonomous mobility 
• - meeting opportunities 
• - sustainable and not frantic rhythm of family life 
• - traffic reduction 

LIMITS TO COGNITIVE, SOCIAL, PHYSICAL DEVELOPMENT 
• - no games 
• -   children banned from public spaces 
• - domestic spaces that are hyper-structured and intended for solitary tuition 
• - social life inside the house 
• -  the school seen as a place of mind/body separation and sectorial, abstract learning 

CONSEQUENCES   
• - lack of autonomy and of the ability to choose ( mobility, socializing, playing,  problem 

solving) 
• - no development of creativity 
• - linguistic and cultural poverty   
• - limited development of  spacetime and causal concepts 
• - no development of prediction abilities and of understanding consequences  
• -   limited assumption of responsibilities 
• -   limited and fragmentary knowledge of the urban and environmental reality  

CHILDREN AS PARAMETERS OF URBAN QUALITY 

LITTLE BOYS AND GIRLS HAVE THE RIGHT TO EXPRESS THEIR OPINIONS AND THEIR 
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OPINIONS MUST BE TAKEN INTO CONSIDERATION (  art. 12)  

Little boys' and girls' point of view can contribute to modify adults' behavior        this is our 
program 

THE HIGHEST INTEREST OF CHILDREN must be considered first in every choice 

AN AGREEMENT FOR THE CITY among,, 

ADMINISTRATORS, PARENTS, EDUCATORS,  CITIZENS,  HEALTHCARE AND SOCIO-
CULTURAL WORKERS, URBAN PLANNERS, ARCHITECTS, TRAFFIC WARDENS,  
SHOPKEEPERS. 

THE CITY AS A PLACE OF PERSONAL AND SOCIAL GROWING, SUSTAINABILITY, 
LEARNING. 

‘I'd like to send you, architects, a message in a bottle.  Consider your job as the creation of future 
places for children. Cities and landscape  will create their world of images and desire…..you mustn't 
only design buildings but you must create spaces of freedom  so that superabundance does not make 
the surrounding world invisible’ ( Wim Wenders) 

 

UNICEF'S RECOMMENDATIONS TO BUILD FRIENDLY CITY FOR LITTLE BOYS AND 
GIRLS 

 
• - PROMOTING PARTICIPATION AND TAKING INTO CONSIDERATION 

LITTLE BOYS' AND GIRLS' PROPOSALS EXPRESSED THROUGH 
REPRESENTATIVE BODIES 

• - ENCOURAGING INSTITUTIONS  AT ALL LEVELS IN ORDER TO GET A 
PROPER LEGISLATION  

• - INVESTING RESOURCES IN THESE OBJECTIVES 
• - MONITORING CHILDHOOD'S CONDITIONS  
• - SPREADING AND PROMOTING THE KNOWLEDGE AND THE RESPECT FOR 

RIGHTS  

  

PARTICULAR  FOCUS ON  EQUAL OPPORTUNITIES - LITTLE GIRLS' RIGHTS   

( EDUCATION, HOUSEWORK, EARLY MARRIAGE, VIOLENCE, DISCRIMINATION IN 
FAMILIES,  AT SCHOOL,..)  

THE SCHOOL 
• - EDUCATION FOR REALITY( TAMED IMAGE) 
• - RESEARCH METHODOLOGY TO CREATE A DIFFERENT CULTURE 
• - RIGHT KNOWLEDGE AND CLAIM 
• - BUILDING UP IDENTITIES THANKS TO SHARED NARRATION  
• - WORLDWIDE CITIZENSHIP ( E. MORIN)  
• - A CITY EDUCATES IF IT NARRATES AND ONE NARRATES THANKS TO 

THE PEOPLE WHO LIVE THERE  
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9.5 INTERVENTO VITTORIO COGLIATI DEZZA (PRESIDENTE LEGAMBIENTE) 

 

CITTÀ E AMBIENTE, CITTÀ E FUTURO 

  
Si parla molto di smart city, molto poco del fatto che non ci sono smart city se non ci sono smart 
citizens, a meno che non si voglia ridurre lo smart alla presenza di qualche display che informa i 
cittadini.  
E la formazione di cittadini intelligenti dipende anche dalla realtà in cui sono immersi 
quotidianamente e quindi dallo spazio che è il luogo prioritario di acculturazione ed educazione 
urbana. 
Lo spazio urbano oggi produce e provoca dispersione, attraversamenti, velocità immobile, se lo 
guardiamo dal punto di vista dell'urbanizzazione diffusa e dispersa dello sprowl urbano, del 
consumo di suolo, del ruolo pionieristico di colonizzazione di centri commerciali e bretelle 
autostradali, ma lo spazio urbano è anche il luogo in cui si sta consumando il paradosso delle 
democrazie occidentali che vedono consumarsi sul proprio territorio la conquista del suffragio 
universale, perchè percentuali sempre più alte di abitanti non hanno diritto di voto su quel territorio. 
Non solo, è anche il luogo che rischia oggi di essere organizzato a compartimenti stagni nei così 
detti quartieri etnici, in contraddizione con quell'antico slogan dei comuni italiani "l'aria di città 
rende liberi". 
Ma oggi si va delineando la possibilità concreta di ripensare e riorganizzare lo spazio urbano, in 
funzione dei nuovi stili di vita, dell'economia della condivisione, che si va diffondendo, delle 
domande di cura e nuova appartenenza al proprio luogo, del riconoscimento del proprio vantaggio 
nel bene comune e nell'interesse generale (raccolta differenziata, risparmio energetico, ....), in 
funzione del rilancio degli spazi condivisi come ecoquartieri.... 
Queste dinamiche, che hanno evidenti ricadute antropologiche e educative, non sono l'effetto di 
qualche soggetto sociale illuminato, ma il risultato di scelte strategiche, che sono, ad esempio, 
esplicitate dall'Unione Europea, per dare risposte adeguate ed urgenti ai cambiamenti climatici. 
Quello che si apre oggi è uno scenario molto interessante che si gioca intorno alla grande questione 
se la trasformazione degli attuali agglomerati urbani in città resilienti è un processo solo tecnico o 
profondamente culturale. L'esito non è scontato, siamo ad un bivio di cui è bene essere consapevoli. 

 

VILLE  ET MILIEU, VILLE  ET FUTUR 

 

On parle beaucoup de smart city, mais très peu du fait qu’il n’y a pas de smart city s’il n’y a pas de 
smart citoyens, sauf qu’on ne réduise pas le ‘smart’ à la présence de quelque display pour informer 
les citoyens. 
La formation de citoyens intélligents dépend aussi de la réalitè dans laquelle ils  est  tous les jours et 
donc de l’éspace qui est le lieu principal de l’acculturation et de l’éducation urbaine.  
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L’espace de la ville aujourd’hui produit et provoque dispersion, carrefours, vitesse immobile, si l’on 
le regarde du point de vue de l’urbanisation diffusée, et dispersée, de la consommation du terrain du 
rôle pionnier de colonisation des centres commerciaux et des bretelles  d’autoroutes, mais  l’espace 
urbain est aussi le lieu où l’on consomme le paradoxe des démocraties occidentales qui visent la fin 
sur leur territoire   de la conquête du suffrage  universel, du moment que des pourcentages toujours 
plus élevés d’habitants n’ont pas droit de vote. Pas seulement ça, c’est aussi le lieu qui risque 
aujourd’hui d’être organisé par compartiments fermés dans les “quartiers ethniques”, en 
contradiction avec cet ancien slogan des communs italiens ‘l’air de la ville rends libres’. 
Mais aujourd’hui on entrevoit la possibilité concrète de transformer et de réorganiser l’espace 
urbain, en fonction des nouveux styles de vie, de l’économie  du partage, qui est en train de se 
diffuser, des demandes de soin et de nouvelle appartenance à son prpore lieu de vie, de la 
réconnaissance de son avantage dans le bien commun et dans l’interêt gènéral ( triage,  économie 
d’énergie,…). 
Ces dynamiques, qui ont des evidentes rechutes anthropologiques et éducatives, ne sont pas l’effet 
d’un quelque sujet social éclairé, mais le résultat de choix stratégiques, qui sont, p.ex., éxplicités par 
l’Union Européenne,   pour donner des réponses adéquates  et urgentes aux changements 
climatiques. Aujourd’hui il s’ouvre un intéressant  contexte  qui se joue autour du grand sujet  de la 
transformation des actuelles agglomeérations urbaines  dans des villes résilientes: c’est un processus 
seulement technique ou profondement culturel à la fois. Le résultat n’est pas prévu,  on est arrivé à 
un carrefour dont il est bien d’être conscients.     
 
 
 

 

 

CITY AND ENVIRONMENT, CITY AND FUTURE 

  
There is much talk about smart cities, very little of the fact that there are smart cities if there are 
smart citizens, unless you want to reduce the presence of some smart display that informs citizens. 
And the formation of intelligent citizens also depends on the reality in which they live daily and 
then by the space that is the primary place of acculturation and urban education. 
Urban space now produces and causes leakage, crossings, motionless speed, if we look at it from 
the point of view of urbanization and widespread dispersed of urban  sprawl and soil consumption,  
of the pioneer colonization of malls and highways braces, but the urban space is also the place 
where you are consuming the paradox of Western democracies that see it a consumed  space on 
their territory,  the conquest of universal suffrage, because increasingly high percentage of people 
do not have voting rights on that territory. 

 Not only that, it is also the place that today is likely to be organized in silos in the so-called ethnic 
neighbourhoods, in contradiction with that old slogan of Italian municipalities "city air makes you 
free". 
But today is emerging a real opportunity to rethink and reorganize the urban space, according to the 
new lifestyle, the economy of sharing which is spreading, applications for new membership and 
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care to their place, the recognition of their advantage in the common good and the public interest 
(recycling, energy conservation, ....), depending on the revival of the shared spaces as eco-
neighbourhoods .... 
These dynamics, which have obvious anthropological and educational implication,  are not the 
effect of some social and lit subject , but the result of strategic choices, which are, for example, 
made explicit by the European Union, to give appropriate responses to climate change and urgent .  
Today is a  opening a very interesting scenario that is played around the big question of whether the 
transformation of existing urban areas in cities resilient is a process  or only technical or  a deeply 
cultural one. The outcome is not obvious, we are at a crossroads and we must be aware of it. 
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10.  LABORATORI LUNGHI – ATELIERS LONGS- LONG WORKSHOPS 

   

10. 0 PRESENTAZIONE LABORATORI LUNGHI (GIANCARLO CAVINATO) 

         

 
 Il filo che collega i laboratori è costituito dal tema della RIDEF: “SGUARDI CHE CAMBIANO IL MONDO – VIVERE 
INSIEME NELLE CITTÀ DELLE BAMBINE E DEI BAMBINI”. 
Un tema che collega scuola ed extrascuola, per una coerenza del modello di crescita e dei valori che gli adulti 
consegnano alle nuove generazioni.  
Un tema a sua volta correlato alle due precedenti RIDEF, a Nantes 2010  sulla sostenibilità della nostra impronta 
ecologica sulla terra e a Leon 2012 sulla parità di opportunità di genere.  
Il tema della XXX Ridef di Reggio Emilia chiama in causa le responsabilità degli adulti nella costruzione nei soggetti in 
apprendimento di un senso dell’etica pubblica e del bene comune, di abitudine alla partecipazione, di educazione alla 
cittadinanza. Quindi di una partecipazione alle sorti del pianeta terra nella direzione di un’ecopedagogia e di cura e 
attenzione per i soggetti più ‘fragili’ e per i loro diritti.  
Sotto questo profilo il Movimento di Cooperazione Educativa, in accordo con la FIMEM, aveva delineato alcuni temi 
sottesi al tema più generale: 
L’educazione alla pace (laboratorio del taller Educaciòn para la paz del MCEP) 
I diritti dell’infanzia all’espressione, alla partecipazione, al coinvolgimento nelle scelte per la vita - dignità e 
cittadinanza  (laboratorio con J. Le Gal, delegato FIMEM per i diritti dell’infanzia; laboratorio bambini con O. Busatto 
e  V.  Bidinotto, MCE; laboratorio ‘l’École buissonnière’  con Hervé Moullé, Amis de Freinet- ICEM) 
La progettazione partecipata e l’organizzazione democratica di bambini e ragazzi – il progetto ‘la citta’ delle 
bambine e dei bambini (laboratorio Francesco Tonucci e Antonella Prisco, CNR Roma - MCE ) 
Le tecniche di base freinet per un’organizzazione cooperativa della classe (laboratorio Sebastian Gertrudix, MCEP ) 
Il diritto alla conoscenza – metodo naturale e costruzione delle conoscenze (laboratorio ‘collana’  del MCE; 
laboratorio astronomia R. Montinaro e E. Vagnetti,  gruppo ‘Pedagogia del cielo’ MCE) 
Un’educazione all’interezza: il corpo, le emozioni, l’approccio ludico (laboratorio taller del cuerpo, MCEP;  
laboratorio cento giochi con Waldilia Cordeiro Neiva, Maria José De Moura e Ana Beatriz Lima , Brasile; laboratorio 
‘Look at the talents of your pupils’ con Lisan Fasten, Movimento Olandese )  
Sguardi su infanzia  e città nel cinema (laboratorio con S. Cassano, MCE)  
Bambini e città (laboratorio ‘aula passeggiata’ con Flavio Boleiz, Brasile; laboratorio ‘Assumere lo sguardo del 
bambino sulla città, sul quartiere  o sul paese’ con M. Mulat - M. Jarlut - L.  De Léo, gruppi ICEM  del sud-ovest della 
Regione PACA) 
Tracce, città, identità, espressione teatrale: Pollicino (laboratorio D. Russo e A  Barone MCE)  
Sfondo integratore, attività manuali e operative, spazio virtuale (laboratorio con D. Bianchi, L. Biondelli e V. 
Urbinati, CEIS Rimini - MCE). 
Nella documentazione allegata i report dei conduttori dei laboratori si possono leggere in tre lingue: italiano, francese, 
inglese (alcuni anche in spagnolo).  
Si allegano anche alcuni report dei workshop brevi pomeridiani attinenti al tema.  
Scorrendo tali report si possono individuare azioni positive e buone pratiche  che le scuole e il contesto sociale ed 
associativo possono mettere in atto per sostenere il percorso di autonomia e di esercizio di cittadinanza attiva dei/lle  
bambini/e e dei/lle ragazzi/e, nella scuola e in altri contesti di vita: la biblioteca, i parchi pubblici, il quartiere, le sedi 
delle amministrazioni locali, la città.  
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Présentation des ateliers longs (Giancarlo Cavinato – Italie)  
 
Le fil qui relie les laboratoires consiste en le thème de la RIDEF: «REGARDS QUI CHANGENT LE 
MONDE - VIVRE ENSEMBLE DANS LA VILLE DE FILLES ET DES ENFANTS». 
Un thème qui relie l'école à l'extérieur, pour une cohérence du  modèle de croissance  et des valeurs 
que les adultes offrent aux nouvelles générations. 
Un thème qui est lié  à son tour aux deux RIDEF précédentes à Nantes en 2010 sur la durabilité de 
notre empreinte écologique sur la terre et à Leon 2012 sur l'égalité des chances entre les genres. 
Le thème de la XXX RIDEF de Reggio Emilia remet en cause la responsabilité des adultes dans la 
construction  dans les sujets au cours de leur apprentissage d'un sens de l'éthique publique et du bien 
commun, des habitudes de participation, d’éducation à la citoyenneté. Donc, une participation dans le 
destin de la planète Terre dans la direction d’une' ‘ecopédagogie’ et des  soins et de l'attention aux 
sujets «fragiles» et aux  leurs droits. 
À cet égard, le Movimento di Cooperazione Educativa, en accord avec  la FIMEM, avait identifié 
certains aspects du thème plus général: 
l'éducation pour la paix (laboratoire  de Éducation à la paix du MCEP) 
les droits des enfants  à s’exprimer, à la participation, à être impliqués dans les choix  
fondamentales pour leur vie - Dignité et  citoyenneté (laboratoire de Jean Le Gal, délégué de la  
FIMEM pour les droits des enfants; laboratoire  des enfants O. Busatto V. Bidinotto MCE; laboratoire  
'L’École Buissonnière' Hervé Moullé, Amis de Freinet- ICEM). 
La projet action participée et l’organisation démocratique des  enfants et des jeunes - le projet 
«La ville des filles et des enfants » (laboratoire F. Tonucci et A. Prisco, CNR de Rome - MCE ). 
Les  techniques de base Freinet pour une organisation  coopérative de la  classe (laboratoire 
Sébastian Gertrudix, MCEP). 
Le droit a la connaissance  - la méthode naturelle et la  construction des connaissances  
 (laboratoire ‘puzzle’ du MCE ; laboratoire d'astronomie R. Montinaro, E.Vagnetti,  groupe 
‘pedagogia del cielo’ MCE). 
L’éducation a l’intégrité: le corps, les émotions, la démarche ludique  
(Laboratoire taller del cuerpo, MCEP; laboratoire cent  jeux, Waldilia Cordeiro Neiva, Maria Josè De 
Moura, Ana Beatriz Lima , Brésil; laboratoire ’Look at the talents of your pupils’ Lisan Fasten,, 
Mouv.  néerlandais). 
Regards sur l’  enfance et la ville dans le cinéma (laboratoire Silvia Cassano, MCE) 
Les enfants et la ville  (laboratoire ‘Salle de classe promenade', Flavio Boleiz,  Brésil; laboratoire 
‘Prendre en compte le regard de l’enfant sur sa ville, son quartier ou son village’  M. Mulat, M. Jarlut, 
L. De Léo, groupes ICEM de la région PACA sud-ouest de la France. 
Les pistes, la ville, l’identité, l’expression théâtrale : petit poucet  (laboratoire D. Russo, A.  
Barone, MCE). 
Le contexte intégrateur, activités manuelles, espace  virtuel (D. Bianchi, L.  Biondelli, V.  
Urbinati, CEIS Rimini-MCE). 
Dans la documentation ajointe on peut lire   en trois langues, italien, français, anglais (quelque texte  
aussi en espagnol) les rapports des  conducteurs des laboratoires.  
On a choisi de recueillir aussi quelques   rapports des ateliers courts   de l'après-midi  liés au thème. 
En lisant  ces rapports, nous pouvons identifier les actions positives et les bonnes pratiques que les 
écoles et le contexte  social et associatif peuvent  mettre en place pour soutenir le chemin de 
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l'autonomie et l'exercice de la citoyenneté active des enfants et des filles  à l'école et dans d'autres 
contextes de  vie: la bibliothèque, les parcs publics, le quartier, les bureaux des administrations 
locales, la ville.  
 

   

Presentation of the workshops (Giancarlo Cavinato) 

 

The line that links all the workshops refers to  the main issue of the  RIDEF:  POINTS OF VIEW THAT 
WILL CHANGE THE WORLD - LIVING TOGETHER THE CITIES OF GIRLS AND BOYS 
 A theme that links the school and outside school,  representing   consistent growth  pattern and values 
that adults deliver to the new generations.  
A theme that is related to the previous two RIDEF in Nantes in 2010 on the sustainability of our 
ecological footprint on the earth and Leon 2012 on equal gender opportunities.  
The theme of the XXX RIDEF of Reggio Emilia calls into question the responsibility of adults in the 
building in subjects that are  learning a sense of public ethics and  of the common good, of habits to  
participation,  and to  citizenship education. Then a participation in the fate of the planet Earth in the 
direction of an eco didactic  and a care and attention to  'fragile' subjects  and for their rights.  
In this respect the Movimento di Cooperazione Educativa, in accordance with the FIMEM, had 
outlined some issues underlying the more general theme:  
Peace Education ( taller Educacion para la paz of MCEP).  
Children's rights an their expressions, the  involvement   in  their choices for life, dignity 'and 
citizenship ( Jean Le Gal workshop, CEO FIMEM for children's rights; children workshop : O. 
Busatto V. Bidinotto MCE; workshop 'École buissonnière' avec Hervé Moullé, Amis de Freinet - 
ICEM).  
Designed  participation and democratic organization (children and young people )- the project 
'The city' of girls and boys’ : ( Francesco Tonucci and Antonella Prisco, CNR Rome) 
Basic Freinet techniques for the organization cooperative class ( Sebastian Gertrudix, MCEP) 
The right to a right knowledge - natural method and the construction of knowledge (MCE lab, 
workshop astronomy : R. Montinaro, E. Vagnetti MCE).  
Education  to wholeness : body, emotions, the  ludic approach (Workshop  : taller del cuerpo, 
MCEP; workshop :  hundred games, and Neiva Waldilia Cordeiro, Brazil; workshop :  'talents' Lisan 
Fasten, Mov. Dutch).  
Looks on childhood and the city 'in cinema (workshop S. Cassano, MCE). 
Children and the city ( 'classroom walk ', Flavio Boleiz, Brazil;  Mulat, Jarlut, De Leo, ICEM groups  
OF southwestern).  
Traces, the city,  'identity', theatrical expression (D. Russo, A. Barone, MCE). 
Integrating background , hands  activities, virtual space (D. Bianchi, L. Biondelli, V. Urbinati -  
CEIS Rimini- MCE).  
In the attached  documentation you can read in three languages, Italian, French, English (some in 
Spanish) reports  written by the responsible of the workshop.  
You can find  also some reports of the short  workshops  of the afternoon related to the theme. 
Scrolling through these reports we can identify positive actions and good practices that schools and 
the social and associative  organizations can put in place to support the path of autonomy and exercise 
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of active citizenship concerning boys and girls in the  school and in other contexts of life: the libraries, 
public parks,  neighbourhood, the local administrative offices, in the town. 
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10.1 TALLER LARGO N° 1 TECNICAS DE LA PEDAGOGIA FREINET 

Titulo del taller: TÉCNICAS DE LA PEDAGOGÍA FREINET 

Subtitulo del taller: A GOBERNAR CON SOSTENIBILIDAD SE APRENDE DESDE LA 
ESCUELA. 

Responsables Sebastián Gertrúdix Romero de Ávila 

Movimiento de procedencia / 
País: 

España 

Idioma 1: Español 

Idioma 2: Francés e inglés 

Relacion con el tema general 
de la Ridef  

Ciudad y política: derechos de niños y niñas; ciudadanía responsable, 
relaciones entre escuela, territorio e instituciones.  

Ciudad y narración: cine, literatura, video, fotografía, memoria 

Contenido: Las técnicas Freinet son las más adecuadas para preparar a los niños y 
niñas en el gobierno responsable de la ciudad mediante la asamblea, el 
trabajo a partir del conocimiento del entorno y las propuestas de mejora del 
mismo. Profundizaremos en ellas para encontrar recursos válidos que sean 
útiles para todos los asistentes al taller. Cuando hablamos de ciudad 
englobamos también los pueblos, en los que es mucho más sencillo realizar 
un trabajo de cercanía entre las instituciones de poder y los ciudadanos. Es 
en estas escuelas rurales donde se han realizado las mejores experiencias 
educativas, que deberemos extrapolar (con las variaciones y adaptaciones 
necesarias) a las escuelas de las ciudades. 

Número máx participantes:: 25-30 

 

RELACCION FINAL  

 

ASISTENTES: Han asistido una media de 24 personas de 10 países diferentes (España, Benin, 

Francia, Brasil, Côte d’Ivore, Camerún, Chile, México, Germany, Austria). 
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Las lenguas de comunicación han sido: español, francés e inglés. El coordinador ha utilizado el 

español y ha estado asistido por Alfredo López en la traducción al inglés. La traducción al francés ha 

sido obra de Alexandrine Gerrer, una de las asistentes al taller, que ha colaborado amablemente. En 

general, todos hemos trabajado para conseguir una buena comunicación. 

OBJETIVOS:  

• El principal objetivo era dar a conocer las técnicas Freinet de una manera vivenciada, 

convirtiendo a los participantes del taller en alumnos y alumnas que experimentasen en sí mismos 

algunas técnicas aplicadas a sí mismos. 

• Realizar una presentación general de los principios pedagógicos y técnicas más importantes de 

la pedagogía Freinet. 

• Posibilitar la presentación de experiencias aportadas por los asistentes. 

• Facilitar la discusión y el intercambio entre los participantes en el taller. 

• Crear un grupo de trabajo que tenga continuidad en el tiempo, después de la Ridef. 

 

CONTENIDO: 

 

El primer día les pedimos a los participantes que nos dieran diversas informaciones sobre ellos 

mismos y su propio cuerpo (gustos musicales y literarios, sus juegos preferidos, sus miedos, sus 

habilidades corporales, algunas medidas…), sobre su país (flora y fauna, lugares interesantes, 

recursos…) y también les invitamos a seleccionar alguna noticia de varios periódicos que pusimos a 

su disposición. Para ello les repartimos unos cuestionarios en tres lenguas (español, francés e inglés). 

Después de rellenados los cuestionarios, fuimos debatiendo en asamblea qué informaciones íbamos a 

utilizar para nuestro taller y con qué técnicas las íbamos a trabajar. Utilizamos la lluvia de ideas. Ello 

nos llevó a proponer una serie de actividades que podrían constituir un programa de trabajo para todo 

un curso escolar, o más. La concreción del programa se realizó en pequeños grupos, que se fueron 

intercambiando las propuestas entre ellos. 

Hubo propuestas sobre cálculo vivo (gran parte de él relacionado con el propio cuerpo), texto libre 

(acordamos escribir un texto libre cada uno de nosotros), seguimiento de la actualidad (la actual 

situación en el mapa de cada país y la manipulación que suelen contener los mapas), conocimiento del 

medio (talleres sobre gastronomía internacional, personajes históricos, recopilación de juegos y 

leyendas de cada país…), actividades artísticas y también técnicas para profundizar en el 

conocimiento de nosotros mismos. 
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Al principio de cada sesión se realizaba una actividad de animación como presentación (algún juego 

cooperativo) y al final de la misma, tenía lugar una actividad de relajación para eliminar cualquier tipo 

de tensión. En este tipo de rutinas, Alfredo López tuvo un importante protagonismo, pues la mayoría 

fueron propuestas por él. 

Antes del comienzo de cada sesión, se repartían flores por las mesas y escuchábamos música suave 

durante unos diez minutos (espera de cortesía) hasta que llegaban todos los asistentes del taller. 

Paralelamente, se expusieron muestras de libros diversos (textos libres, monografías, guías de flora y 

fauna, cálculo vivo, planes de trabajo, conferencias, seguimiento de la actualidad…) realizados por los 

alumnos y alumnas. Se realizaron diversas presentaciones, en momentos puntuales, por parte del 

coordinador (proyección de diapositivas sobre los principios y técnicas de la pedagogía Freinet, sobre 

el funcionamiento de una clase Freinet; vídeos sobre recopilación de juegos populares, oficios 

artesanos, una exposición etnológica…). También hubo tres presentaciones de experiencias muy 

interesantes realizadas por Yoane Díaz, de Chile, que hizo una presentación muy completa sobre la 

historia y las actividades desarrolladas en su colegio; Luca Randazzo, de Italia, que nos solucionó, con 

música, el problema de la recogida del material, una vez acabada la actividad, por parte de los niños y 

niñas; y Eva Neureiter, de Austria, que mostró una actividad de percusión, de extraordinaria habilidad, 

en la que participó todo el personal de su centro (profesorado y alumnado).   

RESULTADOS: 

 Un programa de trabajo para aplicar cada uno de nosotros en nuestras aulas. 

 Un libro de textos libres (trabajo individual) escritos por los asistentes al taller que será editado 

digitalmente por el coordinador y enviado a cada uno de los participantes. 

 Una lista de libros recomendados entre los asistentes para profundizar en nuestro conocimiento 

personal. 

 El intercambio de nuestros correos electrónicos para garantizar el intercambio pedagógico. 

 El compromiso del coordinador de ir enviando información a los asistentes al taller, de forma 

permanente. 

 

E-mail: sebasgertrud@gmail.com  

 

         Atelier lungo n. 1 

mailto:sebasgertrud@gmail.com
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Titulo dell’Atelier: TECNICHE DELLA PEDAGOGIA FREINET 

Sottotitolo dell’atelier: A GOVERNARE CON RESPONSABILITÀ SI APPRENDE DALLA 

SCUOLA. 

Responsabili Sebastián Gertrúdix Romero de Ávila 

Movimento di provenenza / 

Paese: 

Spagna 

Lingua 1: Spagnolo 

lingua 2: Francese e inglese 

Rapporto con il tema 

generale della Ridef  

Cittadinanza e politica: diritti dei bambini e delle bambine; cittadinanza 

responsabile, rapporto tra scuola, territorio e istituzioni.  

Città e narrazione: cinema, letteratura, video, fotografia, memoria 

Contenuto: Le tecniche Freinet sono le più adeguate a preparare i bambini e le 

bambine alla governo responsabile della città mediante l’assemblea, il 

lavoro che parte dalla conoscenza dell’ambiente e le proposte de 

miglioramento del’ambiente stesso. Ci immergeremo in esse per 

incontrare percorsi che siano utili per tutti i partecipanti al laboratorio. 

Quando parliamo di città includiamo anche i paesi nei quali è ancora più 

facile fare un lavoro di avvicinamento tra i luoghi del potere dei cittadini. 

È in queste realtà rurali, dove si sono fatte le migliori esperienze 

educative, che noi dobbiamo estrapolare (con gli adattamenti necessari) le 

idee per le scuole delle città. 

Numero massimo 

participanti: 

25-30 

    RELAZIONE FINALE 

 

PARTECIPANTI 

Hanno assistito una media di 24 persone di 10 paesi ( Spagna, Benin, Francia, Brasile, Costa d’Avorio, 

Camerun, Cile, Messico, Germania, Austria)  

Le lingue di comunicazione sono state spagnolo, francese e inglese. Il coordinatore parlava spagnolo ed è 

stato assistito da Alfredo Lopez  per la traduzione in inglese. La traduzione al francese è stata assicurata da 
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Geraldine Gerrer, una delle partecipanti, che ha collaborato. In generale, tutti abbiamo contribuito a far sì 

che la comunicazione fosse buona.  

OBIETTIVI:  

l’obiettivo principale consisteva nel far conoscere  le tecniche Freinet  in forma viva, facendo sì che i 

partecipanti al laboratorio sperimentassero, come alunni e alunne, alcune delle tecniche in prima 

persona.  

• realizzare una presentazione generale dei principi pedagogici e delle tecniche 

più importanti della pedagogia Freinet 

• fare spazio alla presentazione di esperienze portate dai partecipanti 

• facilitare la discussione e lo scambio tra i partecipanti  

• creare un gruppo di lavoro che assicuri una continuità nel tempo, dopo la 

Ridef 

CONTENUTO:  

Il primo giorno abbiamo chiesto ai partecipanti di fornire diverse informazioni su loro stesso e sul 

proprio corpo ( gusti musicali e letterari, i loro giochi preferiti, le loro paure, le loro abilità corporee, 

alcune misure…), sul loro paese ( flora e fauna, località interessanti, risorse,..) e li abbiamo anche 

sollecitati a selezionare alcune notizie da diversi giornali che abbiamo sottoposto loro. Per questa 

attività abbiamo distribuito loro dei questionari in tre lingue ( spagnolo, francese e inglese).  

Dopo la compilazione dei questionari, abbiamo discusso in assemblea quali informazioni si sarebbero 

potute utilizzare per il laboratorio e con che tecniche ci avremmo lavorato. Abbiamo utilizzato il 

brainstorming. Sono così state proposte una serie di attività che potrebbero costituire un piano di 

lavoro per un intero corso scolastico, o anche di più. La messa a punto del programma è stata 

realizzata a piccoli gruppi, che hanno esaminato le proposte.  

Ci sono state proposte sul calcolo vivente ( la maggior parte in relazione al proprio corpo), sul testo 

libero ( abbiamo concordato di scrivere ciascuno un testo libero), sull’attenzione a fatti di attualità ( la 

situazione attuale in ogni paese e la sua rappresentazione su mappe e la manipolazione che sottendono 

le mappe), sulla conoscenza dell’ambiente ( laboratori di gastronomia internazionale, personaggi 

storici, raccolte di giochi e leggende di ciascun paese…), attività artistiche e tecniche per approfondire 

la conoscenza di noi stessi.  

Ogni sessione si apriva con un’attività di animazione come presentazione ( dei giochi cooperativi) e al 

termine della sessione si proponeva un’attività di rilassamento per eliminare ogni tipo di tensione.  
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Queste routine ebbero in Alfredo un importante protagonista, la maggior parte sono state proposte da 

lui. 

Prima dell’avvio di ogni sessione, si distribuivano fiori sui tavoli e si ascoltava una musica dolce per 

una decina di minuti ( attesa di cortesia) fino all’arrivo di tutti i partecipanti.  

Parallelamente, sono stati esposti libri diversi ( testi liberi, monografie, guide sulla flora e sulla fauna, 

calcolo vivente, piani di lavoro, conferenze, raccolte di informazioni sull’attualità,…) realizzati da 

classi.  

Sono state presentate dal coordinatore realizzazioni ( proiezione di diapositive su principi e tecniche 

della pedagogia Freinet, sul funzionamento di una classe Freinet; video su giochi popolari, attività 

artigianali, una mostra etnologica,…). 

Abbiamo visto tre presentazioni di esperienze molto interessanti realizzate da Yoane Diaz, del Cile, 

che ha fatto un’esposizione molto completa sulle attività svolte nella sua scuola; Luca Randazzo, 

dell’Italia, che ha esposto come risolve il problema del riordino del materiale al termine delle attività 

con una base musicale, da parte degli alunni e delle alunne; e Eva Neureiter, dell’Austria, che ha 

presentato un’attività di percussione, con un’abilità straordinaria, a cui ha partecipato tutto il personale 

della sua scuola ( insegnanti e alunni).  

RISULTATI: 

 un programma di lavoro da applicare in ognuna delle nostre classi  

 un libro di testi liberi ( lavoro individuale) scritti dai partecipanti e che sarà 

trascritto digitalmente dal coordinatore e inviato ai partecipanti  

 una bibliografia 

 lo scambio degli indirizzi di posta elettronica per continuare la collaborazione 

pedagogica 

 l’impegno del coordinatore ad inviare informazioni ai partecipanti in modo 

continuativo  

E-mail: sebasgertrud@gmail.com)  

 

   

Atelier long n° 1 

mailto:sebasgertrud@gmail.com
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Titre de l’atelier: TECHNIQUES DE LA PÉDAGOGIE FREINET 

 

Sous-titre de l’atelier: A L’ECOLE ON APPREND LE GOUVERNEMENT RESPONSABLE  

Responsable: Sebastián Gertrúdix Romero de Ávila 

Mouvement d’origine: Espagne 

Langue 1: Espanol 

Langue 2: Français - Anglais 

Relation avec le thème général de 
la Ridef: 

Cité et politique: droits des enfants, citoyenneté responsable relation entre 
école, territoire et institutions. Cité et narration: cinéma, littérature, vidéo, 
photographie, mémoire. 

Contenu: Les techniques Freinet sont les mieux à même de préparer  les enfants au 
gouvernement responsable de la cité, par le biais du Conseil de coopérative, 
du travail réalisé à partir de l'étude du milieu et des propositions faites pour 
son 'amélioration. Nous approfondirons ces dernières pour trouver des 
moyens valables pouvant être utiles à toutes les personnes participant à 
l'atelier. Quand nous parlons de cité nous englobons également les villages 
dans lesquels il est beaucoup plus simple de réaliser un travail de proximité 
entre les institutions de pouvoir et les citoyens et citoyennes. C'est dans ces 
écoles rurales qu'ont été réalisées les meilleures expériences éducatives, 
expériences que nous devrons transposer (avec les variations et les 
adaptations nécessaires) aux écoles des villes. 

Metodologie : 
 
 
 
 
Nombre maximal de 
participants/participantes: 

C’est notre intention de s'engager dans des activités qui impliquent 
la participation des participants et de les aider à mettre en 
pratique les techniques que nous allons expliquer au cours de 
l'atelier . 
25-30 

 

RELACTION FINAL 

En moyenne 24 personnes ont participé, venant d’Espagne, Bénin, Côte d’Ivoire, Brésil, Cameroun, 

Chili, Mexique, Allemagne et Autriche. 

Les langues de communication ont été l’espagnol, le français et l’anglais. Le coordonateur 

Sébastian Gertrudix parlait espagnol et a été assisté par  Alfredo Lopez pour la traduction anglaise. La 

traduction en français a été assurée par Géraldine  Gerrer, l’une des participante. En Général, chacun a 

collaboré à une bonne communication. 
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OBJECTIFS: 

• L'objectif principal était d'introduire des techniques Freinet en forme vivante, de sorte que les 

participants à l'atelier puissent expérimenter, autant que des élèves, quelques-unes des techniques de 

base. 

• Faire une présentation générale des principes pédagogiques et des techniques les plus 

importants de la pédagogie Freinet. 

• Faire de la place pour la présentation d'expériences apportées par les participants 

• Faciliter la discussion et l'échange entre les participants 

• Créer un groupe de travail pour assurer la continuité dans le temps, après la RIDEF 

 

CONTENU 

Le premier jour, nous avons demandé aux participants de fournir des informations différentes sur eux-

mêmes  et sur leur  corps (les goûts littéraires et musicales, leurs jeux préférés, leurs craintes, leurs 

aptitudes physiques, certaines mesures ...), sur leur pays (flore et faune, endroits intéressants, 

ressources, ..) et nous avons également demandé de choisir quelques articles dans  plusieurs journaux 

qui  ont été mis à leur disposition. Pour cette activité, nous avons distribué des questionnaires dans 

leurs trois langues (espagnol, français et anglais).  

Après avoir rempli les questionnaires, nous avons discuté en assemblée sur les informations  qui 

pourraient être utilisées pour l’atelier et avec quelles  techniques nous pourrions travailler. Nous avons 

utilisé le brainstorming. On a donc proposé une série d'activités qui pouvaient constituer un plan de 

travail pour une année scolaire entière, voire plus longtemps. Le développement du programme a été 

réalisé en petits groupes, qui ont examiné les propositions.  

Il y a eu des propositions sur le calcul vivant (par exemple,  par rapport à son corps), sur le texte libre 

(nous avons convenu d'écrire chacun un texte libre), sur l'attention à l'actualité (la situation actuelle 

dans chaque pays,  sa représentation sur les cartes et les manipulations sous-jacentes aux cartes), sur la 

connaissance de l'environnement ( des laboratoires de gastronomie internationale, les personnages 

historiques, des collections de jeux et les légendes de chaque pays ...), sur les arts et les  techniques 

pour en savoir plus sur nous-mêmes.  

On commençait  chaque session par  un diaporama animé (jeux coopératifs) et à la fin de la session, 

on proposait une  activité de relaxation pour éliminer toute sorte de tension. 

Ces routines étaient animées par  Alfredo, la plupart de ces activités  ayant été proposées  par lui.  
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Avant le début de chaque session, on  distribuait des  fleurs sur les tables et on faisait écouter de la 

musique douce pendant environ dix minutes (en attente de courtoisie) jusqu'à l'arrivée de tous les 

participants.  

En parallèle, les animateurs ont exposé plusieurs livres (textes libres, monographies, guides sur la 

faune et la flore, calcul vivant, plans de travail, conférences, collections d'informations sur l’actualité, 

...) réalisées  par des classes. Le coordinateur a présenté  des productions  ( projections de diaporamas 

sur les principes et les  techniques de la pédagogie Freinet, sur le fonctionnement d'une classe Freinet; 

vidéos sur les jeux populaires, des activités artisanales, une exposition ethnologique, ...).  

Nous avons vu trois présentations très intéressantes d'expériences faites par Yoane Diaz, du Chili, qui 

a fait une exposition très complète sur les activités de son école; Luca Randazzo, d’ Italie, a exposé 

comment il résout le problème de la réorganisation de l’espace et des  matériaux à la fin de l'activité 

sur une base musicale et par les élèves; et Eva Neureiter, d'Autriche, a présenté une activité de 

percussion, avec une capacité extraordinaire, qui a été suivi par tout le personnel de son école 

(enseignants et élèves).  

RÉSULTATS  

 Un programme de travail à appliquer dans chacune de nos classes ;  

 Un livre de textes libres (travail individuel) écrit par les participants et qui seront transcrits et 

envoyés numériquement par le coordonnateur aux participants ;  

 Une bibliographie ; 

 L'échange d'adresses e-mail pour  poursuivre la collaboration pédagogique pendant l’année;  

 

L'engagement du coordinateur pour envoyer des informations aux participants sur une base 

continue 

 

 

    

Long workshop n° 1 

Title of the workshop: TECHNIQUES OF FREINET PEDAGOGY 

Subtitle of the workshop: WE LEARN RESPONSIBLE LEADERSHIP AT SCHOOL  
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Person in charge: Sebastián Gertrúdix Romero de Ávila 

Origin 
/ Country: 

Spain 

Language 1: Spanish 

Language 2: French and English  

Relationship with the  
general topic of Ridef: 

Town and politics: children’s rights; responsible citizens, relationship 
between school, territory and institutions.  
Town and narrative: movie, literature, video, photography, memory 

Contents: The Freinet techniques are the most adequate to prepare children to govern 
the town with responsibility creating assemblies, and to work based on the 
knowledge of our environment and the improvement proposals. We are 
going to study them in depth in order to find legitimate resources which 
are useful to all the participants of the workshop. When we talk about a 
town, we also mean village, where it is much easier to work as the 
institutions and authorities are much nearer to citizens. The best 
educational results came out in village schools which can be extended, 
(with its necessary variations and adjustments) to town schools. 

Metodolgy 
 
 
 
Max number of participants: 

Is our intention to carry out the activities that involve the 
active participation of the participants and to help them 
practice the techniques we will explain in the course of 
laboratory. 
 
25-30 

 

REPORT  

 

PARTICIPANTS 

An average of 24 people  from 10 countries attended  the workshop (Spain, Benin, France, Brazil, 

Ivory Coast, Cameroon, Chile, Mexico, Germany, Austria). 

The languages of communication were Spanish, French and English. The coordinator spoke Spanish 

and was assisted by Alfredo Lopez for the English translation. The translation into French was insured 

by Geraldine Gerrer, one of the participants, who collaborated. 

In general, all have contributed to the translation  and  the communication was good.  

AIMS  

• The main objective was to introduce Freinet techniques in living form, so that the workshop 

participants could experiment, as students and pupils, some of the techniques firsthand. 
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• Make a general presentation of the didactic principles and the most important techniques of 

Freinet pedagogy;  

• Give place to  the presentation of experiences brought by participants;  

• Facilitate discussion and exchange among the participants;  

• Create a working group to ensure continuity in time, after the Ridef.  

CONTENT  

The first day we asked participants to provide different information on their own and on themselves 

(literary and musical tastes, their favorite games, their fears, their bodily skills, some measurements 

...), on their country (flora and fauna , interesting places, resources, ..) and we have also asked to 

select some news from several newspapers that we gave them. For this activity we have distributed 

them questionnaires in three languages (Spanish, French and English).  

After filling out the questionnaires, we discussed all together what information could have been used 

for workshop and which techniques that we would be working with. We used a brainstorming. So 

were proposed a series of activities that could constitute a work plan for an entire school year, or even 

longer. The development of the program was carried out in small groups, who have examined the 

proposals.  

There have been proposals on the living calculation  (most in relation to our body), the free text (we 

agreed to write each a free text), attention to current events (the current situation in each country and 

its representation on maps and handling underlying maps), on knowledge of the environment 

(workshop  of international gastronomy, historical, collections of games and legends of each country 

...), arts and techniques to learn more about ourselves.  

At each session  we opened with an animated slideshow (cooperative games) and at the end of the 

session we  proposed relaxation activity to eliminate any kind of tension.  

 Alfredo was very important in this phase and , many  plays have been proposed by him. 

Before the start of each session, there were distributed some  flowers on the tables and we listened to 

soft music for about ten minutes (waiting for courtesy) until the arrival of all the participants. 

In parallel, they were exposed several books (free texts, monographs, guides on flora and fauna, living 

calculation , working plans, conferences, collections of information on news, ...) made by classes. 

The coordinator  presented  outputs (slide shows on the principles and techniques of  Freinet 

pedagogy,  a Freinet class; videos on popular games, craft activities, an ethnological exhibition, ...).  

We saw three very interesting presentations of experiences made by Yoane Diaz, of Chile, who made  

a really  complete exposure on the activities in his school; Luca Randazzo, Italy, which has exposed 



XXX RIDEF - REGGIO EMILIA - 
ITALIA 

2014 

 

 
 

231 

how it solves the problem of the reorganization of the material at the end of the activity with a musical 

base, by pupils and Eva Neureiter, Austria, who presented an activity of percussion, showing  

extraordinary abilities , that was attended by all the  staff of his school (teachers and pupils).  

RESULTS 

 A working  program to be applied in each of our classes 

 A book of free texts (individual work) written by the participants and that will be transcribed 

and sent digitally by the coordinator to the participants 

 A bibliography  

 The exchange of e-mail addresses to continue the  pedagogical cooperation  

The coordinator engage himself in  sending information to participants on an ongoing basis 
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10.2 LABORATORIO LUNGO N°2 TUTTE LE CASE DI POLLICINO 

 

Titolo del Laboratorio: Tutte le case di Pollicino 

Sottotitolo del Laboratorio: Laboratorio di teatro-comunità 
Responsabili Mimmo Russo, Tonia Barone 
Movimento di appartenenza / Paese: M.C.E. Italia 
Lingua 1: Italiano 
Lingua 2: Francese e Inglese 
Relazione con la tematica generale della 
Ridef  

Città e narrazione: letteratura, teatro, memoria  
Città e utopia 
Città e identità: appartenenze; mappe affettive e geografia del cuore 

Contenuto: Il laboratorio intende costruire, a partire dalla fiaba di Pollicino, una piccola 
rappresentazione teatrale, per individuare/narrare luoghi simbolici 
dell’immaginario contemporaneo infantile. 
Saranno utilizzate strategie operative mutuate da tecniche del teatro di comunità e 
di animazione, tenendo conto dei vissuti, degli immaginari, delle disponibilità 
concrete a coinvolgersi, delle potenzialità dei partecipanti a cui non sono richieste 
particolari competenze di tipo teatrale. Alla fine del laboratorio, i bambini e le 
bambine del villaggio Ridef, in piccoli gruppi guidati, potranno entrare nella 
rappresentazione,  attraversare le “prove-degli-adulti”, dialogare/interagire con 
gli “attori”, condizionarne scelte e registri di interpretazione e di comunicazione. 

Numero massimo di partecipanti: 15 

 Relazione finale 

Partecipanti: 15 

Nazionalità: Austria, Benin, Francia, Giappone, Italia, Spagna 

 

Premesse o idee guida del nostro lavoro 

 

i “chiari”intenti iniziali 

Il laboratorio intendeva costruire una piccola rappresentazione teatrale rivolta, in particolare, ai 

bambini e alle bambine del villaggio RIDEF, utilizzando tecniche del teatro di comunità. 

perché 

La chiarezza dell’intento doveva funzionare come deterrente rispetto ad eventuali alibi, anche 

motivati, dei partecipanti, per non coinvolgersi nella performance finale. 

il processo/il prodotto 
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Questa consueta dicotomia  svela, in realtà, quanto di ideologico permanga in una didattica 

laboratoriale che non può assoggettarsi a regole troppo definite ma deve interpretare il più possibile le 

esigenze del contesto che attraversa. Nella nostra esperienza il momento della comunicazione finale e 

le modalità per costruirla rimangono parte integrante del processo attivato nel gruppo. 

In diversi contesti “critici” (territori difficili) la rappresentazione finale si è rivelata potente elemento 

di aggregazione della comunità, vitale organismo identitario in cui riconoscersi... 

 

entriamo in azione 

 

luoghi dell’accoglienza 

È il primo contatto, l’occasione per annusarsi e forse decidere di condividere un breve intenso destino, 

l’opportunità per intuire, quasi subito, quel collante che ci terrà insieme. Vogliamo aprire allora uno 

spiraglio nell’edificio logico di mattoni che abbiamo in mente, consapevoli che in ogni caso chi 

entrerà e deciderà di rimanere porrà nuovi problemi, determinerà situazioni diverse, ci condizionerà 

inevitabilmente nelle nostre scelte... 

tracce per restare dentro 

Sistemiamo, nell’ambiente che ci è stato assegnato, in cerchio, su alcune sedie, le nostre tracce sulla 

strada/percorso che ci condurrà alla rappresentazione finale, sono cartoncini A3 con scritte in italiano-

inglese-francese, annegate in tratti di colore, informali e poco descrittivi, ma in qualche modo 

rappresentativi di un clima, di una vera aspirazione a coinvolgere, forse un infantile tentativo di 

sedurre, senza però cambiare le carte in tavola o barare... Rispondiamo appena alle richieste di chi 

entra nel cerchio, le cose esposte, le scritture, i colori, dovrebbero bastare a ingaggiare l’equipaggio di 

questa nave in partenza. 

Qualcuno entra si siede, chiude gli occhi, si lascia cullare dai segni, altri entrano ed escono in affanno, 

c’è anche chi ha già deciso e subito firma il foglio, vuoto e pieno, delle iscrizioni, altri firmano poi 

ritornano e si cancellano... 

Siamo calmi, sorridiamo, sornioni, abbiamo appreso, in questi anni (un po’anche dai nostri “mici”), 

strategie per guardare senza guardare, discreti ma pronti a tirar fuori artigli di logica aristotelica o 

sofismi di morbide fusa, in realtà aspettiamo il LA dell’organizzazione per chiudere le porte e 

finalmente iniziare con chi adesso è dentro. 

riconoscersi 
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La cosa che immediatamente si impone in un laboratorio RIDEF, detta ritmi, sfascia concentrazioni, 

frammenta codici, è la babele delle lingue. 

Un giapponese che comprende francese e traduce in giapponese ai compagni mentre intorno qualcuno 

spiega, ad altri, in inglese francese e spagnolo, quello che dici... richiede una gestione maggiormente 

emotiva, meno attraversata da sequenzialità logiche che determinano ondate di domande e risposte. Ci 

viene naturale agire tanto, parlare poco, senza tradurre, o provare addirittura a ridire in modo 

espressivo parole tradotte, così da elaborare un vero e proprio grammelot  comune. 

In questi passaggi, certamente faticosi, si crea comunque una complicità fra di noi e a un certo punto 

basta davvero un piccolo cenno per capirsi. 

esercizi 

I nostri esercizi sono stati sviluppati in condizioni diverse e ci permettono di coinvolgere tutti i 

presenti in “situazioni espressive” molto dinamiche. 

Uno in particolare “la nave” fa del gruppo un corpo unico che galleggia, ad occhi chiusi, in un 

universo spazio-tempo molto compresso ma potenzialmente dilatabile all’infinito... gli esercizi 

proposti, in ogni caso, possono essere rielaborati e modificati facilmente, alla fine funzionano come 

strumenti per creare una vera e propria mentalità teatrale, lucida e creativa, poco convenzionale, 

aperta e disponibile a integrare diversità attese e desiderate. 

errori/incidenti 

Sono il sale del nostro lavoro, sia con i bambini che con gli adulti, rivelano scorci di vissuto ricchi di 

suggestioni, vanno dunque raccolti e immediatamente rilanciati, perché fanno sicuramente riferimento 

a ordini di idee irrazionali, materie pulsanti, producono cortocircuiti, avvicinano mondi… come nel 

caso del nostro gruppo RIDEF, assolutamente indispensabili per iniziare a confrontarci, provare a 

interagire, forse in modo frenetico e passionale, per aggiustare il tiro, riuscire a definire un gesto o un 

insieme di gesti. 

esplorazioni 

I cartoncini dipinti, utilizzati negli spazi dell’accoglienza, ora funzionano come storyboard, non 

scompaiono, ma l’intensità di ciò che accade tra noi rischia di allontanarci davvero dalle consegne 

iniziali, è una specie di chiodo fisso, lì in fondo a tutto, ma vogliamo tenerne conto: ci sta una 

comunicazione di forte coerenza nel “cuore” della RIDEF (pensiamo), qualcosa che riempia gli occhi 

che vada un po’ oltre il laboratorio, dobbiamo riuscirci, ci crediamo.  
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Lo storyboard continuamente vacilla, fatica a resistere alla moltitudine di segni che esplodono, le 

scene da costruire sembrano macigni tra frasi leggere e anarchiche, alcune assolutamente magiche, 

considerando le tante volte che le pronunciamo e le potenti energie che scatenano… 

Si ha, a volte, l’impressione di sbarcare in un’isola misteriosa, da esplorare, e lì incontrare   diversità 

straordinarie, d'altronde il potenziale di quanto man mano si sta costruendo e via via si concretizza, in 

termini di messa in scena, è altissimo, il gruppo è generoso, non si risparmia, qualcuno che se ne era 

andato, dopo i primi incontri, ritorna. 

Ma l’esplorazione di quanto progettato, come sequenza, contenitore, scatola vuota di forma coerente 

da riempire, non si ferma… in alcuni momenti emerge chiarissimo il senso profondo del teatro, la 

misura, il rigore nel controllare un gesto, l’intreccio tra segmenti di spazio e di tempo dentro una fisica 

sintesi espressiva che mai come in questi anni difficili accetta facili soluzioni, contrapponendosi a 

linguaggi forse solo in apparenza vincenti. 

Siamo convinti che esplorare insieme il potenziale espressivo di un piccolo gesto, in un sistema di 

segni coerente, sia più “rivoluzionario” del proporre una cornice di senso da reinterpretare, con 

generiche indicazioni teatrali, liberamente. 

 

la sfida della messa in scena 

 

oltre il laboratorio 

Costruire una comunicazione finale del nostro laboratorio, con caratteristiche di vera e propria 

rappresentazione teatrale, è la nostra sfida, 

mentre alcuni ancora dividono il procedere 

dal realizzare, cibandosi alla fine di 

rassicuranti luoghi comuni, fedeli officianti 

ai riti culturali ereditati dall’animazione 

teatrale… 

Ma siamo proprio qui, è la RIDEF, e 

vogliamo denunciare, senza falsi timori, 

errori, storture, incomprensioni, piccole e 

grandi paure: certo il teatro è di tutti ma 

lavorare dentro un linguaggio specifico, in 

una comunità particolare, significa in realtà elaborare raffinate procedure di ricerca teatrale da 
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coagulare, senza isterismi ideologici, in forme teatrali non meno significative del teatro di repertorio 

che riempie le nostre sale.  

In qualche modo è impossibile non-fare-teatro se il nostro procedere è libero da preconcetti e punta a 

realizzare un momento di comunicazione originale con gli altri… 

Pollicino underground 

La favola di Pollicino c’entra davvero con quello che facciamo? La favola di Pollicino o per lo meno 

la versione che stiamo utilizzando è una specie di chiave che serve ad aprire e chiudere porte, entrare e 

uscire, raccontare ed esserci/immedesimarsi. In realtà la nostra storia è un contenitore perfetto, un 

piccolo castello di Atlante dove dimenticare pregressi simili ed elaborare invece nuovi possibili 

eccessi controllati, espressivi e spregiudicati, eppure rigorosi, organizzati in una forma di 

rappresentazione che di fatto contesta e prova a ridefinire i componenti standard di una messa-in-

scena convenzionale.  

Pollicino traspare, compare e scompare, da dietro le quinte virtuali che delimitano la nostra azione, 

aggressiva, virulenta, contagiosa, vortice di corpi che reprime o esalta individualità senza per questo 

procurare disagio ad alcuno. 

Pollicino è un sapore, un odore, presente e reale, è in ogni gesto che concludiamo, è un fiume che 

scorre nel sottosuolo, al piano di sotto del nostro palcoscenico. 

Tutt’intorno si avverte, non detto, “il bosco” e i suoi verdi castighi, oscuri o abbaglianti, parla ululati 

di mandragole, dissemina spine insanguinate e bianchi gelsomini… 

tentazioni e ragionamenti 

Siamo alla fine del viaggio, manca un solo giorno al momento di confronto tra i laboratori lunghi, il 

gruppo si ferma, ci chiede, una volta per tutte, di smontare il “seducente giocattolo” che abbiamo 

costruito, per un momento io e Tonia ci sentiamo sul banco degli imputati, sembriamo quasi seccati, 

poi mentre parliamo, spontaneamente nasce un riscaldamento condiviso, giappone-austria-spagna-

italia-francia, è un bellissimo momento che subito ci rilassa, ritroviamo le nostre armonie e le parole 

giuste per spiegare il lavoro. 

È appunto “il bosco” e i suoi fantasmi, finora ignorato, ad arte, che emerge per tentare chi prova, in 

buona fede, a mettere insieme parole descrittive credibili. 

La discussione è accesa, calda, ricca di spunti illuminanti, poi mentre il tempo passa, lentamente ci 

riavvolge, invisibile, il centro pulsante del nostro impegno, il magnete che in questi giorni ha 

coagulato energie, gesti, pensieri, si ripropone, le sedie ritornano in circolo, gli “attori” sono di nuovo 

pronti ad entrare in gioco, gli alibi per non rappresentare sembrano superati. 
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Si procede allora a imbastire un’ultima prova generale, siamo consapevoli che i tempi messi a 

disposizione per la restituzione di ogni laboratorio ci vanno stretti, ora non è possibile risistemare 

alcunché, puntiamo sulla comprensione di tutti.  

Si va in scena, i nodi infine si sciolgono, ognuno parla la sua lingua pur risultando gradevole e 

comprensibile, osserviamo gli occhi attenti dei nostri comuni amici attraversati da lampi di sincera 

emozione…  

 

 
Relation final 

 

Participants: 15 

Nationalité: Autriche, Benin, France, Japon, Italie, Espagne 

 

préliminaires  à notre travail 

 

les objectifs 

Dans l'atelier on voulait réaliser une représentation théâtrale adressée en particulier aux enfants du 

«village» RIDEF, en utilisant les techniques du théâtre de  communauté. 

On a explicité nos intentions pour que chacun participe à la performance finale sans avoir d'alibi. 

 

le processus/le produit  

Dans notre expérience le moment de la communication finale et les moyens qu'on utilise pour la 

construire sont une partie  essentielle du processus  mis en route dans le groupe. 

Dans plusieurs contextes «difficiles» la représentation finale a été un puissant moment d'agrégation de 

la communauté, un organisme identitaire dans lequel on aurait pu se reconnaître... 

 

entrons en action 

 

les lieux de l'accueil 
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C'est le premier contact, l'occasion pour se flairer et peut-être décider de partager une brève intense 

destinée. Nous voulons alors ouvrir une fente dans l'édifice logique que nous avons en tête conscients 

que celui qui entrera et décidera de rester nous posera de nouveaux problèmes, déterminera des 

situations différentes, nous conditionnera dans nos choix...  

 

des traces pour rester dedans 

Nous allons poser, dans le lieu qu'on nous a destiné, en cercle, sur des chaises, nos traces sur le 

parcours qui nous conduira à la représentation finale: ce sont des petits cartons A3 avec des mots en 

italien-anglais-français, pleins de couleur, informels et très peu descriptifs, mais représentatifs d'un 

climat, d'une aspiration à intéresser, peut-être une tentative enfantine de séduction... 

Nous ne répondons pas aux questions qu'on nous pose quand les gens entrent dans le cercle: les 

choses étalées, les écrits, les couleurs devraient être suffisants à embaucher l’équipage de ce navire 

qui va partir.  

Quelqu’un entre et s'assied, ferme les yeux, se laisse bercer par les signes; d'autres entrent et puis 

sortent; il y a aussi quelqu’un qui a déjà décidé et signe sa présence sur la feuille des inscriptions; 

d'autres encore signent puis ils reviennent et se rayent... 

On est calme, on sourit, sournois. En réalité on attend le signal de l'organisation pour fermer les portes 

et commencer enfin avec ceux qui sont  dedans. 

 

se reconnaître 

La chose que tout de suite on remarque dans un atelier RIDEF et que donne le rythme, démolit la 

concentration, fragmente les codes, c'est la pagaille des langues.  

Un japonais qui parle français et traduit en japonais aux copains, pendant que quelqu'un explique, à 

d'autres, en anglais, français et espagnol ce que tu viens de dire... ça demande une gestion plus 

émotive et moins traversée par des séquences logiques de questions et de réponses. C'est naturel pour 

nous agir beaucoup, parler peu, sans traduire ou même essayer de redire d'une manière expressive des 

mots traduits, pour élaborer un vrai grammelot commun. 

Pendant ces passages, certainement fatigants, on crée quand même une complicité entre nous et à un 

certain moment il suffit d'un petit geste pour nous comprendre. 

 

exercices 
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Nos exercices on été développés en des conditions très variées et nous permettent de faire participer 

tout le monde dans des «situations expressives» très dynamiques. 

Un en particulier «le navire»: le groupe devient un seul corps qui flotte, les yeux fermés, dans un 

univers espace-temps très comprimé mais qui pourrait être dilaté à l'infini... Les exercices proposés, 

en tout cas, peuvent être  ré-élaborés et modifiés facilement, ils fonctionnent comme des outils pour 

créer une mentalité théâtrale, lucide et créative, non conventionnelle, ouverte et disponible à intégrer 

les différences attendues et désirées. 

 

fautes/accidents 

Ce sont le sel de notre travail, soit avec les enfants soit avec les adultes. Ils révèlent des coins de vécu 

riches en suggestions, il faut donc les recueillir et immédiatement les relancer, parce qu'ils se 

rapportent à certaines idées irrationnelles, à des matières  palpitantes, ils produisent des court-circuits, 

ils font rapprocher des mondes..., comme dans le cas de notre groupe RIDEF, absolument 

indispensables pour commencer à se mesurer, pour essayer  à interagir, peut-être d'une manière 

frénétique et passionnelle, pour régler le tir, pour arriver à définir un geste ou un ensemble de gestes. 

 

explorations 

Les petits cartons peints, utilisés dans les lieux de l'accueil, maintenant fonctionnent comme des story-

boards, ils ne disparaissent pas, mais l'intensité de ce qui arrive entre nous risque de nous éloigner des 

consignes du début. C'est une espèce d'idée fixe, là, au fond de tout, mais nous voulons en tenir 

compte: au «cœur» de la RIDEF nous pensons qu'il y a une communication très cohérente, quelque 

chose qui remplit les yeux, qui va au delà de l'atelier, nous devons y réussir, nous y croyons. 

Le story-board chancelle sans cesse, il à du mal à résister à la multitude des signes qui explosent, les 

scènes à construire paraissent de lourdes pierres parmi des phrases légères et anarchiques, certaines 

absolument magiques, si l'on pense aux maintes fois qu'on les a prononcées et les énergies puissantes 

qu'elles déchaînent...  

On a, parfois, l'impression de débarquer sur une île mystérieuse, à explorer, et là rencontrer des 

différences extraordinaires.  D'ailleurs le potentiel de ce qu'on va bâtir et qui au fur et à mesure se 

réalise, comme mise en scène, est très grand, le groupe est généreux, il ne ménage pas sa fatigue, 

quelqu'un qui était parti, après les premières séances, revient. 
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Mais l'exploration de ce qu'on a projeté en tant que séquence,  récipient, boîte vide à remplir ne 

s’arrête pas... Par moments on comprend très bien le sens profond du théâtre, la mesure, la rigueur 

dans le contrôle du geste, l'entrelacement entre  segments d'espace et de temps... 

Nous sommes convaincus qu'explorer ensemble la possibilité d'expression d'un petit geste, dans un 

système de signes cohérent, soit plus révolutionnaire que la proposition d'un cadre de sens à 

réinterpréter librement, par des indications théâtrales génériques.   

Le défi de la mise en scène  

au delà de l'atelier 

Construire une communication finale de notre atelier, avec les caractéristiques d'une représentation 

théâtrale c'est notre défi, mais quelqu'un sépare  encore l'avancement de la réalisation. 

Mais nous sommes ici, c'est la RIDEF et nous voulons dénoncer, sans avoir peur, les fautes, les 

déformations, les incompréhensions, les petites et grandes peurs: certainement le théâtre est à tous, 

mais travailler dans un langage spécifique, dans une communauté particulière signifie élaborer des 

procédures raffinées de recherche théâtrale qui puissent devenir des formes théâtrales non différentes 

du théâtre professionnel.  

En quelque sorte ce n'est pas possible ne pas faire du théâtre si notre action est libre de préjugés et 

vise à réaliser un moment de communication originale avec les autres... 

 

Petit Poucet underground 

Quel est le rapport entre la fable de Petit Poucet et ce que nous faisons? La fable de Petit Poucet ou 

bien la version que nous utilisons est une espèce de clé qui sert à ouvrir et fermer des portes, entrer et 

sortir, raconter et s'identifier. En réalité notre histoire est un récipient parfait, un petit château d'Atlas 

dans lequel oublier des passées similaires et élaborer de nouveaux possibles excès contrôles, 

expressifs et très libres, mais rigoureux, organisés en représentation qui conteste et cherche à redéfinir 

les composants standard d'une mise en scène traditionnelle. 

Petit Poucet paraît et disparaît par derrière les coulisses virtuelles qui délimitent notre action, 

agressive, contagieuse, un tourbillon de corps qui réprime ou exalte des individualités sans pour autant 

procurer des inconvénients à personne. 

Petit Poucet est une saveur, une odeur, présente et réelle; on le trouve dans tous les gestes qu'on va 

conclure, il est une rivière qui  coule dans le sous-sol, au dessous de notre planche. 

Tout autour on devine le bois et ses vertes punitions, obscures ou lumineuses, on écoute les 

hurlements, on voit des épines ensanglantés et des blancs jasmins... 
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des tentations et des  raisonnements 

Nous sommes à la fin de notre voyage, seulement un jour nous sépare du moment de confrontation 

avec les autres. Le groupe s’arrête et nous demande une fois pour toutes, de démonter le jouet 

séduisant que  nous avons construit. Pendant un moment moi et Tonia nous nous trouvons sur le banc 

des accusés, nous paraissons presque fâchés, mais pendant qu'on parle spontanément on commence un 

échauffement partagé, japon-autriche-espagne-italie-france, c'est un très beau moment que tout de 

suite nous détend, nous retrouvons nos harmonies et les justes mots pour expliquer le travail. 

C'est bien sûr le bois et ses fantômes, jusque là ignoré, qui remonte à la surface pour tenter ceux qui 

vont essayer de mettre ensemble des mots de description croyable.  

La discussion est animée, riche d'idées lumineuses, puis, pendant que le temps passe, lentement le 

centre invisible de notre engagement nous enveloppe, l'aimant qui de ces jours a coagulé les énergies, 

les gestes, les pensées se repropose, les chaises reviennent en cercle, les acteurs sont à nouveau prêts à 

entrer en scène, les alibis pour ne pas représenter semblent dépassés. 

Alors une dernière répétition, nous sommes conscients que les temps à disposition pour la restitution 

de chaque atelier nous sont étroits, mais ce n'est plus possible faire des changements, on demande la 

compréhension de tout le monde... 

On entre en scène, les nœuds enfin se défont, chacun parle sa langue et le tout est agréable et 

compréhensible. On observe les yeux attentifs de nos amis traversés par des éclairs de sincère  

émotion.... 

 

 
 

“All  Tom Thumb 's Houses” 

(Mimmo Russo / Tonia Barone – Italia) 

 

Participants: 15 

Nationalities: Austria, Benin, France, Japan, Italy, Spain. 

 

headlines 
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With this workshop our main, clear goal has been to enable each participant to perform a play- mostly 

directed to boys and girls of the RIDEF village- based on community theatre techniques. 

Why 

We reckon on a clear goal as the best  motivation  to overcome any possible  participants' resistance  

against performing  the final staging. 

The  process/ the  outcome 

As we don't believe in a process set apart from its outcome, the final staging and how-to-build-it tools 

have been purposely mixed up  and activated in the group. 

In spite of “ critical situations”( difficult areas) the final performance  has  

more than often turned up  as a strong aggregating bound for the community, a kind of vital body to 

identify with. 

 

into action. 

The welcome places. 

That's the first approach, the chance to smell each other and  perhaps  to share a short while of destiny, 

it's the chance to feel, almost immediately, the glue for togetherness.  Then let's open a window in the 

wall of our logical minds. Fully aware that who's coming in  and staying will bring fresh questions 

and  will lead us to different situations and choices. 

Tracks to stay in. 

In  our room ,on a circle of chairs we've scattered some tracks about the road/path towards the final 

performance. They're A3cards written in English, French, Italian, embedded in stretches of colour, 

nothing explanatory, just a clue of the atmosphere, the wish to get people interested in, perhaps a 

childish attempt to seduce... We're boarding a ship and we barely answer those entering the circle  as 

the things, the writings, the colours  will be  enough to  have the crew sign up. 

Somebody comes in sits down eyes shut, lulled by the tracks, others get in and out, breathless. 

Somebody comes in straight to sign in the filling form, 

some others on afterthought get back and scratch their signature out. 

We quietly smile, sly, we've learned ways to watch without looking at, like cats do. Discreet but ready 

to put  out Aristotelian  logic claws or sophistry  

purring. We wait for the starting signal ,when doors closed at last we're ready to begin with who's in. 

Identifying with. 
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First thing first, a Ridef workshop goes on in a Babel of languages  imposing its own rhythm, 

wrecking  any concentration, breaking codes up. 

A Japanese fluent in French is translating into Japanese for his comrades while someone else around  

is  making understood in English , French and Spanish what you're saying.  As a guideline,  an  

emotional approach  will work far  better  than a logical one, where questions and answers are fully 

shooting. That's why we usually act a  lot  and speak as less as  possible, trying to avoid translations  

and relying on gestures, body communication  as  a grammelot, kind of. 

This way, as tiring as it can be, usually leads to a sort of knowing and easy  understanding among 

participants. 

Exercises. 

Our exercises come from  widely different experiences and are aimed to get people act in dynamic 

communicative circumstances. For example, “the  ship” is a topic meant to make people feel like  a 

whole  floating body, eyes shut, in a very compressed time-space universe but potentially expandable 

to infinity... Anyway, the suggested  exercises  are tools easily  

amended, in order  to grow a theatrical frame of mind, sharp and bright, unconventional and open to 

differences. 

 mistakes/ mishaps 

They're the salt of the workshop, either with children or adults. They give rich openings upon life, to 

be held and flung again, rooted  in irrational side, throbbing matter  short-circuiting and approaching 

worlds. 

As for our Ridef group , mishaps are essential to face each other, to interact - perhaps so hectic  and 

passionate- to adjust the aim  and  to define a gesture or a set of gestures. 

 explorations 

The painted cards we had in the welcome step don't disappear,  we work on them as storyboard, but 

the intensity of the workshop is likely to take us away from the starting goals, it's a sort of obsession, 

at the bottom of everything, but we want this taken into account, there 's a strong communication  core 

in the “ heart” of the Ridef - we think-  something to fill the eyes in  and beyond the workshop , we  

want to believe. All the time the storyboard is  faltering, overflown by a huge crowd of signs, the 

scenes to be built like boulders among light chaotic sentences, some totally magic, considering how 

many times we've been uttering them and the powerful energies awakened. We feel like landing in a 

mysterious island, to explore and to meet extraordinary differences. The potential of what is being 
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built is now taking fully shape, in terms of staging, we can see it in  its fullness ,born from a generous 

group, sparing no effort. Somebody gone off at the beginning is now  back. 

The exploration of the  planned ,as a sequence, as an empty box to be filled in coherent shape, doesn't 

stop...sometimes it gives each participant the deep understanding of theatre making: the measure and 

precision of a gesture, the interweaving of space and time into an expressive physical synthesis, that 

even in these hard times  never agrees with easy solutions, in opposition to languages  only seemingly 

successful. We reckon that the exploration of the  communicative  potential of a small gesture , 

consistent with a set of signs, is more “ revolutionary” than  giving a framework of meanings to be 

freely  re-interpreted through general theatrical directions. 

 

the challenge of the staging 

beyond the workshop 

The challenge we believe in is about building the final  workshop communication like a true theatre 

performance, while, as it happens, someone still separates the proceeding from  the making,  faithful 

to reassuring commonplaces. Though here we are,  that's the Ridef, we want to denounce without 

misunderstandings and false fears, big or small: of course the theatre belongs to everybody, but 

working with a specific language ,in a specific community  ,it actually means  drawing refined 

procedures  of research to coagulate  out of ideological hysteria, in theatre forms  as meaningful as the 

repertory theatre on the stage. 

Somehow, it's rather impossible not-to-perform a theatrical action when our approach is free from 

commonplaces and focused to achieve a  real  original communication with others. 

 

Tom Thumb underground. 

 What's Tom Thumb's tale got  to do with what we're doing ? It's a kind of key to open/close doors, to 

get in /out, to tell us and to identify with. Actually, our tale is a holder, perfectly adequate, like a small 

Atlas castle  where people  can get rid of previous attempts and put aside  standard ways of  

conventional theatre in favour of daring but  thorough, freshly shaped extreme ways to perform. 

Tom Thumb can be seen  shining ,in and out, through the virtual wings marking the boundaries of our 

action. An aggressive, infectious, virulent action , a whirl of bodies that chastises or extols 

individualities without troubling them.  TomThumb is a taste, a smell, here and real, an underground 

river on the floor below our stage. All around we feel -untold- 
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the forest  with its green punishments, dark or bright, a tale about mandragoras, spreading bloody 

thorns and white jasmines. 

 

Temptation and reasoning 

We're at the end of the journey. There's one day to go to the final staging. 

Our group calls for a stop, wants to know how works  the “ seductive toy”  we've built . Tonia and I 

feel like defendants, quite vexed, then , while we're speaking  a kind of shared warming  comes into 

being,   spontaneously born  Japan, Austria, Spain, Italy, France ,a wonderful time that relaxes us and 

gives us back harmony and words to explain the work. 

That's “the forest” and its ghosts ,so far ignored, surfacing  and alluring participants to put together 

descriptive  believable words. 

 On and on we debate, full of ideas, then as time passes, the beating core of our commitment, 

coagulating our energy, gestures and thoughts, is slowly getting us rewinded. Chairs set back in circle, 

actors ready to enter the game, the alibis against the final staging are over. 

We're on our last rehearsal, well aware of the tight communication time allowed to each workshop. 

Nothing more can be arranged, we just hope  for understanding. At  last  on stage, untied the knots , 

everyone speaks his language  and we can see the watchful eyes of our mutual friends crossed by 

flashes of true emotion. 
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10.3 LABORATÓRIO LONGO N°3 PARA SER FELIZ : 100 BRICADEIRAS INFANTIS 

Título do laboratório: "PARA SER FELIZ :100 BRINCADEIRAS INFANTIS" 

Subítulo do laboratório: "Os Benefícios da Atividades Lúdicas ao Desenvolvimento dos Meninos e 
Meninas" 

responsável WALDÍLIA Neiva Cordeiro 

Movimento de pertença / 
País : 

MREMNN-Brasil-Movimento Regional de Escola Moderna Norte Nordeste do 
Brasil 

Idioma 1: Português 

Idioma 2: Inglês 

relacao con o assunto geral 
do RIDEF   

Cidade e Política :direitos das meninas e dos meninos; cidadania responsável; 
planejamento participativo; relação entre a escola, o território, as instituições. 

Cidade e identidade: pertenças, mapas afetivas e geografia do coração 

Cidade e jogo 

Conteúdo: O Laboratório tem como conteúdo 100 brincadeiras que favorecem o 
desenvolvimento infantil, de forma lúdica, em espaços diversos da cidade: 
pátio, calçados, praças… As brincadeiras estão agrupadas conforme os 
aspectos estimuladores fundamentais ao desenvolvimento infantil, como: 
atenção, agilidade, aquisição de conhecimento variados, criatividade, 
cooperação, coordenação motora, estratégia, expressão corporal, equilíbiro, 
força, imaginação, linguagem, lateralidade, memória, rítmo, noção de espaço e 
tempo, e socialização. Cada atividade possibilitará aos participantes a 
apropriação da mesma, como também, os requisitos necessários ao seu 
desenvolvimento: faixa etátária e quantidade de participantes,local de 
realização e o material necessário. 

Número máximo de participantes: 30 

 

Para Ser Feliz: 100 brincadeiras infantis  
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(Valdília Neiva Santos Cordeiro de Moura/ Maria José de Moura /Ana Beatriz Lima 

do Vale - Bresil) 

 

O atelier longo “Os Benefícios das 

Atividades Lúdicas ao Desenvolvimento dos 

Meninos e das Meninas” foi um trabalho 

gratificante para as orientadoras do 

MREMNN-Brasil – Waldília, Maria José e 

Ana Beatriz – e para os participantes que 

cooperativamente vivenciaram os princípios 

da Pedagogia Freinet, na seleção e na prática 

das atividades, bem como na análise das 

habilidades que seriam desenvolvidas pelos 

meninos e pelas meninas nos diversos 

contextos escolares. A XXX Ridef na Reggio Emilia/Itália, de 21/07 a 30/07/2014, proporcionou benefícios 

variados a muitos educadores! 

Com a crença permanente de que a criança aprende o que vivencia, cada momento foi uma aquisição 

de conhecimento e um resgate da infância, das culturas dos países, das regiões compartilhadas e 

incorporadas por cada participante. 

O atelier foi iniciado com a 

oferta de brindes, que contribuíram à 

felicidade, ao bem estar de cada 

participante e à organização do 

trabalho: uma camiseta com a 

logomarca, isto é, as ideias básicas a 

serem vivenciadas; uma ventarola, que 

expõe as mesmas ideias, mas apresenta no 

verso, o Plano de Trabalho a ser 

preenchido conforme o 

desenvolvimento das atividades e que 

serviria, também, para amenizar o calor, nas áreas externas. Também receberam uma garrafinha plástica, 

para conduzirem água, tão importante e necessária ao organismo, durante a realização de atividades de 

intensa mobilidade. 
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  As 100 atividades propostas, com todas as informações necessárias (anexo 01, anexo 02, anexo 03), 

serviram de acervo ao planejamento diário, quando era selecionada a ser praticada coletivamente ou em 

pequenos grupos e, também, para a definição do espaço de desenvolvimento de cada atividade. 

Diariamente, após a identificação da presença dos participantes, o Plano de Trabalho do dia era 

elaborado. Primeiro, uma atividade coletiva era praticada que foram acontecendo conforme o registro a 

seguir: 

 

22/07/2014 

 

23/07/2014 

 

 

 

24/07/2014 

 

 

 

26/07/2014 

 

 

27/07/2014 

 

29/07/2014 

- Atividade 47: Dança das Cadeiras (na sala de aula) 

 

- Atividades 04 e 05 – Corre Cotia e Coelhinho Sai da Toca (no pátio) 

- Atividade 55: Telefone Sem Fio (na sala de aula) 

- Atividade 08: Queimada (no pátio) 

 

- Atividades 59 e 65 – Caixinha de Surpresa e Jogo da Velha (na sala de aula) 

- Atividades 15 e 17 – Corrida do Ovo e Cabra Cega (no pátio) 

- Atividade 92 – Dobraduras (na sala de aula) 

 

- Atividades 29, 30, 33, 35, 36 e 40 

  . Pula Sela, Morto-Vivo, Limbo, Serpente, Tatu quer sair e Alerta (no pátio) 

 

- Atividades 41 e 44 – Labirinto no Chão e Mãe da Rua (no pátio) 

 

- Atividades apresentadas pelos participantes, conforme grupo de países  

  presentes: Brasil, Japão, Itália, França, Geórgia, Alemanha e Finlândia 

22/07/2014 

23/07/2014 

 

 

24/07/2014 

 

 

- Atividade 47: Dança das Cadeiras (na sala de aula) 

- Atividades 04 e 05 – Corre Cotia e Coelhinho Sai da Toca (no pátio) 

- Atividade 55: Telefone Sem Fio (na sala de aula) 

- Atividade 08: Queimada (no pátio) 

- Atividades 59 e 65 – Caixinha de Surpresa e Jogo da Velha (na sala de aula) 

- Atividades 15 e 17 – Corrida do Ovo e Cabra Cega (no pátio) 

- Atividade 92 – Dobraduras (na sala de aula) 
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26/07/2014 

 

27/07/2014 

29/07/2014 

- Atividades 29, 30, 33, 35, 36 e 40 

  . Pula Sela, Morto-Vivo, Limbo, Serpente, Tatu quer sair e Alerta (no pátio) 

- Atividades 41 e 44 – Labirinto no Chão e Mãe da Rua (no pátio) 

- Atividades apresentadas pelos participantes, conforme grupo de países  

  presentes: Brasil, Japão, Itália, França, Geórgia, Alemanha e Finlândia 

As demais atividades foram desenvolvidas em pequenos grupos, conforme a relação apresentada pelas orientadoras 

em cada momento e selecionadas pelos grupos, conforme o interesse. 

Após o desenvolvimento das atividades, havia uma sessão de análise dos benefícios a serem desenvolvidos nos 

meninos e nas meninas, ou seja: foco, atenção, concentração, mobilidade física, coordenação motora, 

desenvolvimento da linguagem ou outros benefícios importantes. 

Foram também discutidos outros temas, como: o que ocorre no cérebro das pessoas quando realizavam atividades 

físicas e os cuidados que deveríamos ter quando realizamos atividades externas, principalmente em relação aos 

transportes no trânsito e os cuidados com as crianças, ao atravessar as ruas. 

No último dia de trabalho, todos os participantes do atelier definiram como iriam apresentar aos participantes da 

XXX Ridef os momentos vivenciados. Selecionaram a Cantiga de Roda Crianda Cirandinha e definiram o 

momento e atividade que cada um demonstraria no centro da roda. Assim foi realizado e apresentado a todos. O 

sorriso estava presente na face de cada um, reforçando o pensamento de que a atividade física conduz o cérebro à 

felicidade! 

Nossos agradecimentos a todos que possibilitaram essa vivência tão proveitosa e prazerosa. 

 

Per essere felici: 100 Attività per bambini (Valdília Neiva Santos Cordeiro de Moura/ Maria 

José de Moura /Ana Beatriz Lima do Vale - Brasile) 

 

 

Il Laboratorio lungo "I benefici dello sviluppo dell’ attività ludica per ragazzi e ragazze"  

guidato dal MREMNN-Brasile è stato gratificante per le animatrici - Waldília, Maria Jose e Ana 

Beatriz - e per i partecipanti che hanno lavorato in modo cooperativo secondo i principi della 

pedagogia Freinet, nelle attività pratiche, e nelle analisi delle competenze che sviluppano ragazzi e 
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ragazze in diversi contesti scolastici. La XXX RIDEF a Reggio Emilia / Italia  ha fornito molte 

opportunità per molti educatori! 

Con la convinzione che il bambino impara ciò che vive, ogni momento è stato un apprendimento 

volto al riscatto del bambino, e delle culture dei diversi paesi e regioni di ciascun partecipante. 

Il Laboratorio ha avuto inizio con l'offerta di doni che hanno contribuito alla felicità, al 

benessere di ogni partecipante: una T-shirt con il logo contenente le idee di base per vivere; un 

ventaglio che esponeva le stesse idee e il piano di lavoro per lo svolgimento delle attività e sarebbe 

servito anche per ridurre il calore nelle aree esterne. I partecipanti hanno anche ricevuto una bottiglia 

di plastica per conservare l'acqua, importante e necessaria durante le attività di movimento. 

     

Le 100 attività proposte, con tutte le informazioni necessarie, possono servire come un 

riferimento nella pianificazione quotidiana. Le attività si sono svolte  collettivamente o in piccoli 

gruppi, lo stesso è stato fatto per definire lo spazio per ogni attività. 

Giornalmente, dopo la verifica della presenza dei partecipanti, veniva preparato il piano di 

lavoro della giornata.  

Ecco alcune attività. 

sedie musicali (in aula) 

il coniglio esce dalla tana (nel cortile) 

telefono wireless (in aula) 

Burned (nel cortile) 

scatola delle sorprese (in aula) 

il  cieco, l’uovo e la  capra (nel cortile) 

progress 92 - pieghevole (in aula) 

Pula Sela, Limbo, Serpente, Tatu vuole uscire, ecc. (nel cortile) 

Labirinto nella terra della strada (nel cortile) 
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Altre attività sono state presentate dai partecipanti dei vari Paesi.  

Altre attività sono state sviluppate in piccoli gruppi.  

Dopo lo sviluppo delle attività, c'è stata una discussione sui benefici del gioco  per  ragazzi e 

ragazze, vale a dire: sviluppo di attenzione, concentrazione, mobilità fisica, coordinazione motoria, 

linguaggio, e altri importanti vantaggi. Sono stati discussi anche altri argomenti come: ciò che accade 

nel cervello della gente se si svolgono attività fisiche. L'ultimo giorno di lavoro, tutti i partecipanti al 

seminario hanno preparatola presentazione. Hanno scelto la Cantiga de Roda Crianda Cirandinha e 

hanno fatto una dimostrazione dell’ attività. Così il lavoro è stato  presentato a tutti. Il sorriso era 

presente sul volto di tutti, rafforzando l'idea che l'attività fisica induce nel cervello felicità! 

I nostri ringraziamenti a tutti coloro che hanno reso questa esperienza più divertente e piacevole. 

 

Pour être heureux: 100 Activités pour Enfants  

(Waldília Neiva de Moura Santos Cordeiro / Maria José de Moura / Ana Beatriz Lima do Vale -  Brésil) 

 

L’atelier long «Les avantages de l’Activités ludiques pour le développement de garçons et filles» était un travail 

gratifiant des guides du MREMNN-Brésil - Waldília, Maria José et Ana Beatriz - et pour les participants qui ont 

vécu en mode coopératif les principes de la pédagogie Freinet, dans la sélection et dans lapratique des activités, 

de l'analyse des compétences qui seraient développés par les garçons et les filles dans différents contextes 

scolaires. A XXX RIDEF à Reggio Emilia / Italie du 30/07/2014 21/07, a fourni divers avantages à de nombreux 

éducateurs!  

Avec la conviction continue que l'enfant apprend ce qu'il éprouve, chaque instant était une acquisition de 

connaissances et d'une rançon de l'enfance, les cultures des pays, des régions partagées et intégrés de chaque 

participant.  

L'atelier a commencé avec l'offre de cadeaux qui ont contribué au bonheur, le bien-être de chaque participant et 

l'organisation du travail: un T-shirt avec le logo, c'est à dire les idées de base à vivre; une ventarola qui expose les 

mêmes idées, mais présente dans le verset, le plan de travail à effectuer dans le développement des activités et il 

servent également à atténuer la chaleur, dans les espaces extérieurs. ils ont également reçu une bouteille en 
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plastique, pour conduire l'eau, aussi important et nécessaire de l'organisme, pendant la réalisation des activités de 

mobilité intense.  

Les 100 activités proposées, avec toutes les informations nécessaires (annexe 01, annexe 02, annexe 03), servi de 

collection dans la planification quotidienne quand il a été choisi pour être pratiqués collectivement ou en petits 

groupes, et aussi de définir le développement de l'espace de chaque activité.  

Quotidien, après l'identification de la présence des participants, le plan de travail du jour a été préparé. Tout 

d'abord, une activité collective qui a été pratiquée and c’était se passe comme l'enregistrement suivant: 

 

Jour Pratiques Collectives 

22/07/2014 

 

23/07/2014 

 

 

 

24/07/2014 

 

 

 

26/07/2014 

 

 

27/07/2014 

 

29/07/2014 

- Activité 47: Chaises musicales (dans la classe) 

 

- Activité 04 e 05 – Cours Cotia et Lapin sors du terrier  (dans la cour) 

- Activité 55Téléphone sans fil (dans la classe) 

- activité 08: Brûlée (dans la cour) 

 

- Activité 59 e 65 – Boîte de Surprise et Tic Tac Toe (dans la classe) 

- Activité 15 e 17 – Course d'oeufs e Chèvre aveugle (dans la cour) 

- activité 92 – Pliage (dans la classe) 

 

- Activité 29, 30, 33, 35, 36 e 40 

  . Pula Sela, morts-vivants, Limbo, Serpent, Tatu veut sortir  e d’Alert (dans la cour) 

 

- Activité 41 e 44 – Labyrinthe dans la terre et Mère de la Rue (dans la cour) 

 

- Activité présenté par les participants, selon le groupe de pays 

présents: Brésil, Japon, Italie, France, Géorgie, Allemagne et Finlande 

Les autres activités ont été développées en petits groupes, selon la liste présentée par des guides dans chaque 

moment et sélectionnés par les groupes selon l'intérêt.  

Après le développement des activités, il y avait une séance d'analyse des avantages à développer chez les garçons 

et les filles, à savoir: mise au point, l'attention, la concentration, la mobilité physique, coordination motrice, le 

développement du langage ou d'autres avantages importants.  
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C’étaient également discuté d'autres sujets tels que: ce qui se passe dans le cerveau des gens lorsqu'ils sont 

effectués les activités physiques et les soins que nous avons lorsque nous faisons des activités de extérieures, 

notamment en matière de transport en transit et les gardes d’enfants pour traverser les rues.  

Le dernier jour de travail, tous les participants à l'atelier ont défini comment ils seront allés présenter aux 

participants du XXX RIDEF les moments expérimentés. Ils ont sélectionné le Cantiga de Roda Crianda 

Cirandinha et ils ont défini le moment et démontrer chaque activité dans le centre de la roue. Ainsi a été réalisée 

et présentée à tout le monde. Le sourire était présent sur le visage de chacun, renforçant l'idée que l'activité 

physique entraîne le cerveau à bonheur!  

Nos remerciements à tous ceux qui ont permis cette expérience aussi agréable et agréable. 

 

 

Para ser feliz: 100 actividades infantiles  

(Waldília Neiva de Moura Santos Cordeiro / Maria José de Moura / Ana Beatriz Lima do Vale – Brasil) 

 

El atelier largo “Los Beneficios de las Actividades Lúdicas al Desarrollo de los Niños y de las Niñas” fue un 

trabajo muy gratificante para las orientadoras del MREMNN-Brasil – Waldília, Maria José y Ana Beatriz – y 

para los participantes que coperativamente vivenciaron los principios de la Pedagogía Freinet, en la selección y 

en la práctica de las actividades, bien como en el análisis de las habilidades que serían desarrolladas por los 

niños y por las niñas en los diversos contextos escolares. La XXX Ridef en Reggio Emilia/Itália, de 21/07 a 

20/07/2014, ¡proporcionó beneficios variados a muchos educadores! 

Con la crencia permanente de que el niño aprende lo que vive, cada momento fue una adquisición de 

conocimiento y un resgate de la niñez, de las culturas de los países, de las regiones compartidas e incorporadas 

por cada participante. 

El atelier fue iniciado con la oferta de regalos, que contribuyeron a la felicidad, al bien estar de cada participante 

y a la organización del trabajo: una camisa con la logomarca, o sea, las ideas básicas a seren vividas; un abanico, 

que expone las mismas ideas, pero presente en el verso, el Plan de Trabajo a ser rellenado de acuerdo con el 

desarrollo de las actividades y que iba a servir para disminuir el calor, en las areas externas. También recibieron 

una botella de plástico, para conduciren agua, tan importante y necesaria al organismo, durante la realización de 

actividades de intensa movilidad. 
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Las 100 actividades propuestas, con todas las informaciones necesarias (anexo 1, anexo 2, anexo 3), serviron de 

acervo al planeamiento diario, cuando era elegida a ser practicada colectivamente o en pequeñas pandilhas y, 

también, para la definición del espacio de desarrollo de cada actividad. 

Todos los días, después de la identificación de presencia de los participantes, el Plan de Trabajo del día era 

elaborado. Primero, una actividad colectiva era practicada, que fueron sucediendo de acuerdo con el registro a 

seguir: 

 

Dia Práticas coletivas 

22/07/2014 

 

23/07/2014 

 

 

 

24/07/2014 

 

 

 

26/07/2014 

 

 

27/07/2014 

 

29/07/2014 

- Actividad 47: Sillas musicales (en el aula) 

 

- Actividades 04 y 05 – “Corre Cotia” y “Conejito sale de La toca” (en el patio) 

- Actividad 55: Teléfono descompuesto (en el aula) 

- Actividad 08: Quemada (en el patio) 

 

- Actividades 59 y 65 – Cajita de sorpresa y Juego de La vieja (en el aula) 

- Actividades 15 y 17 – Corrida del Huevo y Gallina Ciega (en el patio) 

- Actividad 92 – Plegados (en el aula) 

 

- Atividades 29, 30, 33, 35, 36 y 40 

  . “Pula Sela”, “Muerto-Vivo”, “Limbo”, “Serpente”, “Tatu quiere salir” y Alerta  

    (en el patio) 

 

- Actividades 41 y 44 – Labirinto em el Suelo” e “Madre de la Calle” (en el patio) 

 

- Actividades presentadas por los participantes, según grupo de paises  

  presentes: Brasil, Japán, Italia, Francia, Georgia, Alemania y Finlandia 

 

Las demás actividades fueron desarrolladas en pequeñas pandillas según la relación presentada por las orientadoras 

en cada momento y elegidas por las pandillas, según el interés. 

Después del desarrollo de las actividades, había una sesión de análisis de los beneficios a seren desarrollados en 

los niños y en las niñas, o sea: cordinación motora, desarrollo del lenguaje o otros beneficios importantes. 
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Fueron también discutidos otros temas como: lo que ocurre en el cerebro de las personas cuando realizaban 

actividades físicas y los cuidados que deberíamos tener cuando realizamos actividades externas, principalmente 

en relación a los transportes en el tráfego y los cuidados con los niños, al cruzar las calles.  

En el último día de trabajo, todos los participantes del atelier definieron como iban a presentar a los participantes 

de la XXX Ridef los momentos vividos. Eligieron la canción de rueda “Ciranda Cirandinha” y definieron el 

momento y la actividad que cada uno demostraría en el centro de la rueda. Así fue realizado y presentado a todos. 

La sonrisa estaba presente en el rostro de cada uno, ¡refuerzando el pensamiento de que la actividad física conduce 

el cerebro a la felicidad! 

Nuestros agradecimientos a todos que tornaron posible esa vivencia tan provechosa y placerosa. 

 

 

 

To Be Happy: 100 Kids Activities  

(Waldília Neiva de Moura Santos Cordeiro / Maria José de Moura / Ana Beatriz Lima do Vale – Brazil) 

 

The long workshop "The Benefits of  Playful Activities for Development of Boys and Girls" was a rewarding 

job for the guides of  MREMNN-Brazil - Waldília, Maria José and Ana Beatriz - and for participants who 

experienced cooperatively of  Freinet Pedagogy principles, in the selection and practice of the  activities as well 

as the analysis of  the skills that would be developed by the boys and the girls in various school contexts.  XXX 

RIDEF in Reggio Emilia / Italy, from 21st to 30th  - July / 2014, provided various benefits to many educators!  

With the continued belief that children learn what they experience, every moment was an acquisition of 

knowledge and a ransom of childhood,  of countries cultures, of regions shared and incorporated by each 

participant.  

The workshop started with the offering of gifts, contributing to happiness, to well being of each participant and 

the organization of  the work: a T-shirt with the logo, that is, the basic ideas to be lived; a ventarola (kind of fan)  

that exposes the same ideas, but presents in verse the work plan to be completed as the development of activities 

and also serve to mitigate the heat, on the outside. It was also distributed a plastic bottle to conduct water, so 

important and necessary to the body while performing intense mobility activities.  
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The 100 proposed activities, with all necessary information (annex 01, annex 02, annex 03), served as a 

collection to the daily planning  when it was selected to be practiced collectively or in small groups, and also 

defining the space of development to each activity.  

Daily, after the identification of  the participants presence, the daily Work Plan was prepared.  First, it was 

practiced collective activities that were happening as the following record: 

Dia Práticas coletivas 

07/22/2014 

 

07/23/2014 

 

 

 

07/24/2014 

 

 

 

07/26/2014 

 

 

 

07/27/2014 

 

07/29/2014 

- Activity 47: Dance of Chairs (in the classroom)  

 

- Activities 04 and 05 - Corre Cotia  and  Bunny leaves the Burrow (in the courtyard)  

- Activity 55: Cordless Phone (in the classroom)  

- Activity 08: Burned (in the courtyard)  

 

- Activities 59 and 65 – Little box of Surprises and Tic Tac Toe (in the classroom)  

- Activities 15 and 17 – The Egg Race  and  Blind Goat (in the courtyard)  

- Activity 92 - Tri-fold (in the classroom)  

 

- Activities 29, 30, 33, 35, 36 and 40 -  

   Pula Sela (Jump the saddle), Undead, Limbo, Serpent, Armadillo wants out  and  Alert (in 
the courtyard)  

 

- Activities 41 and 44 – Labyrinth on the Floor  and  Street  Mother   (in the courtyard)  

 

- Activities presented by the participants, according to the  group of present countries : 
Brazil, Japan, Italy, France, Georgia, Germany and Finland 

 

The other activities were conducted in small groups, according to the list presented by guides in each moment and 

selected by the groups according to interest.  

After the development of the activities, there was a session of analysis of the benefits to be developed in both boys 

and girls, namely: focus, attention, concentration, physical mobility, motor coordination, language development 

or other important benefits.  
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Other topics were also discussed such as: what happens in people's brains when they performed physical activities 

and the care we must have when we do outdoor activities, especially in relation to transport in transit and the care 

with the children when crossing the streets.  

On the last day of work, all the workshop participants defined how they would present the experienced moments 

to XXX RIDEF participants. They selected the children song Ciranda Cirandinha and defined the moment and 

what activity that each one would demonstrate during the presentation. This way, it was conducted and presented 

to everyone. The smile was present on the face of each, reinforcing the thought that physical activity leads the 

brain to happiness!  

We would like to say thank to everybody who allowed this experience so enjoyable and pleasurable. 

 

 

 

 

10.4 LABORATORIO LUNGO N. 4 ASTRONOMIA E GEOMETRIA IN CITTÀ 

Titolo del Laboratorio: ASTRONOMIA E GEOMETRIA IN CITTÀ 

Sottotitolo del Laboratorio: Esperienze dirette di esplorazione di alcuni spazi significativi 
della città 

Responsabile RITA MONTINARO 

Movimento di appartenenza / Paese: M.C.E. ITALIA 

Lingua 1:  Italiano 

Lingua 2:  inglese spagnolo francese 

Relazioni con  tematica generale della Ridef  Città e scienza, arte e bellezza: forme geometriche; 
orientamento; architettura 

Contenuto: • Percorrere la città con attenzione curiosa: usare carte/mappe 
attuali e antiche, scoprirne i mutamenti nel tempo; servirsi del 
Sole per orientarsi. Cercare orologi solari nella città. 
• Cogliere il confine tra il dentro e il fuori; interrogarsi sulla 
forma della città, a quale simbologia è legata, a quali epoche.  
• Cogliere la geometria di alcuni elementi: il centro fisico o 
simbolico della città, il centro ufficiale, il centro della città nel 
tempo. 
• Costruire e usare strumenti e modelli per guardare e 
misurare.  
• Guardare con gli occhi ad altezza di bambino, “leggere” uno 
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spazio in senso sonoro e musicale 
• Porre domande ai “visitatori”: “questa città è a misura di 
bambino?  

Numero massimo di partecipanti: 30 

 

Relazione  finale 

Obiettivi:  

- fare esperienza diretta di spazi significativi della città 

- approcciare in modo multidisciplinare diverse forme di conoscenza per sviluppare una visione 

unitaria del sapere: la città e la scienza attraverso l'arte, le forme geometriche, l'orientamento, l'architettura e 

la storia 

- costruire e usare strumenti e modelli per guardare e misurare, anche facendo esperienza del corpo 

e dei sensi come strumenti di percezione 

- costruire relazioni interpersonali e di gruppo attraverso le attività 

- offrire la possibilità di sperimentare in prima persona attività riconvertibili in base al proprio 

contesto di vita e di lavoro 

 

Metodologia di conduzione: 

 creazione di un clima cooperativo e di sospensione del giudizio, attraverso l'utilizzo frequente del 

lavoro in gruppo 

 metodologia laboratoriale, centrata sulla partecipazione attiva e responsabile di ciascun membro 

del gruppo e tesa a favorire la possibilità di fare scoperte 

 offerta di spazi e tempi di condivisione di difficoltà e bisogni 

 

Esiti tratti dalle valutazioni dei corsisti: 

 percezione individuale 

 processo di apprendimento 

 il non sapere in anticipo tutto ciò che si farà è stimolante ma per alcuni è elemento di ansia 

 la scoperta di una città accogliente 

 sapersi fidare 

 l'importanza della sospensione del giudizio 

 differenti modi di misurare spazio e tempo 

 l'importanza del disegno come strumento di conoscenza 

 poco spazio per esprimersi individualmente e discutere  
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Esiti delle conduttrici: 

 nell'offerta dei laboratori lunghi questo era uno dei pochi  che approfondiva tematiche di ordine 

matematico, quindi con una grande affluenza, alla quale abbiamo risposto accogliendo anche dopo l'inizio 

del laboratorio e che abbiamo valutato come una scelta che ha causato alcune difficoltà. 

 la ricchezza e la scansione temporale delle attività, pensate in modo propedeutico, forse ha 

lasciato poco spazio per la comprensione e sedimentazione di alcuni concetti e per la discussione. 

 

 

 

           Titre de l'Atelier:         Astronomie et géométrie en ville 

 
Sous-titre de l'Atelier:           Expériences d'exploration directes de quelques espaces  

significatifs de la ville 
Responsable         RITA MONTINARO 
Organisation/pays:         MCE Italie 
           Langue 1:         Italien 
            Langue 2         anglais, espagnol, français 

Relations avec le thème général 
de la Ridef 

       La ville,  la science,  l'art et  la beauté; orientation; architecture 

 
          Contenu: 

- Parcourir la ville avec une attention curieuse: utiliser les 
plans/cartes actuels et anciens, en découvrir les évolutions 
dans le temps; se servir du soleil pour s'orienter. Rechercher 
les horloges solaires dans la ville. 
-définir la frontière entre l'intérieur et l'extérieur; s'interroger 
sur la forme de la ville, à quelle symbolique elle se réfère, à 
quelles époques. 
- déterminer la géométrie de certains éléments: le centre 
physique et symboique de la ville, le centre officiel, le centre 
de la ville dans le temps. 
- construire et employer des instruments et des modèles pour 
regarder et mesurer. 
- regarder avec les yeux et à la hauteur des enfants, "lire" un 
espace dans un sens sonore et musical. 
- demander aux "visteurs": " cette ville est-elle à la mesure 
de l'enfant?" 

Nombre maximum de 
participants:  30 

 

 

Relation final 

Objectifs:  
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- faire une expérience des espaces de la ville  

- approcher différentes formes de connaissance d'une manière interdisciplinaire pour développer 

une vision  unitaire du savoir : la ville et les sciences par l'art, les formes géométriques, l'orientation, 

l'architecture et l'histoire  

- construire et utiliser des instruments et des modèles pour regarder et mesurer, en faisant aussi 

expérience avec le corps et les sens en tant qu'instruments de perception 

- construire des relations interpersonnelles et de groupe par les activités 

- donner la possibilité d’expérimenter des activités reconvertibles par rapport à propre milieu de vie 

et de travail  

Méthodologie de conduction: 

 création d'un climat coopératif et de suspension du jugement, par l’emploi fréquent du travail de 

groupe  

 méthodologie de laboratoire, centrée sur la participation active et responsable de chaque membre 

du groupe et dirigée à donner la possibilité de faire des découvertes  

 offre des espaces et des temps de partage des difficultés et des besoins 

 

Résultats tirés des évaluations des participants : 

 perception individuelle 

 processus d'apprentissage 

 ne pas savoir en avance tout ce que l'on fera est stimulant mais pour certains c'est un élément qui 

donne anxiété  

 la découverte d'une ville accueillante  

 avoir de la confiance 

 l'importance  de la suspension du jugement  

 différentes  manières de mesurer l'espace et le temps  

 l'importance du dessin en tant qu'instrument de connaissance  

 peu de place pour s'exprimer individuellement et discuter  

 

Résultats par les conductrices: 

 dans l'offre des ateliers longs il n'y en avait pas beaucoup qui  approfondissent des thématiques 

d'ordre mathématique, donc celui-ci a eu une grande participation, à laquelle nous avons répondu en 

accueillant même après le  début mais que nous avons après évalué avoir été un choix qui a provoqué des 

difficultés  

 la richesse et la scansion temporelle des activités, imaginées d'une manière propédeutique, peut-

être a laissé peu de place pour la compréhension et la sédimentation de certaines idées et pour la discussion  
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Title of the workshop: Astronomy and geometry in town 

 
Subtitle of the workshop: Direct experience of exploration of some 

significant areas of the town 
  Person in charge RITA MONTINARO 
Group membership : M.C.E. ITALIA 
Language 1: Italian 
Language 2: english, spanish, french 
Relations with the general 

theme of  Ridef  
Cities and science, art and beauty: geometric 

forms; orientation; architecture 
Contents: • Walking and crossing the city with curious 

attention: using actual and ancient cards / maps, to 
discover their changes in the time; using the sun to orient 
yourself; looking for sundials in the city. 

• Feeling the border between the inside and the 
outside; wondering about the city's shape, its symbology, 
in which periods is linked. 

• Grasping certain elements' geometry: the 
physical and symbolic center of the city, the official 
center, the center of the city in the time. 

• Building and using tools for measuring, and 
models for looking. 

• Looking at child's eye level; "reading" a space in 
musical sense, recognizing its noises and its geometrical 
rhytm. 

• Asking questions to "visitors": "is this city 
suitable for children?" 

Maximum number of 
participants: 

30 

Report  

Goals:  

 *  enjoy direct experience of significant areas in the city. 

*   grow a multidisciplinary way to approach different forms of knowledge, in order  to develop an 

organic view: the city and the science through art, geometric shapes, orientation, architecture and history. 

*   build and  make use  of tools and  models  to look at and measure, experiencing  as well the  body 

and the senses  as instruments of perception. 

*   improve personal and group relationships  through tasks. 

*   have a direct experience of reconverted activities  according to one's own life and  job 

circumstances. 
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Methodology: 

 create a cooperative atmosphere , judgement free, assigning regular group tasks. 

 workshop methodology focused on active and responsible participation  of everybody  and on 

increasing abilities to make discoveries. 

 selected places and time , adequate to share difficulties and needs. 

 

Participants' feedbacks: 

  individual perception.  

  learning process.  

 participants left in the  dark about what is going to  happen: it sounds challenging for somebody  

but anxiety  overloaded for others. 

  the discovery of a friendly town. 

  learning how to trust.   

  the importance of the suspension of the judgment. 

  different ways of measuring space and time. 

  the importance of drawing as a tool of knowledge. 

  little  time to talk about and express themselves. 

Group leaders' outcomes. 

  This was one of the few  long workshops  dealing with maths topic , attended  by  a large number 

of participants  which we greeted, welcoming people even after the start of the workshop. We later  

reckoned this choice  as a reason for some difficulties. 

  the broadness and  the timing of the activities , planned in a propedeutical way,  as a result  left 

little time for  understanding , mastering some  concepts    as well as  for  group confrontation. 

 
 

 
 
 

10.5 LABORATORIO LUNGO N. 5 LA CITTÀ DELLE BAMBINE E DEI BAMBINI 

 
 Titolo del Laboratorio: La città delle bambine e dei bambini 

Sottotitolo del Laboratorio:  Perché abbiamo bisogno dei bambini per 
salvare le città 
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 Responsabili  FRANCESCO TONUCCI; ANTONELLA PRISCO 

Movimento di appartenenza / Paese: MCE Italia - Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR) 

Lingua 1:  ITALIANO 

Lingua 2:  SPAGNOLO, INGLESE, FRANCESE 

Relazione con la tematica generale 
della Ridef  

Città e politica: diritti dei bambini e delle bambine; 
cittadinanza responsabile; progettazione partecipate; 
rapporti scuola – territorio - istituzioni. 

 Città e gioco 

Centro e periferia: Nord-Sud mondo; dentro e fuori; 
vicino e lontano 

Contenuto: La Convenzione dell’89 riconosce i bambini come 
cittadini. La città moderna esclude anziani, handicappati 
e bambini, privilegiando gli adulti e le loro automobili. I 
bambini possono contribuire alla salvezza delle città 
con le loro idee, con le loro proposte, con le loro 
proteste, attraverso forme di partecipazione al governo 
delle città come il “Consiglio dei bambini”. A scuola ci 
andiamo da soli, anzi con i nostri amici”: l’autonomia di 
movimento come necessità per  i bambini e come 
risorsa per la scuola e la città.  Il diritto al gioco: una 
città democratica sa garantire il gioco libero dei 
bambini. Il laboratorio fa riferimento a un progetto e 
una Rete internazionale cui aderiscono più di 200 città, 
da cui verranno esperienze e testimonianze. 

Numero massimo di 
partecipanti:: 

25 

 

“LA CITTÁ DELLE BAMBINE E DEI BAMBINI - Perché abbiamo bisogno dei bambini per salvare 

le città”  

(Francesco Tonucci /Antonella Prisco - Italia) 

PARTECIPANTI: 29 

PAESI PRESENTI: Italia, Spagna, Messico, Argentina, Brasile, Uruguay 

Fasi di lavoro: 

1. Presentazione dei partecipanti e del seminario 

2. Tema 1: la città e il progetto 

3. Tema 2: la convenzione ONU, il bambino cittadino; tema 3: la partecipazione, dove stanno le idee 

dei bambini 
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4. Tema 4: autonomia e mobilità: “a scuola ci andiamo da soli” 

5. Tema 5: la progettazione partecipata e il gioco 

6. Conclusioni: quanto costa e quanto rende questo progetto? Valutazione del seminario da parte dei 

partecipanti. 

1. La prima giornata di lavoro è stata impostata sulla presentazione dei partecipanti, provenienti in 

maggioranza da paesi ispanofoni; per gli altri, brasiliani e italiani, si è sempre garantita la traduzione 

consecutiva. Per conoscersi usiamo il metodo di presentazione a coppie: si formano coppie, che si scambiano 

alcune informazioni, poi ognuno presenta l’altro a tutti; segue la compilazione di un questionario breve sulle 

abitudini di mobilità e di gioco nella propria infanzia a confronto con un bambino di oggi, che introduce a due 

dei temi cardini del progetto. Poi si formano 3 gruppi, che saranno il nucleo di lavoro per tutta la durata del 

seminario; nel lavoro di gruppo, che ricorre per ogni tema, ognuno esprime la sua opinione sul tema frontale, 

e uno del gruppo, a turno, riferisce alla plenaria. 

2. Le proposte di riflessione sulla città e sul posto che i bambini hanno oggi ha stimolato molte idee 

sul cambiamento profondo che le città hanno subíto negli ultimi 20/30 anni: i bambini che prima erano per 

strada – la strada era una scuola di vita – oggi sono scomparsi, poiché lo spazio pubblico si è ridotto a favore 

degli spazi commerciali; prima i bambini, e i vecchi, avevano un ruolo nella comunità, che oggi hanno perso, 

anche a livello di contributo lavorativo. L’esperienza messicana di Marco: piccole comunità di quartiere, 

“escuela de barrio”, che devono chiedere spazi aggregativi per bambini e ragazzi, ma non solo questo, anche 

farsi carico di relazioni di fiducia e di conoscenza, che sono in crisi: non basta pedonalizzare una area. 

Esperienza di Mirabelle, a Città del Messico: richiesta dagli abitanti bambini e ragazzi di spazi e servizi (mensa 

comunitaria, biblioteca, ludoteca, pavimentazione e acqua), poi concessi; una esperienza così importante da 

essere stata studiata dalla facoltà di 

architettura dell’università. 

3. Il tema dei diritti ha suscitato un 

dibattito vivace su temi connessi: la 

Convenzione ONU del 1989 è poco 

conosciuta in tutti i paesi presenti; il diritto 

al voto dai 16 anni o universale da 0 a 18; il 

dovere della famiglia di ascolto e di rispetto 

dei diritti dei bambini; la considerazione dei 

bambini come soggetti di diritto. Molto si è 

discusso sul ruolo della scuola e sull’uso 

dell’autorità per gestire i conflitti; sulla trasformazione delle famiglie, e quanto la scuola è responsabile della 

formazione dei genitori; sull’importanza per la scuola di aprire spazi in cui i bambini parlano dei loro 

sentimenti, diritto sancito dalla Convenzione; il bambino, essendo capace di una visione del mondo e di un 

pensiero critico, deve potersi esprimere ed essere ascoltato; la scuola Freinet consente questa espressione nel 

testo libero e nella assemblea; il parere dei bambini anche su temi alti, come il bilancio della scuola: partecipare 

alle decisioni è l’inizio di una coscienza cittadina. Partecipazione. Esperienza di Malnate, un bambino di 6 

anni denuncia al Sindaco la sporcizia del parco pubblico, quanti adulti hanno questo senso civico? Il senso 
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civico non si insegna a scuola, si sviluppa con la consapevolezza di avere diritti e con la partecipazione. 

Esperienza del Consiglio dei bambini di Roma, che hanno proposto ed ottenuto di cambiare l’articolo 6 del 

Regolamento di Polizia Urbana, in quanto vietava di giocare negli spazi pubblici; dopo un lungo lavoro 

amministrativo il nuovo testo dell’art. 6 vigente “favorisce il gioco, nel rispetto della Convenzione Onu”.  

4. Il crollo dell’ autonomia di spostamento dei bambini (vedi i dati della ricerca internazionale di 

Mayer Hillman, 2011) produce dei costi psicofisici e cognitivi alti nei bambini e dei costi sociali nella 

comunità cittadina: calo del senso di sicurezza sociale, perdita del senso di comunità, uso eccessivo dell’auto 

privata. Nei gruppi analisi e proposte. Il percorso casa-scuola è il primo spazio per l’autonomia, anche dai 6 

anni; ma: a) scelta di scuole private e non più di quartiere rende difficile autonomia; b) abitudine ‘culturale’ 

all’uso dell’auto anche per piccoli spostamenti; c) mobilità e autonomia implicano cambiamento anche 

nell’organizzazione del lavoro didattico (esperienza in Toscana “a scuola senza zaino” ). Il problema cruciale 

è la Sicurezza: volontà politica e mediatica è creare Insicurezza; differenza tra Europa e America Latina, dove 

esiste più coesione sociale nei quartieri poveri. Il Progetto “la città dei bambini” ha anche caratteristiche 

educative, oltre che sociali e politiche: bisogna superare la Paura, che è anche mancanza di fiducia nei bambini 

(e nella scuola); il supercontrollo e la superattenzione sono sintomi di carenza di attenzione, mancanza di 

autostima; esistono due comportamenti presenti nei vari paesi: la superprotezione (obbligo dei genitori a 

riprendere figli all’uscita, in Messico e Italia) e l’abbandono (videocamere a scuola per controllo bambini a 

ricreazione, in Spagna e Brasile). Occorre un dialogo maggiore nell’educazione: i bambini hanno bisogno di 

tempo per giocare e riposarsi, mangiare a scuola: condizioni necessarie per una educazione completa e 

affrontare l’iperattività; occorrono maestri positivi, che non trasmettano paura, che sappiano creare 

atteggiamenti di fiducia nei bambini e nei genitori, soprattutto nei ceti sociali bassi. Tutto questo è il preludio 

ad una educazione all’autonomia, che può cominciare da piccoli e produrre grandi cambiamenti a livello 

individuale e sociale. Sui benefici della autonomia  per la città esiste l’esperienza di Pontevedra, una  città 

spagnola, che in dieci anni ha reso la pedonalità diffusa la modalità di spostamento numero 1: e là i bambini 

possono muoversi da soli in sicurezza. 

5. Questa sessione ha incluso un lavoro di progettazione di uno spazio pubblico con caratteristiche 

fornite in partenza; i 3 gruppi hanno prodotto 3 progetti, molto diversi tra loro, frutto di un ampio scambio di 

punti di vista e di competenze. Interessante l’espressione di istanze politiche per usare al meglio lo spazio 

pubblico, che risponda alle domande di uso delle diverse categorie di cittadini: bambini, anziani, giovani, 

persone con disabilità, proprie quelle che gli amministratori pubblici dimenticano nelle decisioni politiche per 

la città. 

6. In conclusione, l’investimento nell’infanzia rende 7 volte di più: lo ha affermato Kofi Annan alla 

sessione ONU sull’Infanzia nel 2002; e questo dato è stato confermato dall’economista premio Nobel James 

Heckman; investire sull’educazione produce in termini di qualità della vita: il successo scolastico ha un effetto 

virtuoso sulla vita, abbassa il rischio di criminalità dei giovani. La valutazione del seminario è stata definita 

positiva dai partecipanti; molti i temi trattati e discussi e poco il tempo per esplorarli in modo esaustivo; 

l’incontro di Reggio Emilia  è stato considerato  una importante opportunità di scambio di esperienze e di 

sensibilità diverse, valorizzando la diversità come una ricchezza da conservare.  
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ATELIER LONG N° 5 

Titre : «LA VILLE DES ENFANTS - Pourquoi avons-nous besoin des enfants pour sauver la ville ?" 

PARTICIPANTS : 29 

PAYS REPRÉSENTÉS : Italie, Espagne, Mexique, Argentine, Brésil, Uruguay 

Phases de travail : 

1. Présentation des participants et du séminaire 

2. Thème 1: la ville et le projet 

3. Thème 2 : la Convention de l'ONU, l'enfant citoyen ; Thème 3: la participation aux décisions, où sont 

passées les idées des enfants ? 

4. Thème 4 : autonomie et mobilité, « à l'école, nous y allons seuls » 

5. Thème 5 : le projet de participation aux décisions et le jeu 

6. Conclusions : combien cela coûte-t-il et quelles sont les retombées de ce projet ? Évaluation de l'atelier 

par les participants.  

1. Le premier jour de travail a été réservé à la présentation des participants, la majorité d'entre eux 

venant de pays hispanophones ; pour les autres, Brésiliens et Italiens, une traduction instantanée a toujours 
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été assurée. Pour se connaître, nous avons utilisé la technique des paires : les éléments de présentation sont 

échangés deux par deux, ensuite chacun présente l'autre à tout le monde ; suite à quoi on a élaboré un bref 

questionnaire sur les habitudes de déplacements et de jeu lors de sa propre enfance par rapport à ceux d'un 

enfant d'aujourd'hui, ce qui a permis d'introduire deux des principaux thèmes du projet. Puis trois groupes 

sont constitués. Ils seront la base du travail pour toute la durée de l'atelier. Au sein de ces groupes, pour 

chacun des thèmes, chacun pourra exprimer son 

avis et l'un des participants, à tour de rôle, rendra 

compte des échanges lors de la plénière. 

2. Les pistes de réflexions au sujet la ville 

et de la place des enfants aujourd'hui ont fait 

émerger de nombreuses idées sur les mutations 

profondes que la ville a connues depuis 20 ou 30 

ans : les enfants qui avant étaient présents dans la 

rue  - la rue était alors une école de la vie – ont 

maintenant disparu à mesure que l'espace public se réduisait à la faveur du développement des espaces 

commerciaux. Auparavant, les enfants et les personnes âgées jouaient un rôle dans la communauté qu'il ont 

perdu maintenant et même dans leur contribution au travail. L'expérience mexicaine de Marco : petites 

communautés de quartier, « escuela de barrio », sont chargées de solliciter des espaces de rencontre pour les 

enfants et les jeunes mais se chargent aussi des modalités pour se connaître et créer des relations de 

confiance, tous aspects qui connaissent crise. Le fait de rendre des espaces accessibles aux piétons ne suffit 

pas. 

L'expérience de Mirabelle à Mexico : enfants et les jeunes demandent des espaces  et des services 

(cantine collective, bibliothèque, ludothèque, revêtement au sol et accès à l'eau), ce qu'il leur est accordé 

ensuite, expérience suffisamment importante pour avoir fait l'objet d'une étude de la faculté d'architecture de 

l'université. 

3. La question des droits a suscité un vif débat autour des thèmes qui s'y rapportent : la convention de 

l'ONU de 1989 peu connue parmi tous les pays représentés ; le droit de vote dès 16 ans ou plus universel de 

0 à 18 ans ; le devoir des familles d'écoute et de respect des droits des enfants ; la prise en compte des 

enfants comme sujets de droit. On a beaucoup discuté du rôle de l'école et du recours à l'autorité pour la 

gestion des conflits ; de l'évolution des familles et de la responsabilité de l'école dans la formation des 

parents ; de l'importance d'ouvrir des espaces dans les écoles qui permettent aux enfants de parler de leurs 

sentiments, droit garanti par la Convention ; de la possibilité laissée aux enfants de s'exprimer et d'être 

écouté sachant qu'il sont capables de porter un regard sur le monde et d'émettre une pensée critique ; du fait 

que la pédagogie Freinet permettait cette expression par le texte libre et les réunions ; de la capacité des 

enfants d'avoir un avis y compris sur des thèmes exigeants comme celui du bilan qu'on pourrait faire de 

l'école : prendre part aux décisions constitue une initiation à la conscience citoyenne. Participation. 

Expérience de Manalte : un enfant de 6 ans s'adresse au Maire pour se plaindre de l'insalubrité du jardin 
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public. Combien d'adultes font-ils preuve d'autant de sens civique ? Le sens civique ne s'enseigne pas à 

l'école, il se développe grâce à prise de conscience d'avoir des droits et à la participation aux décisions. 

Expérience du Conseil d'Enfants de Rome qui a proposé et obtenu la modification de l'article 6 du 

Règlement Municipal qui interdisait le jeu dans les espaces publics ; après un long travail administratif, le 

nouveau texte en vigueur de l'article 6 « favorise le jeu, en respect de la Convention de l'ONU ». 

4. La restriction de l'autonomie dans les déplacements des enfants (voir la recherche internationale 

de Mayer Hillman, 2011) entraîne des 

déficits psychomoteurs et cognitifs 

conséquents chez les enfants et ont des 

incidences sociales dans les communautés 

citadines : déclin du sentiment de sécurité 

collective, perte du sens de la 

communauté, utilisation excessive de 

l'automobile à usage privé. Pour le groupe 

« analyses et propositions », le trajet 

école-maison est le premier espace d'accès 

à l'autonomie, dès l'âge de 6 ans mais a) le 

choix de la scolarisation dans le privé 

plutôt que dans le quartier ne favorise pas cette autonomie, b) de même pour l'habitude « culturelle » d'avoir 

recours à la voiture même pour des petits déplacements, c) la mobilité et l'autonomie impliquent aussi des 

modifications sur le plan didactique (expérience en Toscane « d'école sans cartable »). Le problème crucial 

est la Sécurité : la volonté politique et médiatique est de créer de l'Insécurité. Différence entre l'Europe et 

l'Amérique Latine où il existe plus de cohésion sociale dans les quartiers pauvres. Le Projet « La ville des 

enfants », au delà des aspects sociaux et politiques, comporte aussi des aspects éducatifs : il faut dépasser la 

peur qui traduit un manque de confiance vis à vis des enfants (et de l'école). L’hyper-contrôle et l’hyper-

attention représentent des symptômes d'une carence de l'attention, d'une absence d'estime de soi . Il existe 

deux types de comportements dans différents pays : l'hyper-protection (obligation faite aux parents de 

récupérer les enfants à la sortie de l'école au Mexique et en Italie) et l'absence (vidéosurveillance à l'école 

pour surveiller les enfants en récréation en Espagne et au Brésil).  Il est nécessaire d'ouvrir un grand débat 

dans l'éducation : les enfants ont besoin de temps pour jouer et se reposer, manger à l'école : conditions 

nécessaires à une éducation globale et à l'encontre de l'hyperactivité. Il faut des enseignants qui portent des 

regards positifs qui ne suscitent pas la peur, qui savent établir la confiance chez les enfants et les parents des 

classes sociales défavorisées en particulier. Tout ceci constitue le prélude à une éducation à l'autonomie qui 

peut commencer dès le plus jeune âge et produire d'importants changements aux niveaux individuel et 

social. Au sujet des bénéfices que la ville peut tirer de cette pratique de l'autonomie, il y a l'expérience de 

Pontevedra, une ville espagnole qui, en dix ans, a fait du déplacement à pieds le moyen de transport numéro 

1 : c'est ainsi que les enfants peuvent désormais se déplacer tout seuls en toute sécurité. 
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5. Cet atelier comprenait un travail de conception d'un espace public avec des caractéristiques de 

départ. Le 3 groupes ont proposé 3 projets très différents à l'issue d'un échange de points de vues et 

d'expertises. Une idée intéressante fut celle de l'expression d'instances politiques en vue d'une utilisation 

optimale de l'espace public : elle répondrait aux usages des différentes catégories de citoyens : enfants, 

personnes âgées, jeunes, personnes handicapées, catégories couramment oubliées par l'administration 

publique lors des prises de décisions politiques à l'échelle de la ville. 

6. Pour conclure, les investissements dédiés à l'enfance rapportent 7 fois plus qu'ils ne coûtent : c'est 

Koffi Annan qui l'affirme lors de la session de l'ONU sur l'enfance en 2002. Cette donnée fut confirmée par 

le prix Nobel d'économie James Heckman ; investir dans l'éducation produit des bénéfices en terme de 

qualité de vie : la réussite scolaire a un effet vertueux sur la vie, elle fait baisser la criminalité chez les 

jeunes. L'évaluation de l'atelier par les participants fut positive ; un grand nombre de thèmes furent abordés 

et discutés mais le temps a manqué pour les traiter de façon exhaustive. La rencontre de Reggio Emilia fut 

considérée comme une importante occasion d'échanger différentes expériences, avec sensibilités, de 

valoriser la diversité comme une richesse à préserver. 

 

 

FRANCESCO   TONUCCI ; ANTONELLA PRISCO 
 
Movement  / Country: Italy MCE - National Research Council (CNR) 
Language 1: ITALIAN 
2 Language : SPANISH, ENGLISH, FRENCH 
 
Relationship with the general theme of the City Ridef and political rights of boys and girls ; responsible 
citizenship ; design companies; school- territory - institutions. 
Cities and game 
Centre and Periphery : North-South world ; inside and out ; near and far 
 
Content: The UN Convention 89 recognizes children as citizens. The modern city excludes the elderly, the 
disabled and children , focusing on adults and cars. Children can contribute to the salvation of the city with 
their ideas with their proposals, with their protests , through participation in the governance of the city as the 
"Board of children." The range of movement as a necessity for children and as a resource for the school and 
the city : " At school we go there by yourself , even with our friends ." The right to play : a democratic city 
must guarantee the free play of children. The laboratory makes reference to a project and an international 
network and has more than 200 cities , from which you will experience and testimonials. 
Maximum number of participants :: 25 

 

cartella link\La città delle bambine e dei bambiniTonucci Prisco PP.pptx  
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10.6 LABORATORIO LONGO N. 6 – AULA PASSEIO 

Ficha Laboratório Longo N. 6  

Nome: Flávio 

Sobrenome: Boleiz Júnior 

Endereço: Rua Israel Oliveira da Silva, 1578 

Email: boleiz@usp.br 

Nome: Glaucia  

Sobrenome: Ferreira 

Endereço:  

Email:  

Movimento de pertença  /  
País : 

Repef / Brasilo 

Idioma 1: Português 

Idioma 2: Espanhol 

Título do laboratório:            Aula-passeio 

Subítulo do laboratório:            Conhecer a cidade em relação com o currículo escolar 

O laboratório com qual desses  

aspectos do assunto geral do 
RIDEF  

está relacionado?  

(Você pode escolher até 3 
respostas): 

Cidade e Política (direitos das meninas e dos meninos; cidadania 
responsável; planejamento participativo; relação entre a escola, o 
território, as instituições...), Cidade e ciência, arte e beleza (formas 
geométricas, orientação, arquitetura...), Laboratório de técnicas 
básicas de Freinet 

Conteúdo:  Utilizar a técnica da Aula-Passeio como metodologia para o 
planejamento do trabalho do-discente, numa perspectiva de 
integração entre os diferentes ambientes e territórios da cidade e o 
currículo escolar. 
A ideia é conhecer e desenvolver (reinventar) a Aula-Passeio 
como ferramenta de diagnóstico, sondagem e levantamento de 
expectativas dos educandos e, a partir daí, elaborar o planejamento 

mailto:boleiz@usp.br
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de atividades curriculares com base no interesse dos estudantes, 
com foco no currículo escolar, aproveitando os potenciais e 
possibilidades oferecidos pelas realidades das cidades do entorno 
escolar. 

Número máximo de participantes:: De 6 a 50 participantes 

 

Aula passeio: Conhecer a cidade em relação com o currículo escolar 

(Flávio Boleiz Júnior e Glaucia de Melo Ferreira – Brasil) 

Objetivo: Utilizar a técnica de Aula-Passeio como metodologia para o planejamento do trabalho 

docente e discente, numa perspectiva de integração entre os diferentes ambientes e territórios da cidade e o 

currículo escolar. A ideia central era conhecer e desenvolver (reinventar) a Aula-Passeio como ferramenta de 

diagnóstico, sondagem e levantamento de expectativas dos educandos de atividades curriculares com base 

no interesse dos estudantes, com foco no currículo escolar, aproveitando os potenciais e possibilidades 

oferecidos pelas realidades das cidades do entorno escolar. 

Metodologia: Diálogo, reflexão, ação, diálogo, reflexão, ação. A partir do diálogo com todos os 

participantes procuramos refletir acerca da importância do trabalho baseado no interesse dos estudantes em 

conexão com as imposições do currículo escolar oficial. Juntos, procuramos elaborar meios de despertar o 

interesse pelos conteúdos a serem estudados enchendo-os de sentido para a compreensão e a prática 

cotidiana de cada aluno. 

O meio que utilizamos para despertar o interesse dos alunos foi o passeio pela cidade, organizado a 

partir de perguntas e questionamentos que procuraram provocar diferentes olhares para paisagens já 

conhecidas, mas com o objetivo de proporcionar novas descobertas. 

Ao sairmos para um passeio pelo parque, observamos a paisagem e o ambiente urbano e natural, 

entrevistamos pessoas, perguntamos sobre a história do lugar por onde passeávamos, fotografamos 

experimentamos estar nos lugares que investigamos. 

Ao retornarmos à sala de aulas nos utilizamos das informações que obtivemos para representar 

plasticamente tudo que vimos e descobrimos. Montamos maquetes que representaram nossa experiência no 

território que visitamos e, a partir de toda a coleta de dados que realizamos, planejamos atividades em 

conexão com as demandas do currículo oficial, preparando novas atividades a serem realizadas na próprias 

escola e em outras aulas-passeio. 

Resultados: Descobrimos muitas coisas diferentes. Primeiramente pudemos perceber o quanto 

podemos aprender a partir das relações que desenvolvemos coletivamente, ou seja, aprendemos com o 

professor e aprendemos com os colegas, com as pessoas da comunidade. Em segundo lugar, descobrimos 

que podemos trabalhar muitos e diferentes assuntos de cada disciplina escolar a partir de atividades 
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interessantes que desenvolvemos com nossos alunos a partir de uma simples Aula-Passeio. Finalmente, 

aprendemos que a diversidade presente no grupo — formado por pessoas de lugares, e, portanto, culturas tão 

diversas — fortaleceu os aprendizados, demonstrando a importância da diversidade cultural, linguística e 

geográfica na composição do grupo de estudos. 

 

Classe all’aperto: conoscere la città in rapporto con il curriculum scolastico  

(Flàvio Boleiz Jùnior e Glaucia De Melo Ferreira - Brasile ) 

 

Relazione finale 

 

Obiettivo:  utilizzare la tecnica della classe in passeggiata come metodologia per la programmazione 
del lavoro docente e discente, in una prospettiva di integrazione tra i diversi ambienti e territori della città e 
il curriculum scolastico. L’idea centrale consisteva nel conoscere e sviluppare ( reinventare) la classe 
passeggiata come strumento per la diagnosi, il sondaggio e lo stimolo alla crescita di aspettative degli alunni 
in merito ad attività curricolari basate sugli interessi degli studenti, con il nucleo centrale nel curriculum 
scolastico, sfruttando i potenziali e le opportunità offerte dalle realtà delle città del contesto in cui si colloca 
la scuola.  

Metodologia: dialogo, riflessione, azione, dialogo, riflessione, azione,... A partire dal dialogo con tutti 
i partecipanti, abbiamo cercato di riflettere sull’importanza del lavoro basato sull’interesse degli studenti in 
rapporto ai vincoli posti dal curriculum scolastico ufficiale. Abbiamo cercato insieme di elaborare mezzi per 
risvegliare l’interesse per i contenuti di studio riempiendoli di significato in vista della possibilità di 
comprensione e di pratica quotidiana svolta da ciascun alunno.  

La forma che abbiamo utilizzato per risvegliare l’interesse degli alunni é stata la passeggiata per la 
città, organizzata a partire dalle domande e dagli interrogativi così da cercare di provocare sguardi  diversi 
su paesaggi già noti, però con l’obiettivo di raggiungere nuove scoperte.  

Siamo così usciti a passeggio nel parco, abbiamo osservato il paesaggio e l’ambiente urbano e 
naturale, abbiamo intervistato delle persone, abbiamo posto domande sulla storia dei luoghi che 
attraversavamo, abbiamo scattato fotografie, abbiamo vissuto l’esperienza di stare nei luoghi su cui 
ricercavamo. 

Al rientro nell’aula, abbiamo utilizzato le informazioni così ottenute per rappresentare plasticamente 
quanto abbiamo osservato  e scoperto.Abbiamo costruito modelli per rappresentare la nostra esperienza nel 
territorio visitato e, a partire dalla raccolta dei dati effettuata, abbiamo progettato delle attività in rapporto 
con le richieste del curriculum ufficiale, predisponendo nuove attività da realizzare a scuola e in successive 
uscite.  

Risultati: abbiamo scoperto molte cose differenti. Anzitutto abbiamo potuto percepire quanto è 
possibile apprendere a partire dai contatti che stabiliamo collettivamente, cioè abbiamo appreso sia dal 
docente che dai colleghi o dalle persone della comunità. In secondo luogo, abbiamo scoperto che possiamo 
sviluppare molti temi e contenuti di ogni disciplina scolastica a partire da attività interessanti su cui 
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lavoriamo con gli alunni a partire da semplici uscite in passeggiata. Infine ci siamo resi conto che la diversità 
presente nel gruppo- formato da persone di luoghi e quindi di culture tanto diverse-  ha rinforzato gli 
apprendimenti, dimostrando così il ruolo e l’importanza della diversità culturale, linguistica e geografica 
nella composizione del gruppo classe.  

 

 

 

Ficha Laboratório Longo n. 6 en espagnol  

Nome: Flávio 

Sobrenome: Boleiz Júnior 

Endereço: Rua Israel Oliveira da Silva, 1578 

 Email: boleiz@usp.br 

Nome: Glaucia  

Sobrenome: Ferreira 

Endereço:  

Email:  

Movimento de pertença / 
País : 

Repef / Brasilo 

Idioma 1: Português 

Idioma 2: Espanhol 

Título do laboratório: Clase-paseo 

Subítulo do laboratório: Conocer la ciudad en relación con el currículo escolar 

O laboratório com qual 
desses aspectos do 
assunto geral do RIDEF 
está relacionado? (Você 
pode escolher até 3 
respostas): 

Ciudad y Política (derechos de las niñas y de los niños, ciudadanía 
responsable, planeamiento participativo, relaciones entre la escuela, el 
territorio, las instituciones…), Ciudad y Ciencia, arte y belleza (formas 
geométricas, orientación, arquitectura…), Taller de técnicas básicas de 
Freinet.  

Contenido: Utilizar la técnica de Clase-Paseo como metodología para el planeamiento del 
trabajo do-dicente, desde una perspectiva de integración entre los diferentes 
ambientes y territorios de la ciudad y el currículo escolar. 

La idea es conocer y desarrollar (reinventar) la clase-paseo como herramienta de 
diagnóstico, sondaje y levantamiento de expectativas de los educandos, a partir 

mailto:boleiz@usp.br
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de entonces, elaborar el planeamiento de actividades curriculares con base en el 
interés de los estudiantes, con foco en el currículo escolar, aprovechando los 
potenciales y las posibilidades ofrecidos por las realidades de las ciudades del 
entorno escolar. 

Número máximo de particip              Desde 6 hasta 50 participantes  

 
Relaction final 

 

Taller: Clase paseo: Conocer la ciudad en relación con el currículo escolar 

Cordenadores: Flávio Boleiz Júnior y Glaucia de Melo Ferreira – Ridef / Brasil 

Objetivo: Utilizar la técnica de Clase Paseo como metodología para planeamiento del trabajo docente 

y dicente, en una perspectiva de integración entre los diferentes ambientes y territorios de la ciudad y el 

currículo escolar. La idea central era conocer y desarrollar (reinventar) la Clase Paseo como herramienta de 

diagnóstico, sondaje y levantamiento de expectativas de los educandos de actividades curriculares con base 

en los intereses de los estudiantes, con foco en el currículo escolar, provechando los potenciales y 

posibilidades ofrecidas por las realidades de las ciudades del entorno escolar. 

Metodología: Diálogo, reflexión, acción, diálogo, reflexión, acción... A partir del diálogo con todos 

los participantes, hemos buscado reflexionar acerca de la importancia del trabajo basado en el interés de los 

estudiantes en conexión con las imposiciones del currículo escolar oficial. Juntos, buscamos elaborar medios 

de despertar el interés por los contenidos a estudiar rellenándoos de sentido para comprensión y práctica 

cotidiana de cada alumno. 

El medio que hemos utilizado para despertar el interés de los alumnos fue el paseo por la ciudad, 

organizado a partir de preguntas y cuestionamientos que buscaron provocar diferentes miradas para paisajes 

ya conocidas, pero con el objetivo de proporcionar nuevas descubiertas. 

Al salirnos para un paseo por el parque, hemos observado el paisaje y el ambiente urbano y natural, 

entrevistamos personas, preguntamos sobre la historia del lugar por donde paseábamos, fotografiamos, 

probamos la experiencia de estar en los lugares que investigamos. 

Al volvernos a la aula, hemos utilizado las informaciones obtenidas para representar plásticamente 

todo cuánto hemos visto y descubierto. Hemos construido maquetas que representaron nuestra experiencia 

en el territorio visitado y, a partir de toda la colecta de datos que realizamos, hemos planeado actividades en 

conexión con las demandas del currículo oficial, preparando nuevas actividades a se realizaren en la propia  

escuela y en otras clases paseo. 

Resueltos: Hemos descubierto muchas cosas diferentes. Primeramente hemos podido percibir lo 

cuánto podemos aprender a partir de las relaciones que desarrollamos colectivamente, es decir, hemos 
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aprendido con el profesor bien como hemos aprendido con los colegas o con las personas de la comunidad. 

En según lugar, descubrimos que podemos trabajar muchos y diferentes asuntos y contenidos de cada 

disciplina escolar a partir de actividades interesantes que desenvolvemos con nuestros alumnos a partir de 

una simples clase paseo. Por fín, hemos aprendido que la diversidad presente em el grupo —formado por 

personas de lugares y, por lo tanto, culturas tan diversas — ha fortalecido los aprendizajes, demostrando la 

importancia de la diversidad cultural, lingüística y geográfica en la composición del grupo de estudios en 

aula. 

 

 

Classe en promenade : connaissance de la ville et programme scolaire 

(Flàvio Boleiz Jùnior et Glaucia De Melo Ferreira- Brésil) 

 

Relation final 

 

Objectif : utiliser la classe promenade comme programme de travail des enseignants et des élèves, 
pour faire le lien entre les environnements et espaces urbains et les programmes scolaires. L'idée principale 
était de concevoir et de développer (de réinventer) la classe promenade comme moyen d'évaluation, d'étude 
et source de motivation pour les élèves vis à vis du programme et en partant de leurs intérêts. Le fil 
conducteur étant le cursus scolaire, on y exploite les potentialités et les opportunités offertes par la ville où 
se trouve l'école. 

Méthodologie : échange, réflexion, action, échange, réflexion, action, ... À partir des échanges entre 
les participants, nous avons essayé de réfléchir à l'importance à accorder au travail à partir des intérêts des 
élèves au regard des contraintes des programmes officiels. Nous avons tenté ensemble d'élaborer des 
stratégies susciter de l'intérêt pour les contenus à étudier en leur donnant du sens de sorte qu'ils puissent être 
accessibles quotidiennement pour chaque élève. 

Le moyen utilisé pour éveiller cet intérêt fut la promenade dans la ville. Elle est organisée grâce aux 
questions et aux interrogations qui vont modifier les regards portés sur les paysages familiers, pour aboutir à 
de nouvelles découvertes. 

Nous sommes donc sortis dans le parc, nous avons observé le paysage et l'environnement urbain et 
naturel, nous avons interrogé des personnes, nous avons posé des questions à propos de l'histoire des lieux 
que nous traversions, nous avons pris des photos, nous avons fait l'expérience d'occuper les lieux qui 
faisaient l'objet de nos recherches. 

De retour en salle, nous nous sommes servis des informations recueillies pour fabriquer des 
représentations de ce que nous avions observé et découvert. Nous avons construit des maquettes des lieux 
visités et, à partir de la collecte des données, nous avons imaginé des activités à mettre en rapport avec les 
programmes officiels, à réaliser à l'école et pour les sorties suivantes. 
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Résultats : nous avons trouvé beaucoup de choses différentes. Avant tout, nous avons pu nous rendre 
compte à quel point nous pouvions apprendre grâce aux autres. C'est à dire que nous avons appris tant de 
l'enseignant que des collègues ou des personnes appartenant à la collectivité. Nous avons ensuite constaté 
que nous pouvions développer de nombreux thèmes et de nombreux contenus pour chaque discipline 
scolaire avec des activités passionnantes, simplement à partir des sorties et avec la participation des élèves. 
Enfin nous avons réalisé à quel point la diversité du groupe - constitué de personnes de provenances et donc 
de cultures très différentes - a permis de renforcer les apprentissages, ce qui met en évidence le rôle et 
l'importance de la diversité culturelle, linguistique et géographique des membres de la classe. 

 

  



XXX RIDEF - REGGIO EMILIA - 
ITALIA 

2014 

 

 
 

277 

 

10.7 TALLER LARGO . 7 - TALLER DEL CUERPO 

Ficha Taller Largo N. 7 

Nombre: Juan 

Apellidos: Fernandez Platero 

Dirección: Calle Estocolmo nº2 Montemayor del rio 37727 Salamanca España 

Email: jujuon@terra.com 

Nombre:  

Apellidos:  

Dirección:  

Email:  

Movimiento de procedencia / País: MCEP España 

Idioma 1: Español 

Idioma 2: Francés 

Titulo del taller: Taller del Cuerpo 

Subtitulo del taller: El Cuerpo en la escuela 

Vuestro taller con cuales de estos 
aspectos del tema general de la 
Ridef esta relacionado? (hasta tres 
respuestas) : 

Ciudad y narración (cine, literatura, video, fotografía, memoria….), 
Ciudad e identidad (pertenencia, mapas afectivos y geografías del 
corazón…), Ciudad y juego 

Contenido: Creacion de un ambiente afectivo positivo mediante el juego y el 
coctacto físico que propicie la integracion del grupo y con ello la 
posibilidad de crear cooperativamente. Reivindicación del cuerpo en la 
educación. Dramatización. 

Número máximo de participantes:: 30 

 

cartella link\atelier brasile strada 1.MOV 

Relaction final 

( Juan Fernández Platero, Angel Pérez Gárcia) 
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Hemos vivido la cooperación, queremos comprender su naturaleza, experimentar cómo, después de 

conocernos, coger confianza, tenernos cariño, integrar el grupo, se crea mejor, se tienen más posibilidades 

de cooperar de verdad.  

Para ello utilizamos el cuerpo (lo que tenemos).  

Pensamos que, como decía Freinet, el aprendizaje ha de ser natural, ha de partir de la expresión libre, 

de la poesía. Hemos jugado, bailado, cantado, abrazado, reido... resuelto problemas que nos implicaban 

emocionalmente.  Hemos hecho juego dramático, improvisación teatral. Hemos trabajado en pequeño grupo, 

inventado, ensayado y representado historias inventadas por nosotros.  

También nos hemos sentado a reflexionar... Freinet, Piaget, Gardner, Goleman, Lapierre y 

Aucouturrier, Rodari, Franco 

Passatore, Alfredo Mantovani, el Taller 

del Cuerpo del MCEP (España)... 

Nos hemos llevado nuestras 

direcciones de correo electrónico, de 

Facebook... Queremos seguir 

investigando, desde esta nuestra 

perspectiva de Escuela Moderna, en lo 

que respecta al cuerpo  en la escuela.  

Consideramos que hay poco cuerpo en 

la escuela. 

Hemos puesto en común, la 

necesidad de que las ciudades (los ciudadanos, los diseñadores de las mismas) se den cuenta de que los niños 

y niñas tienen necesidad de moverse, de ser autónomos, de aprender naturalmente, como se hacía antes, en la 

calle... La dificultad de comunicación verbal “idiomática” ha sido también una ventaja: “Non importa se non 

capisci segui el ritmo” Maria Lain. Las condiciones que nos ha ofrecido la Ridef de Italia (espacio, tiempo y 

cariño) han sido muy, muy buenas: gracias. 

Tenemos un blog que recoge la experiencia del taller (venimos tratando este tema desde hace “unas 

cuantas Ridef”) que pretendemos nos permita seguir en contacto... lo más corporalmente posible. 

http://ridefelcuerpoenlaescuela.blogspot.com.es/ 

 

IL LABORATORIO DEL CORPO – Il corpo nella scuola 

http://ridefelcuerpoenlaescuela.blogspot.com.es/
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(Juan Fernandes Platero / Angel Pérez Gárcia)  

 

Abbiamo vissuto la cooperazione, desideriamo comprenderne la natura, sperimentare come, dopo 

esserci conosciuti, prendere confidenza fra di noi, affezionarci, far parte del gruppo. E’ così che cresce la 

possibilità di cooperare e di creare.  

Per farlo utilizziamo il corpo ( quello che abbiamo).  

Pensiamo, come diceva Freinet, che l’apprendimento debba essere naturale, debba partire dalla libera 

espressione, dalla poesia. Abbiamo giocato, ballato, cantato, abbracciato, riso...risolto problemi a forte 

implicazione emotiva.  

Abbiamo esplorato il gioco drammatico, l’improvvisazione teatrale.  Abbiamo lavorato a piccoli 

gruppi, inventato, provato e rappresentato storie inventate da noi.  

Ci siamo anche seduti a discutere e riflettere. Freinet, Piaget, Gardner, Coleman, Lapierre e 

Aucouturier,  Rodari, Franco Passatore, Alfredo Mantovani, il laboratorio del corpo del MCEP spagnolo. Ci 

siamo scambiati gli indirizzi di posta elettronica, di Facebook... Vogliamo continuare a ricercare, dalla 

nostra prospettiva di Scuola Moderna, sul ruolo del corpo nella scuola.  

Ci sembra che ci sia ben poco corpo nella scuola.  

Abbiamo concordato sulla necessità che le città ( i cittadini, gli urbanisti che progettano le città) si 

rendano conto che i bambini e le bambine hanno bisogno di muoversi, di essere autonomi, di apprendere 

naturalmente, come si faceva un tempo per strada.La difficoltà di comunicazione verbale ‘idiomatica’ non 

ha costituito un ostacolo, m un vantaggio “Non importa se non capisci, segui il ritmo” ( Maria Lai, artista 

sarda). Le condizioni che ci ha offerto la Ridef in Italia ( spazio, tempo e affetto) sono state molto buone, 

grazie. Abbiamo un blog che raccoglie l’esperienza del laboratorio ( stiamo lavorando su questo tema da non 

sappiamo più quante Ridef)  e che vogliamo ci consenta di mantenerci in contatto.. il più corporeamente 

possibile. 

http://ridefelcuerpoenlaescuela.blogspot.com.es/  

 

Atelier longue n.7 «LE CORPS À L'ÉCOLE » 
 

(Juan Fernandes Platero / Angel Pérez Gárcia) 

http://ridefelcuerpoenlaescuela.blogspot.com.es/
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Nous continuons à approfondir ce qui nous semble si important dans l'atelier "Le corps à l'École" 
(Espagne): Plus de présence du corps à l'École. Comme disent nos amis italiens  "A l'École avec le corps". A 
l'École avec l'expression libre, avec les affects, avec le sourire (toujours plus), avec l'imagination. Aller à 
l'École avec plus de naturalité (Apprentissages naturels) avec plus de spontanéité, de tendresse, de joie de 
vivre. Comme l' École Freinet.  

Travaille selon ce schéma: 
• Intégration du groupe (création de groupe) à travers des activités corporelles/émotionnelles (jeux 

de connaissance et de relation). 
• Pratique de l'improvisation et du jeu dramatique.  
• Créations coopératives en petit groupes déclenchées par des stimulations créatives  (Rodari, 

techniques, objets, thèmes concrets...). Créations ensuite présentées à l'ensemble du groupe.  
• Réflexion. 

 

Relation final 

 

Nous avons vécu la coopération, nous souhaitions en comprendre la nature, après avoir appris à se 

connaître, nous souhaitions savoir comment vivre l'expérience de la confiance mutuelle, comment éprouver 

de l'affection vis à vis des autres, comment  faire pour appartenir à un groupe. 

C'est de cette façon que les possibilités de coopérer et de créer se développent. Pour ce faire, nous 

utilisons notre corps (le nôtre, celui dont nous disposons). Nous pensons que, comme le dit Freinet, 

l'apprentissage doit être naturel, doit partir de la libre expression, de la poésie. Nous avons joué, dansé, 

chanté, embrassé, ri … et résolu des problèmes à forte connotation émotionnelle. 

Nous avons exploré les possibilités du jeu dramatique, de l'improvisation théâtrale. Nous avons 

travaillé en petits groupes, nous avons inventé, expérimenté et présenté des histoires inventées. Nous nous 

sommes aussi assis pour discuter et pour réfléchir. Freinet, Piaget, Gardner, Coleman, Lapierre et 

Aucouturier,  Rodari, Franco Passatore, Alfredo Mantovani, l'atelier du  corps du MCEP espagnol. Nous 

avons échangé nos adresse électroniques, nos identités Facebook … Nous souhaitons continuer à chercher, à 

partir de notre vision de l’École Moderne, sur le rôle du corps à l'école. Nous avons convenu que dans les 

villes on (les citoyens, les urbanistes qui les conçoivent) devait prendre conscience du fait que les enfants 

ont besoin de se mouvoir, d'être autonomes, d'apprendre naturellement, comme cela a pu être le cas autrefois 

dans la rue. 

Les difficultés liées à la communication verbale « idiomatique » n'ont pas été un obstacle mais bien 

au contraire se sont révélées être un avantage. « Ça n'est pas grave si tu ne comprends pas, suis le rythme » 

(Maria Lai, artiste sarde). 

Les conditions que la RIDEF en Italie nous a offertes (espace, temps et affection) ont été très bonnes, 

merci. Nous avons un blog qui regroupe toute l'expérience de l'atelier (nous travaillons sur ce thème depuis 

on ne sait combien de RIDEF) et qui, souhaitons-nous, permettra de garder le contact … le plus corporel 
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possible. 

http://ridefelcuerpoenlaescuela.blogspot.com.es/ 

 

 
The body in the school 

(Juan Fernandes Platero / Angel Pérez Gárcia) 

Report  

We have experienced cooperation, and we desire to understand its nature and to experiment how after 
meeting each other, we can become closer and be part of a group. this way, we can develop the possibility to 
cooperate and to create. To do this, we use our body. We think, as Freinet said, that learning has to be 
natural. It must begin from free expression, from poetry. We played, we danced, we sung, we hugged, we 
laughed... We solve problems drawing on emotional intelligence. We explored dramatic play and 
improvisation. We work in small groups, inventing and reversing small stories. We also sat, discussed and 
reflected on the works of Freinet, Piaget, Gardner, Coleman, Lapierre e Aucouturier, Rodari, Franco 
Passatore, Alfredo Mantovani , the MCEP Spanish Workshop of the Body. 

We exchanged email addresses and facebook contacts. We wish to continue to research from our 
modern school perspective, the role of the body in the school. We believe that there is very little ‘body’ 
currently in the school. We agreed on the necessity that cities (citizens, urbanist etc.) realize that children 
have a need to move, to be autonomous, to learn naturally, as they did in the past on the road. The 
difficulties in verbal communication due to different languages was not an obstacle, but an advantage: ‘it 
doesn’t matter if you don’t understand, just follow the rhythm’ (Maria Lai, Sardinian artist). The conditions 
that Ridef offered us in Italy (space, time and affection) have been great, thank you. We have a blog that 
describes the workshop experience that we would like to maintain as closely as possible. 

http://ridefelcuerpoenlaescuela.blogspot.com.es/ 

 

 
10.8 LABORATORIO LUNGO N. 8 – IL GIORNALINO DELLA RIDEF 

Scheda Laboratorio Lungo N. 8 

Nome: Anna Maria 

Cognome: Matricardi 

Indirizzo: via dei Giordani 20 

http://ridefelcuerpoenlaescuela.blogspot.com.es/
http://ridefelcuerpoenlaescuela.blogspot.com.es/
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Email: matri@romascuola.net 

Nome: Iara 

Cognome: Ciccarelli Dias 

Indirizzo: via Sagunto 21 

Email: iaraciccarellidias@gmail.com 

Movimento di appartenenza / 
Paese: 

MCE Italia 

Lingua 1: Italiano 

Lingua 2: Francese, Spagnolo, Inglese 

Titolo del Laboratorio: IL GIORNALINO DELLA RIDEF 

Sottotitolo del Laboratorio: INFORMARE, RACCOGLIERE IMMAGINI E 
PAROLE, CONDIVIDERE 

Il vostro laboratorio con quali 
di questi aspetti della tematica 
generale della Ridef è in 
relazione? (Sono possibili fino a 
3 risposte): 

Città e politica (diritti dei bambini e delle bambine; 
cittadinanza responsabile; progettazione partecipate; 
rapporti scuola – territorio - istituzioni…), Città e 
narrazione (cinema; letteratura; video; fotografia; 
memoria...), Laboratorio di base sulle tecniche Freinet 

Contenuto: Il laboratorio “Il giornalino della Ridef” sarà dedicato 
alla comunicazione di informazioni, commenti, 
riflessioni sull’evento.  

Ogni giorno verrà pubblicato un foglio con le iniziative 
previste e le notizie utili.  

Al tempo stesso verrà curata una pagina web che 
raccoglierà impressioni, commenti, foto e video su ciò 
che si sta vivendo nell’esperienza concreta. 

L’attività sarà condotta da quattro redattrici della rivista 
Cooperazione Educativa (Luisanna Ardu, Iara Ciccarelli 
Dias, Francesca Lepori, Anna Maria Matricardi) ed è 
aperta a dieci partecipanti, che - come giornalisti - 
seguiranno i lavori e le attività, raccogliendo materiale 
utile per la realizzazione del blog. 

Per comunicazioni agili e veloci verranno utilizzati anche 
Facebook e Twitter. 

 

Numero max. partecipanti 10 

 

Relazione finale 
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Il giornale della Ridef 

(Luisanna Ardu, Iara Ciccarelli Dias, Francesca Lepori, Anna Maria Matricardi) 

 

Partecipanti: Claude Beaunis, Virginie Marechal (FRA) Arnout Vandecappelle (BEL) Renate Thiel, 

Jochen Thiel (GER) David Almlöf, Julia Ericsson (SWE) Jean Marc Henry (HAI) Jean Daye (BEN) Andrea 

Sola  (ITA) 

 

Il nostro “compito” era di curare un giornalino di quattro facciate, osservando, ascoltando e 

restituendo il clima dell’incontro attraverso voci e immagini e informando circa le attività giornaliere. 

Inoltre, era stato creato un blog per ospitare contributi di vario tipo, immagini, video e avviare brevi dibattiti. 

Avevamo anche previsto di utilizzare le pagine MCE Facebook e Twitter. 

I partecipanti europei sono arrivati con un’idea precisa del giornalino Ridef ed esperienze pregresse 

in merito, condivise e in qualche modo condizionanti. 

Gradatamente, si è giunti a un intreccio di competenze e di canali comunicativi. Si sono 

immediatamente attivate motivazioni positive diffuse a reperire materiali e a costruire insieme il giornalino 

cartaceo;  e, chiariti gli aspetti tecnici, si è trasmesso reciprocamente il gusto della condivisione on-line nei 

differenti siti (Fimem, Facebook, Twitter). 

Le mansioni più impegnative sono state assunte da noi quattro. Ciò ha significato senso di 

responsabilità, tenuta, soluzione di problemi tecnici; e ha comportato talvolta tensioni. La necessità di 

comunicare in tre lingue (italiano, francese, inglese) ha reso più laboriose le attività. 

Modalità operative 

Ogni mattina si svolgeva una riunione per fare il punto della situazione e programmare i numeri 

successivi. 

C’era chi andava in giro a raccogliere interviste, a osservare, e chi rimaneva “stanziale” per 

accogliere, coordinare, selezionare, assemblare, produrre.  

Sono state fatte e raccolte molte immagini: foto diverse, di reporter appassionati; disegni dei bambini; 

vignette. 

Sono pervenuti molti elementi di vitalità: dai laboratori, dagli incontri, dagli educatori  che venivano 

da lontano. 
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La distribuzione del giornalino avveniva nelle due sedi di lavoro, ma anche per strada: le prime 

mattine c’era chi faceva allegramente la strillona, e altrettanto allegramente il giornalino veniva richiesto e 

guardato. 

Esiti 

Quando la matrice era pronta la si salvava in PDF e via … alla fotocopiatrice. 400 copie, 

ridimensionate in seguito a 350. Cinque numeri, l’ultimo doppio. Il blog non è stato usato. Il sito FIMEM, 

curato da Claude Beaunis, è diventato il riferimento, il contenitore, anche per ciò che non poteva 

strutturalmente o materialmente rientrare nel giornalino cartaceo. 

Le interazioni Facebook e Twitter, curate rispettivamente da Iara e Luisanna, restituivano atmosfere, 

climi, flash di esperienze e di pensieri e rilanciavano contenuti del sito Fimem. 

Collaborazioni 

All’inizio i partecipanti europei sembravano 

voler definire in modo abbastanza rigido 

cosa significa il giornalino della Ridef, per di 

più multilingue. Il primo impatto non è stato 

facile, si è generata una certa tensione cui, 

bisogna dirlo, ha fatto seguito una buona 

cooperazione. Quando si procedeva alla 

costruzione collettiva dei numeri, si 

utilizzavano schemi che venivano continuamente aggiornati sulla lavagna di ardesia, con il tradizionale 

gesso (Arnout era il principale compositore). 

Inoltre, attraverso il sito Fimem, è stata costruita momento per momento una condivisione piena dei 

cinque numeri del giornalino e di molti altri elementi - contributi scritti e foto - oltre ai link diretti con 

Twitter e Facebook. 

Sono state realizzate numerose interviste, da parte di Virginie, Jean-Marc, David; Renate ha raccolto 

e pubblicato impressioni e flash, Jochen e Francesca 

hanno scattato istantanee nei laboratori e in altri 

momenti. 

I bambini sono stati presenti attraverso foto di 

ciò che avevano realizzato o che li hanno colti in 

momenti di laboratorio. Si era infatti scelto di 

dedicare sempre la prima pagina a qualcosa che li 

riguardasse. Il lavoro svolto ha avviato una forma di 

interazione fra canali di comunicazione differenti, 
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con la scelta di rendere il sito della Fimem una sorta di luogo “centrale” dove continuare a incontrarsi,  

interagire, inviare contributi, partecipare ai dibattiti: in altre parole un ponte fra luoghi diversi e fra questa 

Ridef e la prossima, nel Benin, del 2016. 

Link 

www.fimem-freinet.org 

www.facebook.com/group/ridef2014 

Twitter: @ScuolaAttiva 

LINK AL SITO FIMEM  

n.1  http://www.fimem-freinet.org/fr/node/1849 

n.2  http://www.fimem-freinet.org/fr/node/1879 

n.3  http://www.fimem-freinet.org/fr/node/1942 

n.4  http://www.fimem-freinet.org/fr/node/2008 

n.5  http://www.fimem-freinet.org/fr/node/2141 

 

 

 

Scheda Laboratorio Lungo N. 8 

Nome: Anna Maria 

Cognome: Matricardi 

Indirizzo: via dei Giordani 20 

Email: matri@romascuola.net 

Nome: Iara 

Cognome: Ciccarelli Dias 

Indirizzo: via Sagunto 21 

Email: iaraciccarellidias@gmail.com 

Movimento di appartenenza / Paese: MCE Italia 

Lingua 1: Italien 

http://www.facebook.com/group/ridef2014
http://www.fimem-freinet.org/fr/node/1849
http://www.fimem-freinet.org/fr/node/1879
http://www.fimem-freinet.org/fr/node/1942
http://www.fimem-freinet.org/fr/node/2008
http://www.fimem-freinet.org/fr/node/2141
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Lingua 2: Français, espagol, anglais  

Titolo del Laboratorio: LE JOURNAL DE LA RIDEF 

Sottotitolo del Laboratorio: INFORMER, RASSEMBLER IMAGES ET MOTS, PARTAGER 

Il vostro laboratorio con quali di questi 

aspetti della tematica generale della Ridef 

è in relazione? (Sono possibili fino a 3 

risposte): 

Ville  et  politique (droits des enfants; citoyenneté  responsable; 

planification participative; rapports entre école, territoire, 

institutions…), Ville et  narration (cinéma; littérature; vidéo; 

photographie; mémoire...). Atelier  de base sur le techniques 

Freinet. 

Contenuto: Le laboratoire "Le magazine de la RIDEF" sera consacré à la 

communication d'informations, commentaires, réflexions sur 

l'événement. Chaque jour sera publié un document avec les 

initiatives prévues et des informations utiles. Au même temps, une 

page web permettra de rassembler éditer et publier impressions, 

commentaires, photos et vidéos sur ce que vous allez vivre 

pendant l'experience de la Ridef. L'activité sera menée par quatre 

rédacteurs de Cooperazione Educativa (Luisanna Ardu, Iara 

Ciccarelli Dias, Francesca Lepori, Anna Maria Matricardi) et sera 

ouverte à dix participants, qui - comme des journalistes - suivront 

les travaux et les activités, la “quête-collecte” du matériel pour la 

création du blog. Seront aussi utilisés les réseaux sociaux 

Facebook et Twitter pour partager nouvelles, communications, 

commentaires agiles et rapides.  

Numero  max. partecipanti 10 

 

Le journal de la Ridef 

(Luisanna Ardu, Iara Ciccarelli Dias, Francesca Lepori, Anna Maria Matricardi) 

 

Participants: Claude Beaunis, Virginie Marechal (FRA) Arnout Vandecappelle (BEL) Renate Thiel, Jochen Thiel (GER) 

David Almlöf, Julia Ericsson (SWE) Jean Marc Henry (HAI) Jean Daye (BEN) Andrea Sola  (ITA) 

 

Notre «devoir» c'était éditer un journal de quatre pages, en observant et en écoutant, pour rendre le «climat» de la 

rencontre à travers les voix et les images et pour renseigner jour après jour sur les activités.  En plus, on a créé un blogue 

pour publier des articles variés, images et vidéos, et pour lancer des débats. On avait prévu aussi l'utilisation des pages 

MCE Facebook et Twitter. 

Les participants européens sont arrivés avec une idée déjà très précise d'un journal Ridef ayant eu des expériences 

précédentes qui étaient partagées et qui en quelque sorte ont conditionné le travail du groupe. 

Graduellement on est arrivés à nouer les compétences et les moyens d'information. 
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On a immédiatement activé des motivations positives pour repérer les matériaux et construire tous ensemble le journal en 

papier. Après avoir décidé tous les aspects techniques on s'est transmis le plaisir de partager en ligne sur les différents sites 

(Fimem, Facebook, Twitter). 

Les quatre rédactrices se sont chargées des tâches les plus importantes. Cela a signifié responsabilité, tenue, solution de 

problèmes techniques et parfois aussi des tensions.  

La nécessité de communiquer en trois langues (italien, français, anglais) a rendu les activités plus laborieuses.  

Les modalités des opérations 

Chaque matin on se réunissait pour faire le point de la situation et programmer les numéros suivants. 

Quelques-uns faisaient le tour pour recueillir les interviews et pour observer, d'autres restaient dans la salle pour accueillir, 

coordonner, sélectionner, assembler, produire. 

On a fait et recueilli beaucoup d'images: des photos par des reporters passionnés; des dessins d'enfants; des dessins 

humoristiques. 

Plusieurs exemples de vitalité sont arrivés des ateliers, des rencontres, des éducateurs qui venaient de loin. 

La distribution du journal se faisait dans les deux lieux de travail, mais aussi dans la rue: les premiers matins il y avait la 

«crieuse» de journaux mais il y avait aussi quelqu’un qui demandait le numéro du jour. 

 

Résultats 

Quand la matrice était prête on la sauvegardait en PDF et hop... à la photocopieuse: 400 copies, réduites après à 350. 

Cinq numéros. Le dernier double. 

On n'a pas utilisé le blogue. Le site FIMEM, édité par Claude Beaunis, est devenu le point de repère, le récipient pour tous 

les documents qui ne pouvaient pas être édités dans le journal en papier. 

Les sorties sur Facebook et Twitter, éditées par Iara et Luisanna rendaient les atmosphères, les climats, les  flash des 

expériences et des pensées et relançaient les contenus du site Fimem. 

Collaborations 

Au début les participants européens semblaient vouloir définir d'une manière assez rigide ce que  le journal Ridef, en plus 

multilingue, signifie. Le premier impact n'a pas été facile, une tension s'est produite, après quoi, il faut le dire, on a eu une 

très bonne coopération.  

Quand on préparait collectivement les numéros, on utilisait des schémas qui étaient continuellement mis à jour sur le 

tableau noir, avec la craie (Arnout était le principal compositeur). 

De plus, par le site Fimem, on a partagé pleinement moment après moment les cinq numéros du journal et plusieurs autres 

documents, pages écrites et photos, en plus des liens directs avec  Twitter e Facebook. 

Virginie, Jean-Marc et David ont réalisé plusieurs interviews; Renate a recueilli et publié  des impressions et des flash; 

Jochen et Francesca ont pris des photos dans les ateliers et pendant d'autres moments.  

Les enfants étaient présents à travers les photos de ce qu'ils avaient réalisé ou d'autres photos prises pendant les moments 

d'atelier. En effet on avait décidé de leur dédier dans tous les numéros un espace à la une. 

Le travail que nous avons fait a entamé une forme d'interaction entre moyens de communication différents, par le choix de 

rendre le site Fimem une sorte de lieu «central» où continuer les rencontres, les interactions, les envois de documents, les 

participations aux débats: dans d'autres mots un pont entre lieux différents et entre cette Ridef et la prochaine, au Benin en 

2016. 
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Link 

www.fimem-freinet.org 

www.facebook.com/group/ridef2014 

Twitter: @ScuolaAttiva 

LINK AL SITO FIMEM  

n.1  http://www.fimem-freinet.org/fr/node/1849 

n.2  http://www.fimem-freinet.org/fr/node/1879 

n.3  http://www.fimem-freinet.org/fr/node/1942 

n.4  http://www.fimem-freinet.org/fr/node/2008 

n.5  http://www.fimem-freinet.org/fr/node/2141 

 

 
Scheda Laboratorio Lungo N. 8  Newspaper Ridef 

Nome: Anna Maria 
Cognome: Matricardi 
Indirizzo: via dei Giordani 20 
Email: matri@romascuola.net 
Nome:  Iara 
Cognome:  Ciccarelli Dias 
Indirizzo:   via Sagunto 21 
Email:  iaraciccarellidias@gmail.com 
Movimento di appartenenza / Paese: MCE Italia 
Lingua 1: Italian 
Lingua 2: French, Spanish, English  
Titolo del Laboratorio: NEWS OF RIDEF 
Sottotitolo del Laboratorio: INFORMARE, RACCOGLIERE IMMAGINI E PAROLE, 

CONDIVIDERE 
Il vostro laboratorio con quali di questi 
aspetti della tematica generale della Ridef è 
in relazione? (Sono possibili fino a 3 
risposte): 

Cities and politics (the rights of children and girls; responsible 
citizenship; design companies; school-territory-institutions ...), 
City and narration (cinema, literature, video, photography, 
memory ...), basic laboratory techniques Freinet 

Contenuto: The workshop “News of Ridef” will take care of information, 
comments and considerations about the meeting. 
Every day a news sheet will be published to inform about the 
activities. 
At the same time we will realize a blog to collect impressions, 
comments, photos and videos about the experience we live. 
The workshop will be leaded by four members of the MCE 
review “Cooperazione Educativa” (Luisanna Ardu, Iara Ciccarelli 
Dias, Francesca Lepori, Anna Maria Matricardi) and it is open to 
ten participants that, as well as  journalist, will follow the 
workshops and the activities, collecting useful elements to realize 
the blog. 

http://www.facebook.com/group/ridef2014
http://www.fimem-freinet.org/fr/node/1849
http://www.fimem-freinet.org/fr/node/1879
http://www.fimem-freinet.org/fr/node/1942
http://www.fimem-freinet.org/fr/node/2008
http://www.fimem-freinet.org/fr/node/2141
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For fast and easy messages we will use also Facebook and 
Twitter. 
 

Number  max. participants 10 

Report 
(Luisanna Ardu, Iara Ciccarelli Dias, Francesca Lepori, Anna Maria Matricardi) 

 
Participants: Claude Beaunis, Virginie Marechal (FRA) Arnout Vandecappelle (BEL) Renate Thiel, Jochen Thiel (GER) 
David Almlöf, Julia Ericsson (SWE) Jean Marc Henry (HAI) Daye Jean (BEN) Andrea Sola (ITA).  

Our "job" was to prepare a magazine of four pages, observing, listening and giving the climate of the meeting through the 
voices and images and informing about daily activities. In addition, it was created a blog to host contributions of various 
types, images, video and starting  short debates. We had also planned to use the MCE Facebook and Twitter pages. The 
European participants arrived with a precise idea of the magazine Ridef and past experiences done, shared their opinions 
and in some way they  conditioned our way   

Gradually, we planned  a web of responsibilities and communication channels. A positive motivations immediately  
pushed to find materials and build together the paper magazine ; and , after having clarified the technical aspects, we tried 
to broadcast our taste of sharing on other online sites in different website (FIMEM, Facebook, Twitter). 

The most demanding tasks were taken over by the four of us. This meant a sense of responsibility, trying to hold, solve 
technical problems; and sometimes the problem arising. The need to communicate in three languages (Italian, French, 
English) has made the tasks more hardly . 

Operating modes  

Every morning  there was a meeting to make the point  of the situation and plan the next numbers. There were those who 
went around collecting interviews and observing, and those who remained "permanent" to accommodate, coordinate, 
select, assemble, produce. There were made and collected many images:  different photos from  enthusiast reporters; 
children's drawings; cartoons.  

We  have received many elements of vitality:  from the workshop  , the meetings, the educators who came from so far 
countries. The distribution of the magazine took place in the two places of work, but also on the road: the first morning 
there were those who did cheerfully the squealers , and equally cheerfully the newspaper was asked and read . 

Outcomes  

When the matrix was ready , it  was saved in PDF and on ... to the copier. 400 copies, resized then in  350. Five numbers, 
the last a double one. The blog has not been used. The FIMEM site, edited by Claude Beaunis, has become the reference, 
the container, also for what it could not structurally or physically enter  in the paper magazine . 
 Facebook and Twitter interactions, treated respectively by Iara and Luisanna, gave back atmosphere, climates, flash 
experiences and thoughts and relaunched the site content   concerning the FIMEM.  

Collaborations  

At the beginning  European participants seemed to want to define in rude way  what it means to  publish  the magazine 
Ridef, and a multilingual one. The first impact was not easy, it has generated some anxiety which, it must be said, was 
followed by a good cooperation. When we  proceeded to the collective construction of the numbers, we were using 
schemes that were continually updated on slate blackboard, with the traditional chalk (Arnout was the main composer). In 
addition, through the FIMEM site, it was built moment by moment a full sharing of the five numbers of the magazine and 
many other elements - written contributions and photos - as well as direct links with Twitter and Facebook. We  carried 
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out numerous interviews, made by Virginie, Jean-Marc, David; Renate has collected and published impressions and flash, 
Jochen and Francesca have taken snapshots in workshop and during  other events. Children were always present through 
photos of what they had done or that they have practiced  in their workshop. We had chosen to devote a space on  the first 
page to something that concerned them. The work done has begun  a form of interaction between different communication 
channels, with the choice of making the site of the FIMEM a kind of “ central “place  where people is  keeping on to meet, 
interact, send contributions, participate in debates: in other words a bridge between different locations and between this 
and the next Ridef, Benin, in 2016. 

Link 

www.fimem-freinet.org 

www.facebook.com/group/ridef2014 

Twitter: @ScuolaAttiva 

LINK AL SITO FIMEM  

n.1  http://www.fimem-freinet.org/fr/node/1849 

n.2  http://www.fimem-freinet.org/fr/node/1879 

n.3  http://www.fimem-freinet.org/fr/node/1942 

n.4  http://www.fimem-freinet.org/fr/node/2008 

n.5  http://www.fimem-freinet.org/fr/node/2141 

 
  

http://www.facebook.com/group/ridef2014
http://www.fimem-freinet.org/fr/node/1849
http://www.fimem-freinet.org/fr/node/1879
http://www.fimem-freinet.org/fr/node/1942
http://www.fimem-freinet.org/fr/node/2008
http://www.fimem-freinet.org/fr/node/2141
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10.9 ATELIER LONG N.9    PARTICIPATION DEMOCRATIQUE DES ENFANTS (JEAN LE 
GAL) 

 
 

Introduction 
 

Dès le début du 20 e siècle, des éducateurs de l’Ecole nouvelle et de l’Ecole socialiste, ont créé des communautés 

démocratiques dans lesquelles les enfants pouvaient exercer des droits et des libertés, donner leur avis sur l’organisation 

de la vie sociale, sur les activités et sur les apprentissages et participer aux décisions. C’est ce que nous appelons 

aujourd’hui le droit de participation démocratique, un droit que la Convention internationale des droits de l’enfant, 

adoptée le 20 novembre 1989, a reconnu à tous les enfants du monde. 

La participation démocratique des enfants aux décisions qui les concernent est un des piliers de la pédagogie Freinet mais 

elle est aussi, aujourd’hui, un droit reconnu par la Convention internationale des droits de l’enfant. Elle concerne l’école, 

la ville, la famille et tous les espaces accueillant les enfants. Elle est partie intégrante de la démocratie participative : « La 

participation est un droit du citoyen et les enfants sont des citoyens » (Conseil de l’Europe) 

 

Son étude, dans un atelier long accueillant des éducateurs Freinet, ne peut se concevoir qu’en cohérence avec les 

principes et les pratiques que nous souhaitons voir mettre en oeuvre dans toutes les structures accueillant les enfants. 

C’est pourquoi l’atelier doit être autogéré afin de pouvoir élaborer, démocratiquement,  ses institutions, ses règles de vie 

et ses démarches…  

 

Il étudiera, à partir des expériences et des réflexions menées par ses participants/e/s: 

. comment la participation des enfants aux décisions est mise en place dans les classes et écoles : conseils  – exercice des 

droits et libertés - processus participatif ( proposer –discuter – décider - appliquer – évaluer) - discipline éducative et 

participative..;   

. comment ces expériences démocratiques dans l’école influent sur la place des enfants dans la famille, le quartier, la 

ville, les associations, les espaces éducatifs. Des contacts pourront être établis avec les expériences de démocratie 

participative de Reggio et de sa région..  

 

Il tentera de mettre en place une recherche coopérative afin que les Mouvements d’École Moderne participent activement 

à l’action internationale pour la promotion de la participation réelle des enfants aux décisions qui les concernent et à la 

défense de leurs droits,  
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« Les enfants ont le droit de s’organiser démocratiquement pour le respect de leurs droits et la défense de leurs 

intérêts ». Charte de l’Enfant,1957 -  Congrès de Nantes,    

 

Fonctionnement et enseignements de l’atelier 

 

Hélène AUBERT, participante à l’atelier, à travers son vécu, nous en donne les aspects principaux.  

 

« J'ai vraiment apprécié de vivre pendant l'atelier la mise en place progressive d'une forme de démocratie dans le 

groupe… Jean Le Gal a eu à coeur de nous faire comprendre qu'il nous était possible de remettre ses paroles en question. 

Par exemple, il utilisait la formule suivante « en tant qu'animateur institué par la RIDEF, je propose qu'on commence 

par décider comment on va prendre les décisions dans le groupe ». 

 

C'était une invitation à le remettre en question, ce que nous avons fait : "Pourquoi ne pas commencer par: comment 

prendre la parole ?" Du fait de nos pratiques de classe, c'était ce qui nous semblait aller de soi comme préalable. Mais 

Jean Le Gal a répondu : 

« Parce que "comment prendre la parole" doit déjà être le fruit d'une décision prise par le groupe. » 

 

Alors, nous avons pris le temps de discuter, d'argumenter… Le groupe a décidé de prendre les décisions par consensus, 

c'est à dire qu'une décision est prise non pas si tout le monde est d'accord mais si personne n'a d'opposition à ce qu'elle 

soit prise. Des rôles ont été attribués, découlant de ce premier point, notamment le rôle d'animateur qui aide à reformuler 

telle ou telle proposition et qui demande "est-ce que quelqu'un s' y oppose? ", un rôle de secrétaire des décisions prises, 

un gardien du temps, un animateur qui enregistre les inscrits pour la prise de parole et veille au respect du tour... Toutes 

les règles discutées et posées par le groupe ont été écrites et affichées. Lorsqu'un participant n'en respectait pas une, par 

exemple, revenait plus tard de pause que prévu, l'animateur rappelait la règle et c'est tout.   

 

C'était très satisfaisant, j'ai eu l'impression que tous les problèmes qui se posent d'ordinaire dans une classe se sont aussi 

posés à nous au fil de l'atelier long. Nous les avons traités selon ce que nous avons décidé, même si cela a pu se faire en 

accéléré, par rapport à une classe. En effet, la différence est que tous les participants de l'atelier étaient là de manière 

volontaire, animés par la même bonne volonté d'avancer... 

 

Par exemple, concernant les problèmes de langage qui pourraient se poser dans une classe du fait de la compréhension 

variée du vocabulaire, nous les avons vécus, du fait du besoin de traduire. Nous avons décidé que tant qu'un participant 

n'était pas à l'aise avec une proposition, nous prenions le temps d'en discuter, de la reformuler, jusqu'à ce que nous soyons 

tous d'accord pour convenir que tout le monde parlait bien de la même chose. L'animateur demandait  « est-ce que j'ai 

bien compris ce dont on discute ? »  jusqu'à adhésion de tous. 

 

Nous avons aussi échangé sur nos pratiques en petits groupes pour raconter aux autres comment nous faisons pour faire 

participer les enfants. Nous avons analysé nos pratiques ensemble, discuté d'expériences et de stratégies... Les questions 

restées en suspens ont été listées pour qu'on trouve le temps d'y répondre d'ici à la fin de l'atelier long. A chaque fois, 
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Jean Le Gal nous aidait à resituer nos propos par de petits exemples qui nous permettaient de décaler notre position et de 

nous rendre compte que d'autres façons de faire étaient possibles. 

 

J'ai été touchée de constater la diversité des expériences menées dans le monde entier pour défendre les droits des 

enfants... Et je me réjouis d'apprendre que dans de nombreux pays, les droits des enfants sont présentés à l'école, même si 

des ministres l'ont imposé. 

 

En conclusion, j'ai compris que les sociétés dans lesquelles on permet aux enfants de participer à la recherche de 

solutions pour résoudre des problèmes sont aussi celles où ces solutions ont pu déboucher sur des changements de 

société.  En Afrique, une proposition d'enfants a impulsé des ateliers d'alphabétisation pour les mères, une 

correspondance scolaire a impulsé la mise en place de recyclage de déchets ... » 

 

Conclusion 

 

Je pense qu’un atelier long de la RIDEF doit s’inscrire dans la recherche permanente que doivent mener, 

coopérativement, les éducateurs Freinet, praticiens-chercheurs, afin de trouver des réponses théoriques et pratiques aux 

problèmes qui se posent à eux dans leur action pédagogique, éducative, sociale et politique pour transformer l’école et la 

société. Il est une étape dans un long processus et ses travaux gagneraient donc à commencer avant la RIDEF et à se 

poursuivre ensuite dans le cadre de la FIMEM. 
 

La participation démocratique des enfants aux décisions qui les concernent est un des piliers de la pédagogie Freinet mais 

elle est aussi, aujourd'hui, un droit reconnu par la Convention internationale des droits de l'enfant. Elle concerne l'école 

mais aussi la ville, la famille et tous les espaces accueillant les enfants. Elle s'intègre à une gouvernance démocratique 

participative. 

Notre atelier long, mettra en place une gouvernance démocratique participative. Il étudiera, à partir des expériences des 

participants/e/s, comment la participation des enfants aux décisions est mise en place dans les classes et écoles : conseils - 

exercice des droits et libertés- processus participatif ( proposer-discuter-décider- appliquer - évaluer)- discipline… 

Chacun, chacune pourra présenter expos, films….  

Nous étudierons comment ces expériences démocratiques dans l'école influent sur la place des enfants dans la famille, le 

quartier, la ville, les associations, les espaces éducatifs. Nous aurons des contacts avec les expériences de démocratie 

participative de Reggio.  

 Je propose, avant la RIDEF, un échange d'expériences entre ceux et celles qui comptent participer à l'atelier. Me 

contacter rapidement.  

Référence :  « La participation démocratique des enfants dans les institutions éducatives » 

 

http://www.fimem-freinet.org/sites/default/files/la_participation_democratique_des_enfants.pdf 

 

La participation démocratique  

http://www.fimem-freinet.org/sites/default/files/la_participation_democratique_des_enfants.pdf
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(Résumé de l’intervention d’Antoinette Mengue Abesso) 

C’est  après notre participation à l’atelier long « Droits de l’enfant » animé par Jean Le Gal lors de la 
RIDEF 2010 de St Herblain à Nantes en France, qu’il nous a semblé pertinent de nous engager  à la 
sensibilisation  des intervenant(e)s de l’environnement d’apprentissage à travers un certain nombre 
d’activités grâce auxquelles une bonne franche de la communauté éducative a été réellement touchée, en ce 
moment où l’Afrique est dans la tourmente et où l’égalité de droits pour les filles et les garçons est une fois 
de plus remise en question. Par ailleurs, l’on se soucie très peu du droit à la protection pour les enfants à 
cause des égoïsmes des adultes qui préfèrent  exposer leurs progénitures dans des conflits qui les fragilisent 
et les plongent dans la fatalité et le désespoir. 

Pour ce faire, nous nous sommes orienté(e)s vers  l’implication des intervenant(e)s  de 
l’environnement d’apprentissage à travers  l’organisation de la classe coopérative et  même de l’école, par 
l’intégration des techniques  Freinet dans les situations d’apprentissage. Nous avons alors pensé à 
l’accompagnement des enseignant(e)s  pour  l’ouverture à la participation démocratique des enfants aux 
décisions qui les concernent. Nous sommes passé(e)s  par la sensibilisation des parents,  d’autres membres 
de famille et de la communauté éducative en les invitant à se mettre toujours en tête de la place importante 
des enfants. Ils représentent l’avenir de nos pays, il nécessaire d’intégrer leurs droits dans toutes les 
décisions des situations de vie sociale et politique.  Nous avons donc pensé à la participation démocratique 
des enfants afin de leur permettre de donner leur avis dans les décisions qui les concernent  à l’école, grâce à 
l’intégration de la participation démocratique en classe, à l’école et dans toutes les situations sociales. 

Nous pensons que c’est par l’exercice de leurs droits que nous pouvons nous rassurer d’une 
citoyenneté réellement vécue pour nos enfants. 

 

 

LA PARTECIPAZIONE DEMOCRATICA  DEI BAMBINI  NELLA SCUOLA E NELLA 

CITTA’  

(Jean Le Gal – France) 

Introduzione 

Fin dall’inizio del  20esimo secolo, degli educatori delle  Scuole Nuove e della scuola socialista 

hanno  fondato delle  comunità democratiche in cui i bambini potevano esercitare dei diritti e delle libertà, 

dare il loro parere sull’ organizzazione della vita sociale,  sulle attività e sugli apprendimenti e  partecipare 

alle decisioni.  

Questo è ciò che noi oggi chiamiamo il diritto di partecipazione democratica, un diritto che la Convenzione 

internazionale dei  diritti del fanciullo, adottata il  20 novembre  1989, ha riconosciuto a tutti i bambini del 

mondo.  

Ogni comunità, città, scuola, area ricreativa, associazione famiglia,  che accolgano  dei bambini,  devono 

perciò  mettere in funzione  i mezzi, lo spazio, i supporti, la  formazione, affinché essi possano esercitare i 

loro diritti e le libertà ed essere coinvolti nelle scelte.   
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La partecipazione democratica dei bambini alle decisioni  che li riguardano è uno dei capisaldi della 

pedagogia Freinet ma é oggi anche un diritto  riconosciuto dalla Convenzione internazionale dei diritti del 

bambino. Essa riguarda la scuola, la città, la famiglia e tutti gli spazi che accolgono bambini. Essa 

costituisce parte integrante della democrazia partecipativa. La partecipazione é un diritto del cittadino e i 

bambini sono dei cittadini’ ( Consiglio d’Europa).  

Il suo studio, in un laboratorio in cui i  partecipanti sono degli educatori Freinet, non può concepirsi 

che in coerenza con i principi e con le pratiche che noi auspichiamo di veder attuate in tutte le strutture che 

accolgono dei bambini. Per questo il laboratorio deve essere autogestito così da poter elaborare, in modo  

democratico, le proprie istituzioni, le proprie regole di vita e il proprio percorso.  

Si analizzerà, a partire dalle esperienze e dalle riflessioni condotte dai partecipanti: 

• come la partecipazione dei bambini alle scelte é attuata nelle classi e nelle scuole: consigli- 

esercizio dei diritti e delle libertà- processo partecipativo ( proporre- discutere- decidere- 

applicare- valutare)- disciplina educativa e partecipativa; 

• come queste esperienze democratiche nella scuola influiscono sullo spazio dei bambini in 

famiglia, nel quartiere, nella città, nelle associazioni, negli spazi educativi. Si potranno 

prendere contatti con le esperienze di democrazia partecipativa di Reggio e della regione 

Emilia-Romagna.  

Si cercherà di mettere in piedi una ricerca cooperativa affinché i Movimenti di Scuola Moderna 

partecipino attivamente all’azione internazionale per la promozione della partecipazione reale dei bambini 

alle decisioni che li riguardano e alla difesa dei loro diritti.  

“I bambini hanno il diritto di organizzarsi democraticamente per il rispetto dei loro diritti e la difesa 

dei loro interessi“ Carta del bambino, 1957-  Congresso ICEM di Nantes 

Funzionamento del laboratorio   

Hélène AUBERT, partecipante al laboratorio, ce ne restituisce gli aspetti principali attraverso il suo 

vissuto. «  Ho veramente apprezzato di vivere durante il laboratorio la messa in funzione progressiva di una 

forma di democrazia nel gruppo…Jean Le Gal  ci ha fatto comprendere che era possibile rimettere in 

discussione le sue parole. Per esempio, utilizzava la formula : «  In quanto animatore istituito dalla RIDEF, 

io propongo che cominciamo decidendo come prenderemo le decisioni nel gruppo ». 

Era un invito a rimetterlo in discussione, cosa che noi abbiamo fatto : « Perché non cominciare da: 

‘come prendere la parola?’ In base alle nostre esperienze di pratiche nelle classi, ci sembrava che questo 

aspetto fosse preliminare. Ma Jean Le Gal ha risposto: “Perché ‘come prendere la parola’ deve essere già il 

risultato di una decisione presa dal gruppo.” 

Allora, noi ci siamo presi il tempo di discutere, di argomentare… Il gruppo ha deciso di assumere 

delle scelte per consenso, cioé una decisione é presa non se tutti sono d’accordo, ma se nessuno oppone delle 
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obiezioni al fatto che sia presa. Sono stati attribuiti dei ruoli, a seguito di questo primo punto, in particolare 

il ruolo di animatore che aiuta a riformulare le diverse proposte e che chiede: „ C’é qualcuno che si 

oppone?“, un ruolo di segretario garante delle decisioni assunte, un controllore del tempo, un animatore che 

prende i nomi di chi chiede la parola e sorveglia il rispetto dei turni… Tutte le regole discusse e assunte dal  

gruppo sono state scritte e affisse. Quando un partecipante non ne rispettava una, per esempio ritornava 

dall’intervallo più tardi del previsto, l’animatore faceva presente la regola, e questo è tutto.  

Era molto soddisfacente, io ho avuto l’impressione che tutti i  problemi che nascono normalmente in 

una classe si sono presentati anche nel corso del laboratorio.  

Noi li abbiamo affrontati secondo quanto avevamo deciso, anche se abbiamo potuto risolverli più 

rapidamente rispetto a quanto avviene in classe. In effetti, la differenza risiede nel fatto che tutti i 

partecipanti erano là volontariamente, tutti animati dal desiderio di progredire nell’elaborazione. … 

Per esempio, riguardo ai problemi di lingua che potrebbero presentarsi in una classe dovuti alla 

diversa comprensione del lessico, noi li abbiamo vissuti, in quanto si presentava la necessità della 

traduzione. Abbiamo deciso che fino a che un partecipante non era a proprio agio avendo capito la proposta, 

ci prendevamo il tempo di discuterne, di riformularla, fino a che non eravamo tutti d’accordo di convenire 

che tutti stavamo parlando dello stesso argomento. L’animatore chiedeva : « Ho capito bene ciò di cui 

stiamo discutendo ? », fino ad ottenere la risposta positiva da tutti.  

Ci siamo anche confrontati sulle nostre pratiche a piccoli gruppi per raccontare agli altri come 

facciamo per far partecipare i bambini. Abbiamo analizzato insieme le nostre pratiche, discusso di 

esperienze e di strategie… Le questioni rimaste in sospeso sono state elencate e scritte affinché si trovasse il 

tempo di rispondere dentro i termini di durata del laboratorio. Ogni volta, Jean Le Gal ci aiutava a 

ricollocare le nostre proposte attraverso piccoli  esempi che ci consentivano di rivedere la nostra posizione e 

di renderci conto che erano possibili altri modi di agire.  

Sono stata colpita nel constatare la diversità delle esperienze condotte in tutto il mondo per la difesa 

dei diritti dei bambini… E sono felice di apprendere che in numerosi paesi i diritti dei bambini sono presenti 

nella scuola, anche solo se sono stati dei ministri a imporlo.  

In definitiva, ho compreso  che le società nelle quali si permette ai bambini di partecipare alla ricerca 

di soluzioni per risolvere dei problemi sono altresì quelle in cui queste soluzioni hanno potuto produrre dei 

cambiamenti nella società stessa. In Africa, una proposta dei bambini ha stimolato l’organizzazione di 

ateliers di alfabetizzazione per le madri, un corrispondenza scolastica ha dato impulso all’avvio della 

raccolta differenziata e del riciclaggio dei rifiuti…“ 

Conclusione 

Io penso che un laboratorio lungo della RIDEF deve collocarsi nell’ambito della ricerca permanente 

che devono condurre, cooperativamente, gli educatori Freinet, ricercatori-pratici (‘praticiens- chercheurs’), 
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al fine di trovare delle risposte teoriche e pratiche ai problemi che si presentano loro nel corso della loro 

azione pedagogica, educativa, sociale e politica per trasformare la scuola e la società. E’ questa una tappa di 

un lungo processo e i loro interventi e le riflessioni  trarrebbero vantaggio se iniziassero prima della RIDEF 

e proseguissero successivamente nel quadro della FIMEM.  

Referente: La partecipazione democratica dei bambini nelle istituzioni educative 

http: // www.fimem-freinet.org/sites/default/files/la_participation_democratique_des_enfants.pdf 

La participation démocratique  

(Riassunto  dell’’intervento  di Antoinette Mengue Abesso)  

 

E’ stato dopo la nostra partecipazione al laboratorio lungo ‘Diritti del  bambino’ animato da Jean Le 
Gal alla RIDEF 2010 di St Herblain a Nantes in  Francia, che ci è sembrato necessario impegnarci alla 
sensibilizzazione dei docenti coinvolti nell’ambiente di apprendimento attraverso un certo  numero di attività 
grazie alle quali una buona parte della comunità educativa é stata realmente coinvolta, in un momento in cui 
l’Africa  é in mezzo alla bufera  e in cui l’uguaglianza di diritti per le bambine e i bambini é ancora una volta 
rimessa in discussione. D’altronde, ci si preoccupa molto poco del diritto alla protezione per i bambini a causa 
degli egoismi degli adulti che preferiscono esporre i loro figli a conflitti che li rendono fragili e li immergono 
nella fatalità e nella disperazione. Per questo ci siamo orientati/e verso il coinvolgimento del personale del 
contesto di apprendimento attraverso l’organizzazione cooperativa della classe e della scuola, inserendo le 
tecniche Freinet nelle situazioni di apprendimento. 

Abbiamo pensato allora all’accompagnamento degli/lle insegnanti all’apertura alla partecipazione 
democratica dei bambini nelle decisioni que li riguardano. Siamo passati/e attraverso la sensibilizzazione dei 
genitori , di altri membri delle famiglie, della comunità educativa invitandoli a tenere sempre a mente il ruolo 
importante dei bambini. Essi rappresentano il futuro del nostro paese, é necessario introdurre i loro diritti in 
tutte le decisioni relative alle situazioni della vita sociale e politica.  Abbiamo quindi pensato alla 
partecipazione democratica dei bambini  così da consentire loro di esprimere  il loro parere nelle scelte che li 
riguardano, grazie all’inserimento della partecipazione democratica in classe, a scuola e in tutte le situazioni 
sociali. Noi pensiamo che é attraverso l’esercizio dei loro diritti che possiamo puntare a una cittadinanza 
realmente vissuta dai nostri ragazzi.  

 

 

 

DEMOCRATIC PARTICIPATION OF CHILDREN IN SCHOOL AND IN TOWNS  

(Jean Le Gal – France) 

 
Introduction 

http://www.fimem-freinet.org/sites/default/files/la_participation_democratique_des_enfants.pdf
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 From the beginning of the 20th century, educators in New Schools and Socialist ones founded the democratic community 
in which children could exercise the rights and freedoms, to give their views on the organization of social life, on the 
activities and on the learning and participating in decisions. 

This is what we now call the right to democratic participation, a right which the Convention on the Rights of the Child, 
adopted on 20 November 1989, recognized by all  the bambini of the world. 

Each community, town, school, recreational area, Family Association  that  welcome  children, must therefore operate the 
means, the space, media, education, so that they  can try  their  rights and freedom and to be involved  in the choices. 

Democratic participation of children in decisions that affect them is one of the cornerstones of the Freinet pedagogy but 
today is also a right recognized by the Convention on the Rights of the Child. It covers the school, the city, the family and 
all the spaces that welcome children. It is an integral part of participatory democracy.  Participation is a citizen's right and 
children are the citizens' (Council of Europe).  

Its study, in a workshop in which participants are Freinet educators, is conceivable only in accordance with the principles 
and practices that we want to see implemented in all the structures hosting children. Therefore the workshop should be 
self-managed so that we can process, in a democratic way, its institutions, its own rules of life and their own path.  

It will analyze, starting from the experiences and discussions held by the participants: 

- As the children's participation in decisions is implemented in classrooms and schools: advice- exercises   of the rights and 
freedom-participatory process (propose - discuss-  decide - apply- evaluate) – educational and  participatory discipline; 

- As these democratic experiences in the school affect the space of children in the family, the neighbourhood, the city, 
associations, educational spaces. You can make contact with the experiences of participatory democracy and the region of 
Reggio Emilia-Romagna.  

We will try to set up a cooperative research so that the movements of Modern School participate actively in international 
actions for the promotion of real participation of children in decisions affecting them and to defend their rights. 
"Children have the right to organize democratically for the respect of their rights and defend their interests" of the child 
card, 1957- Congress ICEM Nantes. 

 Workshop operation 

Hélène Aubert, participating in the workshop, returns us the main aspects through her experience. "I really liked to live 
during the workshop a progressive form of a group democracy  ... Jean Le Gal made us understand that it was possible to 
call into question his words. For example, he used the words, "As animator established by RIDEF, I propose that we begin 
deciding how to take decisions in the group."  

It was an invitation to put it back into question, what we've done, "Why not starting with 'how to speak?' Based on our 
experience of practical classes, we felt that this aspect was preliminary. But Jean Le Gal replied: "Because 'how to take the 
word' must already be the result of a decision taken by the panel." 
So we've taken the time to discuss, to argue...  

The group has decided to take on the choices through consensus, i.e. a decision is taken if not everyone agrees, but, if no 
one opposes the objection to be taken. Were assigned roles as a result of this first point, in particular the role of animator 
who helps to reformulate the different proposals and asking: "Is there anyone who is contrary?", than we decide a secretary 
who takes care of the taken decisions, a controller of the time, an animator who takes the names of those who asked for the 
floor and monitors adherence to times ... All the rules discussed and adopted by the group have been written and posted. 
When a participant is not respectful, for example he/she returned later than expected, the facilitator pointed out the rule 
and that is all. 
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It was very satisfying; I had the impression that all the problems that arise normally in class were present during the 
workshop. 
We have faced them as we had decided, even if we could resolve them more quickly than is the case in class. Really, the 
difference lies in the fact that all participants were there voluntarily, all animated by the desire to make progress on. ...  

For example, with respect to language problems that might arise in a class due to the different understanding of the 
lexicon, we have lived, as it consequence of the need for translation. We decided that until a participant was not 
comfortable in understanding the proposal, then we took the time to discuss it, to reformulate it, until we agreed to agree 
that we were all talking about the same topic. The leader asked: "I understand well what we are discussing?”Until you get 
a positive response from all.  

We also compared on our practices in small groups to tell others how to make the involvement of children. We have 
analyzed together our practices, discussed experiences and strategies ... The outstanding issues were listed and written so 
that you find the time to answer in terms of the duration of the workshop. Each time, Jean Le Gal helped us replace our 
proposals through small examples that allowed us to review our position and realize that they were other possible ways of 
acting.  

I was impressed to note the diversity of experiences in the world for the defence of children's rights ... and was happy to 
learn that in many countries the rights of children are considered in school, even if they were ministers to impose it.  

Ultimately, I realized that the societies that allow children to participate in the search for solutions to the problems are also 
those where these solutions were able to bring some changes in society. In Africa, a proposal of children has spurred the 
organization of literacy workshops for mothers, a correspondence school has boosted the start of the collection and 
recycling of waste ... " 

Conclusion 

I think a long RIDEF workshop must be placed under the permanent research that  cooperatively, Freinet educators, 
researchers and practical ('praticiens- chercheurs') should led, in order to find answers to theoretical and practical problems 
current during their pedagogical action, educational, social and policy for transforming the school and society. And this is 
one step in a long process and their actions and reflections would benefit if they would start before RIDEF and would 
continue in the framework of the FIMEM. 

 

The democratic participation of the children in the decisions which concern them is one of pillars of the pedagogy Freinet 
but it is also, today, a right recognized by the International Convention on the Rights of the Child. She concerns the school 
but also the city, the family and all the spaces welcoming the children. She becomes integrated into a participative 
democratic governance. 

Our long workshop will set up a participative democratic governance. He will study, from the experiences of the 
participants / e/, how the participation of the children in the decisions is organized in the classes and the schools: councils - 
exercise of the rights and the liberties participative process (suggest - discussing to decide to apply - to estimate ). 

We shall study how these democratic experiences in the school influence the place of the children in the family, the 
district, the city, the associations, the educational spaces. We shall have contacts with the experiences of participative 
democracy of Reggio.  

I propose, before the RIDEF, an exchange of experiences between those who plan to participate in the workshop. Contact 
me quickly. 
 

Reference: “the democratic participation of the children in the educational institutions” 



XXX RIDEF - REGGIO EMILIA - 
ITALIA 

2014 

 

 
 

300 

 http: //www.fimem-freinet.org/sites/default/files/la_participation_democratique_des_enfants.pdf [1] 

 

"Children's Rights" 

(Summary of intervention of Antoinette Mengue Abesso)  

 

It was after our participation at  the long workshop on "Children's Rights" led by Jean Le Gal at the RIDEF 2010 in 
Nantes, St Herblain in France, we thought  to engage in raising awareness of  people participating on the learning 
environment through a number of activities through which a good free education community was really touched, in a time 
when Africa is in turmoil and where equal rights for girls and boys is again questioned. Furthermore, people little  care of 
the rights to protect  children because of the selfishness of adults who prefer to expose their offspring in conflicts that 
weaken them and plunge them into the fatality and despair. 

To do this, we oriented to the involvement of the speakers on the learning environment through the organization of the 
cooperative classroom and the school itself, through the integration of  Freinet Techniques in learning situations. We, then 
, thought of accompanying teachers to open themselves to a democratic participation of children in decisions that affect 
them. We spent time by educating parents, other family members and the education community by inviting them to always 
get ahead of the important role of children. They represent the future of our country it necessary to integrate their rights in 
all decisions of social and political life situations. So we thought to democratic participation of children to enable them to 
give their opinion in decisions that affect them in school, through the integration of democratic participation in class, at 
school and in all  social situation. 

We believe that it is through the exercise of rights that we can reassure us of a truly lived citizenship for our children. 

 
 

 
La participación democrática de los niños 

 

(Jean Le Gal – France) 

 

La participación democrática de los niños a las decisiones que les conciernen es uno de los pilares de la pedagogía Freinet 

pero es también, hoy, un derecho reconocido por el Convenio internacional delos derechos del niño. Concierne a la escuela 

pero también la ciudad, la familia y todos espacios que acogen a los niños. Se integra en una gobernanza democrática 

participativa. 

Nuestro taller largo, colocará una gobernanza democrática participativa. Estudiará, a partir de las experiencias de los 

participantes / e/, cómo la participación de los niños a las decisiones es colocación en las clases y escuelas: consejos – 

ejercicio de los derechos y las libertades proceso participativo (proponer -discutir decidir aplicar – evaluar).  

Estudiaremos cómo estas experiencias democráticas en la escuela influyen en el sitio(plaza) de los niños en la familia, el 

barrio, la ciudad, las asociaciones, los espacios educativos. Tendremos contactos con las experiencias de democracia 

participativa de Reggio.  
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Propongo, antes del RIDEF, un intercambio de experiencias entre los y las que cuentan con participar en el taller. Sra 

ponerse en contacto rápidamente. 

Referencia: la participación democrática de los niños en lasinstituciones educativas . 

 

http: //www.fimem-freinet.org/sites/default/files/la_participation_democratique_des_enfants.pdf [1] 

 

For unsuscrib you (désabonner) send an e-mail to [fimem_mvt]-unsubscribe@googlegroups.com 

Visit our cooperative fimem site : http://www.fimem-freinet.org [2] 

 

Pour vous désabonner de ce groupe et ne plus recevoir d'e-mails le concernant, envoyez un e-mail à l'adresse 

fimem_mvt+unsubscribe@googlegroups.com. 

 

Pour obtenir davantage d'options, consultez la page https://groups.google.com/d/optout [3]. 

Links:[1] http://www.fimem-freinet.org/sites/default/files/la_part%20icipation_democratique_des_enfants.pdf 

[2] http://www.fimem-freinet.org 

[3] https://groups.google.com/d/optout 

 

 

 

 

10.10 FICHE ATELIER LONG N.10 – PRENDRE EN COMPTE LE REGARD DE L’ENFANT 
(M. MULAT) 

 
Prénom: Michel 

Nom: Mulat 

Adresse: 04240 UBRAYE 

Email: michel.mulat@ac-freinet.org 

Prénom: Mireille (conducteur 3 Léonard) 

Nom: Jarlut (cond. 3 de Leo 

Adresse: 46 avenue Delphine - 06100 NICE 

Email: mireille.jarlut@orange.fr 

http://www.fimem-freinet.org/
https://groups.google.com/d/optout
http://www.fimem-freinet.org/sites/default/files/la_part%20icipation_democra
http://www.fimem-freinet.org/
https://groups.google.com/d/optout
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Mouvement 

d'appartenance / Pays: 

ICEM - France 

Langue 1: Français 

Langue 2: Espagnol (Anglais - Allemand - Italien) 

Titre de l'atelier:     PRENDRE EN COMPTE LE REGARD DE L'ENFANT SUR 
SA VILLE, SON QUARTIER OU SON VILLAGE. 

Sous-titre de l'atelier:      UN TRAVAIL COLLABORATIF DES ENSEIGNANTS DE LA 
RÉGION PACA (SUD-EST DE LA FRANCE) 

Avec lesquels de ces aspects de la 
thématique de la RIDEF votre atelier est-il 
en relation?  

 Ville et narration (cinéma; littérature, vidéo, photographie, 
mémoire….), Ville et sciences, art et beauté (formes géométriques, 
orientation, architecture…), Ville et utopie 

Contenu:   Notre objectif est de continuer ensemble après la RIDEF en 
mutualisant nos réflexions et travaux de classes. Les séquences seront 
thématiques. Elles commenceront par des échanges de pratiques 
(courtes vidéos et travaux de classes et se poursuivront par des 
applications pratiques : description de ce que l'on voit, études de divers 
plans, construction de maquettes, analyse des dessins placés sur le mur 
d'images, imaginons une ville sans... ou avec..., expression corporelle... 
Un thème par jour : Cultiver le regard en multipliant les types de sorties 
– Plans et maquettes – La prise en compte de l'enfant et de l'adolescent 
– Concevoir des mondes imaginaires et dans cadre de la restitution 
finale, le corps. 

Nombre maximum  30 

 

Relation final 

 

Les participants étaient une quinzaine originaires de pays différents : Allemagne, Autriche, Japon, 
Bénin, Pologne et France. Nous avons échangé en anglais et français, quand nécessaire en allemand.  

Notre atelier était l'aboutissement d'un travail collectif d'une année qui a mobilisé une quinzaine 
d'enseignants de la région sud-est de la France (ICEM FREM-PACA). Pendant la RIDEF de Reggio, nous 
avions pour objectif, en nous servant de tous ces travaux, auxquels s'ajouteraient les productions des 
participants pendant l'atelier, de former un groupe qui puisse continuer. Il s'agissait de considérer comment 
nous prenons en compte le regard que porte l'enfant sur le milieu dans lequel il vit, sa chambre, sa maison, 
son quartier, sa ville.  

Toutes nos séquences se sont déroulées de la même manière, dans un ordre différent chaque jour : un 
temps de discussion sous forme de Conseils lesquels nous ont permis des réajustements, le temps des 
archives (journaux scolaires anciens et films de pionniers du mouvement Freinet d'une durée d'une à trois 
minutes), le visionnement des travaux réalisés par la FREM (clips de 3 mn maximum) ou présentés par les 
participants, discussion permettant un échange d'expériences, moments de créations individuelles ou en 
groupes. 

Il nous fallait commencer par présenter les nombreux types de sorties pratiquées en pédagogie 
Freinet. La sortie peut être totalement libre. On part sans consigne, avec un bloc pour dessiner et décrire et 
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on en parle ensuite dans la classe. Mais si la démarche peut être naturelle, elle n'exclut pas l'éducation du 
regard : apprendre à donner du sens à ce que l'on voit, à commencer par la classe ou en regardant par la 
fenêtre. Apprendre à lire des façades, à repérer les lieux dans lesquels les gens travaillent, des sorties 
mathématiques, littéraires, artistiques, historiques, pour comprendre les mots écrits dans la ville, les façades, 
l'agencement des rues... On peut étudier des comportements avec les plus grands élèves (proxémie, 
gestuologie), sortir pour montrer sa maison, sortir pour faire des courses qui permettront la réalisation 
collective d'un repas. Présenter son quartier à l'aide de photos, dessins, maquettes, de vidéos ou 
d'enregistrements sonores qui seront ensuite transformés en musique concrète. L'enfant sera vite demandeur 
et proposera lui-même des thèmes. Nous sommes arrivés à la conclusion que la sortie n'est pas une 
récompense avant les vacances, mais doit être multipliée tout au long de l'année, doit rentrer dans un projet 
pédagogique dépassant la notion même de discipline d'enseignement. Les sorties peuvent aussi être liées à la 
correspondance scolaire : répondre aux questions des correspondants, comparer nos quartiers, être leurs 
guides dans notre ville lors d'une rencontre. Toute sortie dans Reggio demandant trop de temps, nous avons 
fait notre « sortie » dans le lieu dans lequel nous étions : un groupe a analysé ce qu'il voyait en regardant par 
les fenêtres et l'autre tenté de comprendre l'histoire et l'utilisation actuelle de la salle dans laquelle nous 
étions. Confirmation nous aura été donnée par la directrice de l'école : notre salle est fréquentée par d'autres 
écoles, dans le cadre de la réforme récemment mise en place pour rentabiliser les établissements scolaires. 

La seconde journée était consacrée au plan et à la maquette. Quelle approche avons-nous 
personnellement des plans ? Sont-ils tous identiques ? Quelles informations autres que des noms de rues 
nous donnent-ils, concernant l'histoire et la géographie de la ville par exemple. Le plan fait souvent peur, il 
nous faut donc apprendre à le considérer ne serait-ce qu'en le transformant en un autre objet, un objet 
mathématique à partir des lignes et formes dessinées, un objet artistique à peindre, découper, intégrer dans 
un collage. Lire un plan, ce n'est pas seulement trouver une rue ou une maison afin de s'y rendre, on peut y 
trouver un grand nombre d'indices auxquels donner du sens. Nous avions à disposition de nombreux plans 
de villes italiennes et européennes ou africaines (Ferrare, Mantoue, Vérone, Amsterdam, Saint-Louis du 
Sénégal, arrondissements de Paris, le centre de Varsovie...) qu'un groupe a analysés avant de les découper 
pour des créations mathématiques ou artistiques. 

Nous avons réalisé nos maquettes sur deux grandes planches à l'aide d'objets mis à disposition : du 
sable, du carton à découper, des feutres, des morceaux de tissus et tous ces petits déchets habituellement 
négligés dans la vie courante. Une maquette a présenté un quartier africain, l'autre l'environnement de l'école 
dans laquelle nous étions.  

La troisième séquence nous a permis d'analyser les créations des enfants en analysant celles qui 
étaient dans notre salle, celles que nous avons transformées en clips vidéo et celles qui étaient exposées dans 
l'école et le Centre Malaguzzi. Quel regard porte l'enfant sur sa chambre, sa maison, son quartier ou sa 
ville ? Ce qu'il décrit ou représente correspond-il à la réalité ? Pourquoi toutes les maisons dessinées ont-
elles des toits pointus, même lorsque ce sont des immeubles avec des terrasses ? Pourquoi certaines maisons 
présentées comme imaginaires le sont-elles moins que celles qui sont censées être réelles ? Chacun a 
enquêté dans les lieux d'exposition, ramené quelques photos choisies qui ont été présentées et commentées 
dans le groupe des participants. Nous nous sommes également interrogés sur les démarches pédagogiques 
décrites ou supposées, en particulier comment la question posée peut orienter la réponse ? Plusieurs films 
réalisés dans la FREM ont également alimenté nos échanges : présentation des dispositifs pédagogiques 
correspondant aux créations de leurs élèves par les enseignants, extraits de conseils d'enfants, de 
présentations de leurs dessins par les enfants eux-mêmes, etc. 

Il était important pour finir notre étude de nous intéresser aux expériences permettant aux enfants 
d'agir sur leur quartier ou leur ville. Nous avons fait état de projets de plus ou moins grande ampleur, comme 
les Cahiers de Doléances impliquant 17 maires d'un regroupement de municipalités ayant abouti à la mise en 
place de Conseils municipaux d'enfants. Une classe participe à l'aménagement d'un parc dans un quartier de 
Marseille et démontre, par un reportage photographique, que l'absence de trottoirs les met les enfants en 
danger chaque jour lorsqu'ils se rendent dans leur école. D'autres échouent dans leurs propositions de 
réaménagement de leur lycée parce qu'un architecte n'a « pas besoin de conseils » puisqu'il sait son métier. 
Des écoles maternelles investissent une gare ou une place, avec la complicité de leurs parents, pour y 
installer leurs créations sur leur quartier, ou sur le thème de la couleur, de la fenêtre ou du vent. La ville de 
Tourrette est totalement investie pendant deux jours par des expositions réalisées par écoles et collèges de la 
région de Nice. Une école, sans aucune publicité préalable surprend en prenant la rue, les parcs, les places et 
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esplanades, son école entière, comme décor pour mettre en scène un ballet qui sera filmé. D'autres, comme 
la classe de Céline, inventent un pays imaginaire qu'ils dessinent, pour lequel ils inventent une langue, une 
monnaie, un hymne, un drapeau... Coriandoline dans la ville de Coreggio peut-il être un exemple de ce que 
pourrait être la participation des enfants à l'urbanisation de leur quartier ? 

Sans doute manquait-il une dimension à notre approche, celle du corps. Nous l'avons abordé en 
l'intégrant à la préparation de la restitution finale. Cette dernière a été constituée d'un clip vidéo réalisé à 
partir du clip de présentation auquel ont été adjointes les créations des participants et d'un spectacle 
d'improvisation théâtrale. Ce sera l'occasion de réfléchir à des techniques d'improvisation qui privilégient 
l'émotion sur la forme, le ressenti sur la reproduction de gestes vus ou imposés par le maître. Nous avons 
mis en scène, sans écriture préalable, sans discussion dans le groupe, par répétitions successives la peur d'un 
enfant dans sa rue. 

Quelles ont été nos limites ? L'impossibilité de présenter notre projet en plénière a fait que les gens 
ont choisi leur atelier souvent à partir d'un titre sur une porte, ou en regardant, comme pour le choix d'un 
restaurant, s'il y avait déjà du monde dans la salle. Nous avions préparé un clip vidéo qui n'a pas pu être 
montré faute d'un espace pour le faire. Dans un groupe peu nombreux il est d'autant plus difficile de 
répondre à la fois à des étudiants qui n'ont jamais enseigné et d'offrir un lieu d'échanges réels pour ceux qui 
ont une pratique de la pédagogie Freinet.   

Le travail continue après la RIDEF. Deux DVD ont été réalisés à partir des travaux effectués dans les 
classes de la FREM. Ils seront complétés par les vidéos réalisées pendant l'atelier lui-même. L'ensemble sera 
placé dans une Classe Virtuelle Coopérative, sur un site web actuellement en construction avec une entrée 
tous publics et une autre réservée (engagement des personnes inscrites de ne pas diffuser les images et les 
sons pour lesquelles nous n'avons que des droits limités). Ces classes devraient permettre aux enfants de tous 
âges de placer leurs travaux dans un lieu partagé, et d'en discuter avec d'autres, et à leurs enseignants de 
mutualiser leurs expériences et réflexions sur le thème du « Regard de l'enfant sur son lieu de vie, sur son 
milieu ». 

 

 

Tener conto dello sguardo dei bambini e delle bambine sulla città 

(Michel Mulat, Mireille Jarlut et Léonard De Leo - Région FREM - sud de la France) 

I partecipanti erano una quindicina, provenienti da vari Paesi: Germania, Austria, Giappone, Benin, 
Polonia e Francia. 

Le lingue di scambio erano l’inglese e il francese, quando serviva, il tedesco. 

Il nostro Laboratorio era il risultato di un lavoro collettivo di un anno che aveva impegnato una quindicina 
di insegnanti della regione sud-est della Francia (ICEM FREM-PACA). 

Il laboratorio aveva l’obiettivo, servendosi di tutti questi lavori, ai quali si sarebbero aggiunti quelli dei 
partecipanti al laboratorio,  di considerare come teniamo in conto lo sguardo che il bambino rivolge all’ambiente 
in cui vive: la sua camera, la sua casa, il suo quartiere, la sua città. 

Tutti i giorni, ogni volta in un ordine diverso, abbiamo proposto le stesse attività:  discussioni comuni  per 
riaggiustare il tiro, un tempo per consultare gli archivi (vecchi giornali scolastici e film di pionieri del Movimento 
Freinet della durata da uno a tre minuti) visione di brevi filmati di lavori realizzati da insegnanti del gruppo 
FREM o presentati dai partecipanti, discussione per attivare uno scambio di esperienze, momenti di creazione 
individuale o di gruppo. 
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Abbiamo cominciato presentando i molti tipi di uscite  organizzate nell’ambito della pedagogia Freinet.  

L’uscita può essere completamente libera. Si parte senza consegne, con un blocco per disegnare e descrivere 
e se ne parla poi in classe. Ma se il percorso può essere naturale, non esclude però l’educazione dello sguardo: 
imparare a dare significato a ciò che si vede, cominciando dal guardare dentro la classe o dalla finestra della classe. 
Imparare a leggere le facciate, a trovare i  luoghi in cui le persone  lavorano, compiere uscite  matematiche, 
letterarie, artistiche, storiche, per capire le parole  scritte nelle città , le facciate, la disposizione delle strade... Si 
possono studiare i comportamenti con gli allievi più grandi  (prossemica, gestualità), uscire per mostrare la propria 
casa, uscire per fare degli acquisti che permetteranno di  realizzare un pasto. Presentare il proprio quartiere con 
l’aiuto di foto, modelli, disegni, video, registrazioni sonore che verranno trasformate in musiche. Presto sarà il 
ragazzo stesso che proporrà dei temi. Siamo arrivati alla conclusione che le uscite non sono un premio prima delle 
vacanze, ma devono essere fatte durante tutto l’anno, rientrare in un progetto pedagogico al di là della singola 
disciplina di insegnamento.   

Le uscite possono anche essere legate alla corrispondenza scolastica: fatte per rispondere alle domande dei 
corrispondenti, per confrontare i nostri quartieri, per diventare loro guide della nostra città in occasione di un 
incontro. Poiché le uscite a Reggio avrebbero troppo tempo, abbiamo fatto la nostra uscita nel luogo in cui 
eravamo: un gruppo ha analizzato ciò che vedeva guardando dalla finestra, e l’altro ha cercato di capire la storia e 
l’utilizzazione attuale della sala in cui eravamo.  La conferma delle ipotesi fatte ce l’ha data la direttrice della 
scuola. La nostra sala è frequentata anche da altre scuole nel quadro della riforma varata  recentemente per 
ottimizzare l’uso gli edifici scolastici. 

La seconda giornata è stata dedicata alle mappe  e ai modelli. Che approccio personale abbiamo alle mappe? 
Sono tutte identiche? Che informazioni ci danno oltre ai nomi delle vie, ad esempio sulla storia e la geografia della 
città? 

La mappa spesso fa paura, dunque dobbiamo imparare ad affrontarla anche solo trasformandola in un altro 
oggetto, un oggetto matematico a partire dalle linee e dalle forme disegnate, un oggetto artistico da dipingere, 
ritagliare, integrare in un collage.. Leggere una mappa non è solo trovare una strada o una casa o una strada per 
poterci andare, ci si possono trovare molti indizi a cui dare un senso. 

Avevamo a disposizione molte mappe di città italiane ed europee o africane (Ferrara, Mantova, Verona, 
Mantova, Amsterdam, Saint-Louis du Senegal, alcuni quartieri di Parigi, il centro di Varsavia…) che un gruppo ha 
analizzato prima di ritagliarle per farne delle creazioni matematiche o artistiche. 

Abbiamo realizzato i nostri modelli su due grandi tabelloni con l’aiuto di oggetti messi a disposizione: carta, 
cartoni da ritagliare, pennarelli, pezzi di tessuto e tutti quei piccoli scarti abitualmente trascurati nella vita corrente. 
Un tabellone ha presentato un quartiere africano, un altra i dintorni della scuola in cui eravamo. 

La terza sequenza ci ha permesso di analizzare le creazioni dei bambini analizzando  quelle che c’erano nella 
nostra stanza , quelle che abbiamo trasformato in clip video e quelle che erano esposte nella scuola e nel Centro 
Malaguzzi.  Quale sguardo porta il bambino sulla propria camera,  sulla sua casa, sul suo quartiere, sulla città?  
Quello che egli descrive o rappresenta corrisponde alla realtà? Perché tutte le case disegnate hanno dei tetti a punta, 
anche se ci sono degli edifici con terrazze?  Perché certe case presentate come immaginarie lo sono meno che 
quelle classificate come reali? Ciascuno ha ricercato nei luoghi di esposizione, ha riportato delle foto scelte che 
sono state presentate e commentate nel gruppo dei partecipanti. Ci siamo ugualmente interrogati sui percorsi 
pedagogici descritti o supposti, in particolare:  come la domanda posta può orientare la risposta? Molti film 
realizzati nella FREM hanno ugualmente alimentato i nostri scambi: presentazione di percorsi pedagogici 
corrispondenti alle creazioni degli alunni da parte degli insegnanti, estratti di riflessioni emerse nei consigli di 
ragazzi, di presentazioni dei loro disegni fatti dai ragazzi stessi, ecc. 
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Era importante, per finire il nostro studio, pensare a come condurre le esperienze permettendo poi ai ragazzi 
di agire sul loro quartiere o sulla loro città. Abbiamo preso in considerazione progetti più o meno ampi, come i 
Cahiers de doleance riguardanti 17 sindaci di un gruppo di municipalità conclusi poi con l’insediamento di consigli 
municipali dei ragazzi. Una classe partecipa alla realizzazione di un progetto in un parco in un quartiere di 
Marsiglia e dimostra, tramite un reportage fotografico, che l’assenza di marciapiedi mette ogni giorno in pericolo i 
bambini quando vanno a scuola. Altri rinunciano alle loro proposte di ristrutturazione del loro liceo perché un 
architetto “non ha bisogno di consigli” in quanto sa il suo mestiere. Alcune scuole dell’infanzia organizzano una 
gara in cui un luogo, con l’aiuto dei genitori, viene attrezzato per metterci le creazioni dei bambini/e sul quartiere, o 
sul tema del colore, della finestra o del vento. La città di Tourrette è completamente coinvolta,  per due giorni, da 
esposizioni realizzate dalle scuole e collegate con la regione di Nizza. Una scuola, senza alcuna pubblicità 
preventiva, sorprende prendendosi la strada, i parchi, le piazze e gli spiazzi, la scuola tutta intera come palcoscenico 
per mettere in scena un balletto che verrà filmato. Altre, come la classe di Celine, inventano un paese immaginario 
che disegnano, per il quale inventano una lingua, una moneta, un inno, una bandiera..  Coriandoline, nella città di 
Correggio, può essere un esempio di ciò che può fare la partecipazione dei bambini all’urbanizzazione del loro 
quartiere? 

Senza dubbio mancava una dimensione al nostro approccio, quella del corpo.  L’abbiamo affrontata 
integrandola nella preparazione della restituzione finale. Quest’ultima è costituita da un videoclip realizzato a 
partire dal clip di presentazione al quale sono state aggiunte le creazioni dei partecipanti e di uno spettacolo di 
improvvisazione teatrale. Sarà l’occasione per riflettere su delle tecniche di improvvisazione che privilegiano 
l’emozione sulla forma, l’espressione sulla produzione di gesti visti o imposti dal maestro. Noi abbiamo messo in 
scena, senza una scrittura preventiva, senza discussione nel gruppo, organizzando varie ripetizioni successive, la 
paura di un bambino per la strada. 

Quali sono stati i nostri limiti? L’impossibilità di presentare il nostro progetto nella plenaria iniziale, tanto 
che le persone hanno scelto il loro laboratorio spesso a partire da un titolo su una porta o guardando, come per la 
scelta di un ristorante, se c’era  gente conosciuta nella stanza. Avevamo preparato un videoclip che non ha potuto 
essere mostrato perché mancava uno spazio per farlo. In un gruppo poco numeroso è tanto più difficile rispondere 
contemporaneamente a degli studenti che non hanno mai insegnato e offrire un luogo di scambi reali per coloro che 
hanno esperienza della pedagogia Freinet. 

Il lavoro continua dopo la RIDEF. Due DVD  sono stati realizzati a partire dai lavori fatti nelle classi della 
FREM. Saranno completati  con i video realizzati durante il laboratorio stesso. L’insieme sarà collocato in una 
Classe Virtuale Cooperativa Internazionale, in un sito web attualmente in costruzione con un accesso pubblico e un 
altro riservato (con l’impegno delle persone iscritte a non diffondere le immagini e i sonori per i quali abbiamo dei 
diritti limitati). Queste classi dovrebbero permettere ai bambini/e di tutte le età di collocare i loro lavori in un luogo 
particolare, e di discuterne con gli altri, e ai loro insegnanti di scambiare le loro esperienze e riflessioni sul tema  
“Lo sguardo del bambino sul suo luogo di vita, sul suo ambiente”. 

 

 

 

Ficha Taller Largo N. 10 
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Nombre: Mulat 

Apellidos: Michel 

Dirección: 04240 UBRAYE - Francia 

Email: michel.mulat@ac-freinet.org 

Nombre: Jarlut (conductor 3 : de Leo) 

Apellidos: Mireille (cond. 3 : Leonard) 

Dirección: 46 avenue Delphine - 06100 NICE - Francia 

Email: mireille.jarlut@orange.fr 

Movimiento de procedencia / País: ICEM - Francia 

Idioma 1: Francés 

Idioma 2: español - inglés - italiano - alemán 

Titulo del taller: Tomar en cuenta la mirada del niño sobre su ciudad, su cuarto o 
su pueblo. 

Subtitulo del taller: Un trabajo colaborativo de los profesores de la Región PACA 
(Sudeste de Francia) 

Vuestro taller con cuales de estos 
aspectos del tema general de la Ridef 
esta relacionado? (hasta tres 
respuestas) : 

Ciudad y política (derechos de niños y niñas; ciudadanía 
responsable, relaciones entre escuela, territorio e instituciones…  
Ciudad y ciencia, arte, belleza (formas geométricas, orientación, 
arquitectura…), Ciudad y utopia 

Contenido: Nuestro objetivo es continuar juntos después del RIDEF 
mutualizando nuestras reflexiones y trabajos de clases. Las 
secuencias serán temáticas. Ellas comenzarán con intercambios de 
prácticas (vídeos cortos y trabajos de clases) y se proseguirán por 
aplicaciones prácticas: descripción de lo que se ve, estudios de 
diversos planos, construcción de maquetas, análisis de los dibujos 
colocados sobre la pared de imágenes, expresión corporal, 
imaginaremos una ciudad sin... o con... 
Un tema al día: Cultivar la mirada multiplicando los tipos de 
salidas – Planos y maquetas – La toma en cuenta del niñ@ y del 
adolescente – Concebir mundos imaginarios y, en marco de la 
restitución final, sería posible, ' el cuerpo '. 

 

 

Relacion 

( Michel Mulat, Mireille Jarlut y Léonard De Leo) 



XXX RIDEF - REGGIO EMILIA - 
ITALIA 

2014 

 

 
 

308 

Los participantes eran una quincena, originari@s de países diferentes: Alemania, Austria, Japón, 

Benigno, Polonia y Francia. Intercambiamos en inglés y francés, cuando lo necesitabamos en alemán.  

Nuestro taller era el resultado de un trabajo colectivo de un año que mobilizó una quincena de 

profesores de la región sudeste de la Francia (ICEM FREM-PACA). Durante el RIDEF de Reggio, teníamos 

como objetivo, sirviéndonos de todos esos trabajos, a los cuales se añadirían las producciones de los 

participantes durante el taller, de formar un grupo que pueda continuar. Se trataba de considerar cómo 

tomamos en cuenta la mirada que se apoya el y la niñ@ en el medio en el cual vió: su habitación, su casa, 

su cuarto, su ciudad.  

Todas nuestras secuencias se celebraron de la misma manera, en una orden diferente cada día: el 

tiempo de discusión en forma de Consejos los cuales nos permitieron ajustes, el tiempo de los archivos 

(periódicos escolares antiguos y películas de pioneros del movimiento Freinet de una duración de una a tres 

minutos), el proyección de los trabajos realizados por la FREM (clips de 3 mn maximum) o presentados por 

los participantes, discusión que permitía un intercambio de experiencias, momentos de creaciones 

individuales o en grupos. 

Debíamos comenzar por presentar los numerosos tipos de salidas practicadas en pedagogía Freinet. 

La salida puede ser totalmente libre. Nos vamos sin consigna, con un bloque para dibujar y describir y 

hablamos de eso luego en la clase. Pero si el paso puede ser natural, no excluye la educación de la mirada: 

aprender a dar sentido a lo que se ve, comenzando por une mirada en la clase o mirando por la ventana. 

Aprender a leer fachadas, a localizar los lugares en los cuales la gente trabaja, salidas matemáticas, literarias, 

artísticas e históricas, para comprender las palabras escritas en la ciudad, las fachadas, la disposición de las 

calles... Podemos estudiar comportamientos con l@s alumn@s más grandes (proxemia, kinesica), salir para 

mostrar su casa, salir para ir de compras lo que permitirá la realización colectiva de una comida. Presentar su 

cuarto con la ayuda de fotos, dibujos, maquetas, de vídeos o de registros sonoros que luego serán 

transformados en música concreta. La o el niñ@ mism@ será solicitante rápido y propondrá temas. Nosotros 

llegamos a la conclusión que la salida no es una recompensa antes de las vacaciones, sino debe ser 

multiplicada a lo largo del año, volver a un proyecto pedagógico que sobrepasa la misma noción de 

disciplina de enseñanza. Las salidas pueden ser atadas también a la correspondencia escolar: responder a las 

preguntas correspondientes, comparar nuestros cuartos, ser sus guías en nuestra ciudad en el momento de un 

encuentro. Toda salida en Reggio pide demasiado tiempo, por eso hicimos nuestra "salida " en el lugar en el 

cual estábamos: un grupo analizó lo que él veía mirando por las ventanas y el otro intentaba comprender la 

historia y la utilización actual de la sala a la cual estábamos. Confirmación nos habrá sido dada por la 

directora de la escuela: nuestra sala es frecuentada por otras escuelas, en el marco de la reforma 

recientemente puesta en sitio para rentabilizar los establecimientos escolares italianos. 

El segundo día fue consagrado al plano y a la maqueta. ¿Qué aproximación tenemos personalmente 

de los planos? ¿Ellos todos son idénticos? Cuales informaciones otros(as) que nos dan los nombres de calles, 

concerniendo a la historia y a la geografía de la ciudad por ejemplo. El plano a menudo da miedo, debemos 
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pues aprender a considerarlo, sería sólo transformándolo en otro objeto, un objeto matemático a partir de las 

líneas y formas dibujadas, un objeto artístico que hay que pintar, recortar, integrar en un colage. Leer un 

plano, no es encontrar solamente una calle o una casa con el fin de rendirse allá, podemos encontrar en él un 

gran número de indicios a los cuales dar sentido. Teníamos a disposición numerosos planos de ciudades 

italianas y europeas o africanas (Ferrara, Mantoa, Verona, Amsterdam, Santo-Luis de Senegal, distritos de 

París, el centro de Varsovia...) que un grupo analizó antes de recortarlos para creaciones matemáticas o 

artísticas. 

Realizabamos nuestras maquetas sobre dos grandes tablas con la ayuda de objetos puestos a 

disposición: arena, cartones que hay que recortar, puntas de fieltro, pedazos de tejidos y todos estos 

pequeños desechos habitualmente descuidados en la vida corriente. Una maqueta presentó un cuarto 

africano, la otra el medio ambiente de la escuela en la cual estábamos.  

La tercera secuencia nos permitió analizar las creaciones de l@s niñ@s analizando a las que estaban 

en nuestra sala, a las que transformabamos en clips vídeo y las que fueron expuestas en la escuela y en el 

Centro Malaguzzi. ¿Qué mirada se apoya el infante a su habitación, su casa, su cuarto o su ciudad? ¿Lo qué 

describe o representa corresponde realmente a la realidad? ¿Por qué todas las casas dibujadas tienen tejados 

puntiagudos, hasta cuando son edificios con terrazas? ¿Por qué ciertas casas presentadas como imaginarias) 

son iguales a las que son consideradas ser reales? Cada uno investigó en los lugares de exposición, devolvió 

unas fotos escogidas que han sido presentadas y comentadas en el grupo de l@s participantes. ¿También nos 

interrogamos los pasos pedagógicos descritos o supuestos, en particular cómo la pregunta puesta puede 

orientar la respuesta? Varias películas realizadas en FREM también alimentaron nuestros intercambios: 

presentación de los dispositivos pedagógicos correspondientes a las creaciones de sus alumn@s por l@s 

profesor@s, extraídos de consejos de niñ@s, de presentaciones de sus dibujos por l@s niñ@s mism@s, etc. 

Era importante para acabar nuestro estudio de interesarnos por las experiencias que les permitían a 

l@s niñ@s actuar sobre su cuarto o su ciudad. Tuvimos en cuenta proyectos de amplitud más o menos 

grande, como al implicar los Cahiers de Doléances a 17 alcaldes de una reagrupación de municipalidades 

que había acabado en la colocación de consejos municipales de niñ@s. Una clase participa en la disposición 

de un parque en un cuarto de Marsella y demuestra, por un reportaje fotográfico, que la ausencia de aceras 

les pone en peligro l@s niñ@s cada día cuando se rinden a su escuela. Otr@s fracasan en sus proposiciones 

de reajuste de su licéo porque un arquitecto « no necesita consejos » ya que « sabe perfectemente su oficio ». 

Jardines de infancia invisten una estación o una plaza, con la complicidad de sus padres, para instalar allí sus 

creaciones sobre su cuarto, o sobre el tema del color, de la ventana o del viento. La ciudad de Tourrette es 

totalmente investida durante dos días por exposiciones realizadas por escuelas y colegios de la región de 

Niza. Una escuela, sin publicidad alguna previa sorprende tomando la calle, los parques, los sitios y las 

explanadas, su escuela entera, como el decorado para poner en escena un ballet que será filmado. Otras, 

como la clase de Céline, inventan un país imaginario que ellos dibujan, para el que inventan una lengua, una 

moneda, un himno, una bandera... ¿Coriandoline en la ciudad de Coreggio puede ser un ejemplo de lo que 

podría estar la participación de l@s niñ@s en la urbanización de su cuarto? 
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Sin duda le faltaba una dimensión a nuestra aproximación, la del cuerpo. Lo abordamos integrándolo 

en la preparación de la restitución final. Esta última ha estado constituida de un clip vídeo realizado a partir 

del clip de presentación al cual han sido agregadas las creaciones de los participantes y un espectáculo de 

improvisación teatral. Será la ocasión de reflexionar sobre técnicas de improvisación que privilegian la 

emoción sobre la forma, el sentido sobre la reproducción de gestos vistos o impuestos por la maestra o el 

maestro. Pusimos en escena, sin escritura previa, sin discusión en el grupo, por repeticiones sucesivas el 

miedo de un.a niñ@ en su calle. 

¿Qué fueron nuestros límites? La imposibilidad de presentar nuestro proyecto en plenaria hizo que la 

gente había escogido su taller a menudo a partir de un título sobre una puerta, o mirando, como para la 

elección de un restaurante, si ya había gente conocida en la sala. Habíamos preparado un clip vídeo que no 

pudo ser mostrado por falta de un espacio para hacerlo. En un grupo de NÚMERO INSUFICIENTE es 

tanto más difícil responder a la vez a estudiantes que nunca enseñaron y de ofrecer un lugar de intercambios 

reales para los que tienen una práctica de la pedagogía Freinet.   

El trabajo continúa después del RIDEF. Dos DVD han sido realizados a partir de los trabajos 

efectuados en las clases de la FREM. Serán completados por los vídeos realizados durante el taller mismo. 

El conjunto estará colocado en una Clase Virtual Cooperativa Internacional, sobre un sitio Web actualmente 

a construcción con una entrada « todo público » y otra « reservada » (compromiso de las personas inscritas 

de no difundir las imágenes y los sonidos de los cuales tenemos sólo derechos limitados). Estas clases 

deberían permitirles a l@s niñ@s de toda edad colocar sus trabajos en un lugar compartido, y discutirles  

con otr@s, y a sus profesores de mutualizar sus experiencias y reflexiones sobre el tema de la « Mirada del.a 

niñ@ sobre su lugar de vida, sobre su medio». 
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Long Workshop Form N. 10 

 

Name: Mulat 

Surname: Michel 

Address: 04240 UBRAYE 

Email: michel.mulat@ac-freinet.org 

Name: Jarlut (Animator 3 : de Leo) 

Surname: Mireille (Animator 3 : Leonard) 

Address: 46 avenue Delphine - 06100 NICE 

Email: mireille.jarlut@orange.fr 

Freinet Movement / Country: ICEM - France 

Language 1: French 

Language 2: Spanish – English – German – Italian 

Workshop Title: Take into account the look of the child on his city, his 
quarter or his village. 

Workshop Subtitle: A collaborative job of the PACA Region teachers 
(Southeast of France) 

Is your workshop related to 
these aspects of Ridef thematic? 
(You may choose up to 3 
answers): 

City and Politics (rights of the boys and girls; responsible 
citizenship, shared designing; relationship school-territory-
institutions...), City and science, art and beauty (geometric 
shapes, orienteering, architecture...), City and Utopia 

Content: Our objective is to continue together after RIDEF with 
mutualisation of our cogitation and jobs from classes. 
Sequences will be thematic. They will begin with practice 
exchanges (short videos and jobs from classes and will 
follow by practical applications: description of the fact that 
we are seeing, studies of various maps, building of models, 
analysis of drawings put on the picture wall, we shall 
imagine a city without... or with... 
A topic a day: Cultivate look by multiplying types of exits – 
Maps and models – The taking into account of the child and 
the teenager – to Conceive imaginary worlds, and in frame 
of final restitution, would be possible, ' the body '. 
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Report 

 

Taking into account the look of the child in his city 

(Michel Mulat, Mireille Jarlut et Léonard De Leo - Région FREM - sud de la France) 

Participants were fifteen from different countries: Germany, Austria, Japan, Benin, Poland and 
France. We exchanged in English and French and when necessary in  German. 
Our workshop was the end of a   cooperative  year  effort  that has mobilized fifteen teachers in the southeast 
region of France (ICEM FREM-PACA). During the RIDEF of Reggio, we aimed to go on with  this work, to   
which it would be added the productions of the participants during the workshop, and to  form a group that 
can continue this work.  We take into account the gaze of the child on the environment in which he/she  
lives, his /her  room, his/her  house, his/her neighbourhood, his/her city. 
All  the steps were conducted in the same way, in a different order each day: a time for discussion in the 
form of tips which have allowed us readjustments, time for archives (old school newspapers and pioneers of  
Freinet movement film of a period of one to three minutes), the viewing of the work of the FREM (clips of 
up to 3 minutes) or submitted by participants,  focus for exchanging experiences, moments for individual 
creations or in groups. 
We had to start by introducing the many types of outputs performed  according to Freinet pedagogy. The 
output can be totally free. We started without reference, with a block to draw and describing and then talks 
in the classroom. But if the process can be natural, it does not exclude the gaze education: learning to make 
sense of what we are seeing, starting with the class or looking out the window. Learning to read facades, 
identify the places where people work, mathematical , literary, artistic, historical outings, to understand the 
words written in the city, facades, the layout of the streets ... We can study behaviour with a greater number 
of pupils, going out  to observe  houses, going out for shopping that will enable the collective achievement 
of a meal. Presenting our neighbourhood with photographs, drawings, models, videos or sound recordings 
which are then transformed into concrete music. The child will soon understand and offer himself themes. 
We arrived at the conclusion that the going out is not a reward before the holidays, but must be multiplied 
throughout the year, should return to an educational project beyond the notion of teaching discipline. The 
going out can also be linked to school correspondence: answering questions from correspondents comparing 
our neighbourhoods be their guides in our city during a meeting. Going out in Reggio asked too much time, 
we made our "exit" in the place where we were , a group   analyzed what we saw, looking through the 
windows and the other tried to understand the history and the current use of the room in which we were.  we 
have been given confirmation by the school principal: Our room is crowded by other schools, as part of the 
reform recently implemented to monetize schools. 

The second day was devoted to the plan and the model. What approach personally we have  about 
plans? Are they all the same? What information other than street names they give us regarding the history 
and geography of the city, for example. The plan  often frighten us , so we must learn to see the would-it by 
transforming it into another object, a mathematical object from the drawn lines and shapes, an artistic object 
to be painted, cut, fit into a bonding. Read a plan, not only to find a street or a house in order to get there, 
one can find many clues that make sense. We had many plans available to Italian and European cities and 
African (Ferrara, Mantua, Verona, Amsterdam, Saint-Louis, Senegal, arrondissements of Paris, the centre of 
Warsaw ...) a group has   analysed first  the cutting for mathematical or artistic creations. 
We conducted our models on two large boards with objects available: sand, cardboard cutting, markers, 
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pieces of fabrics and all those little waste usually overlooked in everyday life. A model presented an African 
quarter, the other school environment in which we were. 

The third sequence has allowed us to analyze the creations of children by analyzing those that were in 
our room, those that we have turned into music videos and those exposed in school and Malaguzzi Centre. 
What was the interest  of a child considering his/her room,  house, neighborhood and  city? What he/she  
describes or represents corresponds to reality? Why all the drawn houses have peaked roofs, even when 
these are buildings with terraces? Why some houses presented more imaginary and they are less than those 
who are supposed to be real? Each investigated in exhibition places, brought some selected pictures that 
were presented and discussed in the group of participants. We also asked about educational approaches 
described or implied, in particular how the question can direct the answer? Several films made in FREM 
also fuelled our exchanges: presentation of pedagogical devices corresponding to the creations of students 
by teachers, children's councils extracts, presentations of designs by the children themselves, etc. 

It was important to finish our study focussing on the experiences that allow children to act on their 
neighbourhood or city. We reported projects of greater or lesser extent, as the Cahiers de Grievances 
involving 17 mayors of a group of municipalities that led to the establishment of Municipal Councils of 
children. A class is involved in the development of a park in a neighbourhood of Marseille and 
demonstrates, by a photographic report, that the absence of sidewalks puts children in danger every day 
when they go to school. Others fail in their redevelopment proposals from their school because an architect  
"don’t need advice" since he knows his craft. Nursery schools invest on a competition for  a station or a 
place with the complicity of their parents to install their creations on their neighbourhood, or on the colour 
theme of the window or wind. The city of Tourrette has been  fully invested for two days with exhibitions by 
schools and colleges in the region of Nice. A school without any prior advertising surprised going down the 
street, parks, plazas and esplanades, the  entire school,  staged a ballet that was filmed. Others, like the class 
of Celine, invented an imaginary country, for which they invented language, currency, an anthem, a flag ... 
Coriandoline in the city of Coreggio could be an example of  what could be the participation of children in 
the urbanization of their neighbourhoods? 

No doubt we lacked a dimension in our approach, that of the body. We tackled in  integrating the 
preparation of the final restitution. This  was made up of a music video made from the presentation clip to 
which  were  add the creations of the participants and an improvised show. This was  an opportunity to 
reflect on improvisation techniques that emphasize emotion over form, the feeling on reproductive seen or 
imposed by the master gestures. We staged, without writing, without discussion in the group, by successive 
repetitions of the fear of a child in the street. 
What have been our limitations? The inability to present our project in a plenary where people often chose 
their workshop from a title on a door, or watching, like choosing a restaurant, if there was already the world 
in the room. We had prepared a video clip that could not be shown for lack of space to do so. In a small 
group it is even more difficult to answer both to students who have never taught and to offer a place for real 
exchanges for those who have a practice of Freinet pedagogy. 
The work continues after the RIDEF. Two DVDs were made from the work done in classes of FREM. They 
will be complemented by videos made during the workshop itself. The set will be placed in a Virtual  
Cooperative Classroom, on a website currently under construction with public input and all other reserved 
(Commitment registrants not to broadcast the images and sounds for which we only have rights limited). 
These classes should allow children of all ages to place their work in a shared location, and discuss with 
others, and their teachers to share their experiences and reflections on the theme of "Children's Look at his 
place of life, his environment. " 
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10.11 LONG WORKSHOP FORM N. 11 LOOKAT THE TALENTS OF YOUR PUPILS IN TWO 
PICTURES  

 
Name:        LISAN 

Surname: FASTEN 

Address: Amethyst 19, 1625RT HOORN NH NEDERLAND 

Email: lisan@fasten.nl 

Freinet Movement / Country: Nederland/Belgie 

Language 1: Engels, Nederland, French 

Language 2: Duits (all languages can participate) 

Workshop Title: LOOK AT THE TALENTS OF YOUR PUPILS IN TWO 
PICTURES AND A TWEET 

Workshop Subtitle: TALENT PRINTS FOR EVERY AGE. SPECIAL TO LEARN 
READING BY YOUSSELF 

Is your workshop related to these aspects 
of Ridef thematic? (You may choose up 
to 3  

City and Politics (rights of the boys and girls; responsible citizenship, 
shared designing; relationship school-territory-institutions...), Center 
and periphery (North-South world, inside and outside, near and far...), 
Basis workshop on Freinet techniques 

Content: We make every workshop day a Talent Print Digital and Analogue. 
Learn how to make them by yourself! 
Grownup peoples experience their own talent to feel who it works by 
children 
Children can come too, together with their parents. We make 
individual Talent Prints and together Group Talent Prints 
For the digital Talent Prints you can use and choose  
1. from your own digital photo, film, music or picture bibliotheque on 
your phone, I Pad, Tablet, Smartphone or Laptop 
2. from internet in all kind of multimedia 
For analogue Talent Moments you van use and choose 
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1. from important articles, photo’s and so on, things you 
take with you because of they are very important for you 
2. members in your head or soul, you can give them a very 
creative form with several materials 
The Talent Print you make you can digital and analogue 
show to everyone you like. 
You learn your own Talent in 70 Prints 
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10.12 TALLER LARGO N. 12 - EDUCAR PARA LA PAZ  

 

CONDUCTOR 1      JUAN GARRIDO MORALES  

                                  Calle Religiosos Martires n° 4  

                                  jgarrido@jccm.es 

 

CONDUCTOR 2       JESUS M.a MARTIN GONZALES  

                                   Calle Fuente n° 1  4574 

                                   jesusmartgon@yahoo.es  

 

MOVIMIENTO DE PROCEDENCIA   MCEP ( ESPANA)  

IDIOMAS                                                ESPANOL   FRANCES 

TITULO DEL TALLER                         EDUCAR PARA LA PAZ   

SUBTITULO                                          EDUCAR PARA LA PAZ OTRA ESCUELA  

 

CON QUE ASPECTOS DEL TEMA  EL TALLER ESTA’ RELACIONADO 
- CIUDAD Y POLITICA 
- CIUDAD  Y IDENTIDAD  
-  CIUDAD Y JUEGO 
- CIUDAD Y PERIFERIA   
- TALLER BASE SOBRE TECNICAS  FREINET  

CONTENIDOS  

EL  TRABAJO DEL CONFLICTO EN EL AULA (asambleas, estrategias de resoluciòn de conflictos a 
nivel de aula y a  nivel de centro )  

LOS DERECHOS EN LA ESCUELA  Y SOLIDARIDAD INTERNACIONAL  
1.  trabajo en la escuela con los derechos humanos, organizaciones que trabajan los derechos humanos en la 

escuela 
2. el dia escolar de la paz y la noviolencia ( canciones, carinogramas, teatros, manifiestos, acciones solidarias,  

dinamicas de paz, mercadillos solidarios, creaciòn de textos, matemàticas de la paz,…) 

LA CONVIVENCIA EN EL AULA Y EN EL CENTRO, EL CLIMA ESCOLAR  
 las asambleas, las dinamicas para crear un buen clima de aula ( organizaciòn del aula, ayudantes, reparto de 

responsabilidades, autoestima,…)  

 

mailto:jgarrido@jccm.es
mailto:jesusmartgon@yahoo.es
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OBJETIVOS       OBJECTIFS        OBJECTIVES        OBIETTIVI 

 

1.CONOCER ESTRATEGIAS PARA HACER DE LA PAZ UN CAMINO PARA LA JUSTICIA 

Y LA BUENA CONVIVENCIA. 

1.CONNAÎTRE DES STRATEGIES POUR FAIRE DE  LA PAIX UN CHEMIN VERS LA 

JUSTICE ET LA VIE EN HARMONIE  

1.STRATEGIES TO KNOW HOW TO MAKE A WAY FOR PEACE JUSTICE AND GOOD 

FELLOWSHIP. 

1. IMPARARE STRATEGIE VOLTE A FARE DELLA PACE UN PERCORSO VERSO LA 

GIUSTIZIA E LA BUONA CONVIVENZA. 

 

2  VIVIR LA PAZ COMO UN CAMINO DE TRANSFORMACIÓN. 

2.VIVRE LA PAIX COMME UN MOYEN D’ÉVOLUTION PERSONELLE 

2.LIVING PEACE AS A WAY OF TRANSFORMATION 

2. VIVERE LA PACE COME UNA VIA DI CAMBIAMENTO. 

 

3  ESTABLECER VÍNCULOS DE COOPERACIÓN ENTRE LOS MIEMBROS DEL TALLER. 

3.ÉTABLIR DES LIENS DE COOPÉRATION ENTRE LES MEMBRES DE L’ATELIER 

3. NETWORKING FOR COOPERATION BETWEEN MEMBERS OF THE WORKSHOP 

3.. COSTRUIRE DEI LEGAMI DI COOPERAZIONE FRA TUTTI PARTECIPANTI DEL 

LABORATORIO. 

 

4 INTERCAMBIAR EXPERIENCIAS DE NUESTRA PRÁCTICA EDUCATIVA 

4.ÉCHANGER DES EXPÉRIENCES DE NOTRE PRATIQUE ÉDUCATIVE 

4.SHARING OUR EXPERIENCES ON EDUCATIONAL PRACTICE. 
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4. SCAMBIARE ESPERIENZE DELLA NOSTRA PRATICA SCOLASTICA. 

 

CONTENIDOS     CONTENUS      CONTENTS    CONTENUTI 

 

1. LA CONVIVENCIA POSITIVA. ESTRATEGIAS PARA MEJORAR LA CONVIVENCIA 

EN EL AULA.  DINÁMICAS PARA VIVENCIAR EL VALOR DE LA PAZ. 

1. LA VIE EN HARMONIE STRATÉGIES POUR AMÉLIORER LE VIE       ENSEMBLE DE 

LA CLASSE. DYNAMIQUES POUR VIVRE LA VALEUR DE LA     PAIX. 

1. POSITIVE DAYLY COEXISTENCE. STRATEGIES TO IMPROVE COEXISTENCE IN 

THE CLASSROOM. ACTIVITIES TO EXPERIENCE PEACE VALUE.  

1. LA CONVIVENZA POSITIVA. STRATEGIE PER IL MIGLIORAMENTO DELLA 

CONVIVENZA NELL’AULA. DINAMICHE PER VIVERE IL VALORE DELLA PACE. 

 

2. RESOLUCIÓN DE CONFLICTOS EN EL AULA. ASAMBLEA DE CLASE. 

2. RÉSOLUTION DE CONFLITS DANS LA CLASSE. LA RÉUNION DE CLASSE. 

2. CONFLICTS RESOLUTION IN THE CLASSROOM. PUPILS' ASSEMBLY.  

2. RISOLUZIONE DEI CONFLITTI DELL’AULA. L’ASSEMBLEA DE CLASSE. 

 

3. EL DÍA ESCOLAR DE LA NOVIOLENCIA Y LA PAZ. OTRAS CELEBRACIONES 

PACÍFICAS. 

3. LA JOURNÉE DE LA NON-VIOLENCE ET DE LA PAIX.,  D’AUTRES FÊTES 

PACIFIQUES 

3. SCHOOL DAY OF NONVIOLENCE AND PEACE. OTHER PACIFIC CELEBRATIONS. 

3. LA GIORNATA SCOLASTICA DELLA NON-VIOLENZA E DELLA PACE. ALTRE 

COMMEMORAZIONI DELLA PACE. 
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4. LOS DERECHOS HUMANOS Y LA SOLIDARIDAD INTERNACIONAL. 

4. LES DROITS DE L’HOMME ET DE LA FEMME À L’ÉCOLE ET LA SOLIDARITÉ 

INTERNATIONALE 

4. HUMAN RIGHTS AND INTERNATIONAL SOLIDARITY. 

4. I DIRITTI UMANI E LA SOLIDARIETÀ INTERNAZIONALE. 

 

METODOLOGÍA   MÉTHODOLOGIE  METHODOLOGY     METODI 

 

1. TODAS LAS SESIONES COMIENZAN Y ACABAN CON DINÁMICAS DE GRUPO. 

1. TOUTES LES SÉANCES DE TRAVAIL VONT COMMENCER ET VONT FINIR AVEC 

DES ACTIVITÉS DE GROUPE 

1.ALL THE SESSIONS START AND FINISH WITH GROUP DYNAMICS. 

1.TUTTE LE SESSIONI COMINCIANO E FINISCONO CON LAVORI DI GRUPPO. 

 

2. PRESENTACIÓN DE EXPERIENCIAS Y MATERIALES. 

2.PRÉSENTATION DES EXPÉRIENCES ET DES RÉALISATIONS DE NOS ÉCOLES  

2.EXPERIENCES AND MATERIALS PRESENTATION. WORKSHOP PRACTICE.  

2.ESPOSIZIONE DI ESPERIENZE E DI MATERIALI SCOLASTICI. PRATICHE NEL 

LABORATORIO 

 

3.DISCUSIÓN TEÓRICA DE LAS EXPERIENCIAS PRESENTADAS. 

3.DISCUSSION THÉORIQUE DES EXPÉRIENCES PRÉSENTÉES 

3.THEORETICAL DISCUSSIONS ABOUT THE PRESENTED EXPERIENCES.  

3.DIBATTITO TEORICO SULLE PRATICHE ED ESPERIENZE ESPOSTE 
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4.VALORACIÓN DEL DESARROLLO DEL TALLER.  

4.BILAN DE L’ATELIER 

4.EVALUATION OF THE WORKSHOP DEVELOPMENT. 

4.VALUTAZIONE DELLO SVILUPPO DEL LABORATORIO. 

 

5.PROPUESTAS DE TRABAJO PARA EL CURSO Y PRÓXIMO CONGRESO. 

5.PROPOSITIONS DE TRAVAIL POUR LA PROCHAINE ANNÉE SCOLAIRE 

5.PROPOSALS TO WORK WITH. 

5.DA FARE: PROPOSTE DI LAVORO. COMPITI. 

 

 

Relacion final 

PRESENTACIÓN DEL TALLER. 

Se preparó en el aula un video mostrando el desarrollo del Taller Educar para la Paz en la RIDEF de León 

2012, con un fondo musical de Imagine.  

Presentación de los miembros del Taller con educadores de México, Colombia, Brasil, Francia, Italia, 

Camerún, Perú y España.  

Comienzo de las sesiones con dinámicas de canciones, bailes y juegos, presentados por los propios 

participantes en el Taller. Durante la RIDEF se desarrollan dinámicas entre los miembros del Taller, como 

cariñogramas, cartas. 

Colaboración con el Taller de compañeras japonesas que nos ayudan a confeccionar las grullas de la paz y 

vemos el cortometraje de animación “historia de Sadako”.  

 

Comunicación de experiencias y debate:  
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LA CONVIVENCIA POSITIVA. ESTRATEGIAS PARA MEJORAR LA CONVIVENCIA EN 

EL AULA.  DINÁMICAS PARA VIVENCIAR EL VALOR DE LA PAZ. 

• Experiencia en un colegio público de un barrio deprimido de Madrid, que llamaron el Bosque de Oma, un 

ejemplo de integración y de recuperación del patio del colegio en un proyecto artístico en el que tuvieron 

mucha colaboración.  

• Trabajo sobre correspondencia, trabajo con los monólogos y Experiencia de trabajo por la paz en un 

colegio de La Mancha, en España, o la vida del colegio. Destaca la colaboración de las familias en el centro. 

• Experiencias del buzón del amor y el árbol de los sueños, en las que se crea un buen clima de aula. 

• Experiencia Aquí cabemos todos, sobre la integración del alumnado inmigrante. 

• Proyecto Guardianes de semillas en la Granja Escuela Amalaka, en Colombia. 

 

RESOLUCIÓN DE CONFLICTOS EN EL AULA. ASAMBLEA DE CLASE. 

• La resolución de conflictos en el aula. En un colegio de las afueras de París, se expone la técnica de los 

mensajes claros, un método noviolento. 

• Experiencia en el colegio Rubén Darío, en Chile, sobre el trabajo de la paz. Dinámica de colaboración en 

el aula y de participación de la familia. 

• Experiencias sobre el teatro en la escuela como actividad integradora y de paz. 

• Los conflictos y cómo se afrontan en un colegio en Camerún. 

 

LOS DERECHOS HUMANOS Y LA SOLIDARIDAD INTERNACIONAL. 

• Experiencia en la formación del profesorado en Mozambique, dentro de un proyecto de cooperación.  

• Experiencia en un colegio público de España sobre el trabajo de los derechos humanos colaborando con 

los migrantes de México. Solidaridad internacional. 

• Sobre el trabajo artístico creativo en un campo de concentración. 

• Trabajo sobre los conflictos en Israel y Palestina. 

Se acuerda crear durante la RIDEF una página en Factbook para los miembros del Taller.  

En la representación del Taller en la sesión final, se elabora un mandala que es una flor y en cada pétalo se 

expone todos los temas trabajados en el Taller: El arte para la paz, Aquí cabemos todos, El bosque de Oma, 

Los Derechos Humanos, El buzón del amor, El árbol de los sueños, Solidaridad Internacional, toma de 

acuerdos, Resolución de Conflictos. 

Al final del Taller se realiza una Valoración por parte de los participantes y se despiden con una dinámica 

llamada: ¿qué prefieres modelar o ser modelado?.  La valoración del desarrollo del Taller es positiva, hemos 

disfrutado y también hemos aprendido. 
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Ghandi : “vivir sencillamente, para que los demás puedan, sencillamente, vivir”. 

Piotr Kropotkin: “Evitad la competencia. Siempre es dañina para la especie, y vosotros tenéis abundancia 

de medios para evitarla. ¡Practicad la ayuda mutua! Es el medio más justo para garantizar la seguridad 

máxima tanto para cada uno en particular como para todos en general: es la mejor garantía para la 

existencia y el progreso físico, intelectual y moral.” 

Nuestra valoración ha sido muy satisfactoria. Los asistentes al Taller ha participado todos de manera activa. 

La metodología y las dinámicas han favorecido la participación y que todos se encontraran cómodos y 

valorados.  

La diversidad de personas y de países ha sido también muy bien valorada.  

La colaboración de la organziación con el Taller también ha sido eficaz y muy amables. 

El Taller y los temas tratados y las experiencias prsentadas tienen una relación directa con el tema principal 

de la RIDEF. 

(Jesús María Martín González y Juan Garrido Morales, MCEP. Taller Educar para la Paz.) 

 

Relazione finale 

LABORATORIO LUNGO  “EDUCAZIONE ALLA PACE” 

 

PRESENTAZIONE  DEL LABORATORIO . 

All’inizio si è proiettato un video sul percorso del Laboratorio ‘Educare per la pace’ alla RIDEF di 

Leon 2012, con ‘Immagine’ come sonoro.  

Presentazione dei partecipanti,  educatori provenienti  dal Messico, Colombia, Brasile, Francia, Italia, 

Camerun, Perù, Spagna.  

Avvio delle attività con dinamiche di canzoni, danze e giochi presentati dai partecipanti al 

laboratorio. Durante la RIDEF si sviluppano dinamiche tra i partecipanti, invitati a compilare 

‘affettuosogrammi’ e lettere.  

Al laboratorio collaborano compagne giapponesi che ci aiutano a confezionare le gru della pace. 

Insieme vediamo il cortometraggio animato ‘Storia di Sadako’.  

Comunicazione  di esperienze e  dibattito:  
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LA CONVIVENZA POSITIVA. STRATEGIE PER MIGLIORARE LA CONVIVENZA 

IN CLASSE  DINÁMICHE PER SPERIMENTARE  IL VALORE DELLA PACE 

 

• Esperienza in una scuola pubblica di un quartiere depresso di Madrid, chiamato il. Bosco 

di Oma, un esempio di integrazione e di recupero del giardino scolastico tramite un progetto 

artistico in cui  si sono avute molte forme di collaborazione  

• Lavoro sulla corrispondenza, lavoro con i monologhi e esperienza di lavoro sulla pace in 

una scuola de La Mancha. Significativa la collaborazione delle famiglie con la scuola.  

• Esperienza della cassetta delle lettere d’amore e dell’albero dei sogni, grazie alle quali si 

crea un clima positivo in classe.  

• Esperienza ‘Qui ci dobbiamo stare tutti’ sull’integrazione di alunni immigrati  

• Progetto ‘custodi di sementi’ nella fattoria-scuola Amalaka, in Colombia. 

 

SOLUZIONE DI CONFLITTI NELLA CLASSE. ASSEMBLEA DI CLASSE  

• La soluzione di conflitti in classe. In una scuola della banlieue parigina, si propone la tecnica dei 

messaggi chiari, un metodo non violento  

• Esperienza nella scuola Rubén Dario, in Cile, sul lavoro per la pace. Dinamica di collaborazione 

nella classe e partecipazione delle famiglie.  

• Esperienze teatrali a scuola come attività per l’integrazione e la pace 

• Conflitti e forma di affrontarli in una scuola in Camerun. 

I DIRITTI UMANI E LA SOLIDARIETA’ INTERNAZIONALE  

• Esperienza di formazione degli insegnanti in Mozambico, nel quadro di un progetto di 

cooperazione 

• Esperienza in una scuola pubblica in Spagna di lavoro sui diritti umani in collaborazione 

con emigranti dal Messico. Solidarietà internazionale.  

• Lavoro artistico creativo in un campo profughi  

• Lavoro sui conflitti in Israele e Palestina 

Si crea durante la RIDEF una pagina in Facebook per i partecipanti al laboratorio.  

Nella seduta finale come presentazione dell’attività del laboratorio si elabora un mandala e in ciascun 

petalo si rappresenta uno dei temi su cui si é lavorato: l’arte per la pace, ‘Qui ci dobbiamo stare tutti’, ‘il 

bosco di Oma’, i diritti umani, la cassetta dell’amore, l’albero dei sogni, solidarietà internazionale, prendere 

accordi, risoluzione di conflitti. 
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Al termine del laboratorio si realizza una valutazione da parte dei partecipanti e ci si lascia con 

un’attività dinamica chiamata: ‘Preferisci scolpire o essere scolpito?’  

Ghandi: ‘vivere semplicemente, perchè gli altri possano, semplicemente, vivere’ 

Piotr Kropotkìn: ‘Evitate la competitività. E’ sempre dannosa per la specie, e voi avete mezzi in 

abbondanza per evitarla. Praticate l’ aiuto reciproco!  E’ il mezzo più giusto per garantire la massima 

sicurezza sia per ciascuno in particolare che per tutti in generale: é la miglior garanzia per l’esistenza e per 

il progresso fisico, intellettuale e morale’. 

La nostra valutazione é molto soddisfacente. I partecipanti al laboratorio si sono coinvolti tutti 

attivamente. La metodologia e le dinamiche hanno favorito la partecipazione e il fatto che tutti si sentissero a 

proprio agio e valorizzati. La diversità di persone e di paesi ha molto contribuito.  

La collaborazione degli organizzatori con gli animatori é stata anch’essa efficace e i rapporti con loro 

amabili. Il laboratorio e i temi trattati e le  esperienze presentate sono direttamente collegati al tema della  

RIDEF.  

(Jesús María Martín González e Juan Garrido Morales, MCEP. Taller Educar para la Paz.). 

 

Des regards qui changent le monde - Vivre ensemble dans les  villes des filles et 

des garçons :ATELIER LONG "EDUCATION POUR LA PAIX" 

 

Présentation de l’atelier  

Au début, il est montré une vidéo « sur le chemin de («)l’éducation pour la paix» de l’atelier de la 

RIDEF de Leon 2012, avec «Imagine» comme fond sonore.  

Présentation des participants,  éducateurs/trices  en provenance du Mexique, de la Colombie, du Brésil, de la 

France, de l'Italie, du  Cameroun, du  Pérou, de l'Espagne. 

On commence les activités par une dynamique constituée par  des chansons, des danses et des jeux présentés 

par les participants à  l'atelier. Au cours de la RIDEF,  on observe le développement des dynamiques entre 

les participants, invités à remplir des 'affection grammes' et à écrire  des lettres. 

Aux  travaux de l’atelier participent des copines japonaises qui  nous aident  à construire  les  grues 

de la paix. Ensemble, nous voyons le court métrage d'animation «Histoire de Sadako ». 

Partage d'expériences et de discussions: 

LA COHABITATION  POSITIVE dans la classe. Stratégies pour améliorer la façon de vivre en commun 

dans la classe. Dynamiques pour expérimenter la valeur de la paix 
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• Expérience dans une école publique dans un quartier défavorisé de Madrid, appelé « Le Bois d’Oma », un 

exemple d'intégration et la réhabilitation du jardin de l'école grâce à un projet d'art pour lequel  il y  eu 

beaucoup de formes de collaboration 

• Travail  sur la correspondance, le travail avec les monologues( je comprends pas) et une expérience de 

travail sur la paix dans une école de La Mancha. Une collaboration importante des familles avec l'école. 

• Expérience de la boîte aux lettres de l'amour et  de l'arbre des rêves, grâce auxquels on peut créer une 

atmosphère positive dans la classe. 

• Expérience 'Ici, nous devons y être tous ' sur l'intégration des élèves immigrants 

• Projet «gardiens de semences«  dans la ferme-école d’Amalaka, en  Colombie. 

  

SOLUTION DE CONFLITS EN CLASSE . ASSEMBLÉE DE CLASSE 

• La solution des conflits dans la salle de classe. Dans une école de la banlieue parisienne, il est proposé la 

technique de messages clairs, une méthode non-violente 

• Expérience dans l'école Ruben Dario, au Chili,sur  le travail pour la paix. Dynamique   de collaboration en 

classe et  participation des familles. 

• Expériences théâtrales à l'école comme activités pour l’intégration et  la paix 

• Les conflits et la façon de les traiter dans une école au Cameroun. 

LES DROITS DE L'HOMME ET LA SOLIDARITE’INTERNATIONALE 

• Expérience de la formation des enseignants au Mozambique, dans le cadre d'un projet de coopération 

• Expérience dans une école publique en Espagne sur  le travail des droits de l'homme en collaboration avec 

les immigrants en provenance du Mexique. La solidarité internationale. 

• Le travail artistique créatif  dans un camp de réfugiés 

• Travailler sur les conflits en Israël et en Palestine 

Il est créé au cours de l' atelier une page Facebook  pour les participants à l'atelier. 

Dans la dernière séance pour préparer une présentation de l’atelier, on réalise un mandala et chaque pétale 

représente l'une des questions sur lesquelles on a travaillé: l'art pour la paix, 'Ici, nous devons être tous »,« le 

bois  de Oma », les droits humains, la bande de l'amour, l'arbre des rêves, la solidarité internationale, la 

négociation , la résolution des conflits. 

À la fin de l'atelier, il est réalisé une évaluation par les participants et nous partons avec une performance  

dynamique appelée: «Préférez-vous sculpter ou  être sculpté? » 

Ghandi: «vivre tout simplement pour que d'autres puissent simplement vivre» 

Piotr Kropotkine: «Éviter la compétitivité. Elle est toujours préjudiciable pour  l'espèce, et vous avez 

beaucoup de moyens pour l'éviter. Pratiquez l’ aide mutuelle! C’est  la façon la  plus équitable pour assurer 

une sécurité maximale  autant pour chacun en particulier, que pour tout le monde en général: C’ est la 

meilleure garantie pour l'existence et pour le progrès  physique, moral et intellectuel. » 

Notre bilan est très satisfaisant. Les participants à l'atelier ont tous été activement impliqués. La 

méthodologie et la dynamique ont favorisé la participation et tout le monde était à l'aise et se sentait 

apprécié. La diversité des personnes et des pays y a grandement contribué. 
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La coopération des organisateurs avec les animateurs  a été  efficace, et leurs relations aimables.  Le 

laboratoire et les thèmes et les expériences présentées sont directement liées au thème de la RIDEF. 

(Jesús María Martín González et Juan Garrido Morales, MCEP. Taller Educar para la Paz.) 

 

Viewpoints that change the world: cities of children living together : A long workshop of peace education: Workshop 
Introduction. 

At the beginning, we showed a video on the workshop ‘Educating for Peace’ at RIDEF, Lyon, 2012 

with ‘Imagine’ as the soundtrack. We introduced all participants (educators, teachers) from Mexico, 

Columbia, Brazil, Italy, France, Cameroon and Spain. We began the activities with songs, dances and games 

presented by workshop participants. During RIDEF, different dynamics developed between participants who 

were invited to write letters and short affectionate texts. During the workshop, we have the assistance of 

Japanese theatre companies who help us to build ‘cranes of peace’. Together, we watched the short animated 

movie ‘The Story of Sadako’. 

Experience, Communication & Debate: positive cohabitation, strategies to improve classroom 

environment and dynamics to explore the value of peace. 

• Experience in a public school in a disadvantaged area of Oma Wood, Madrid, where we could see 

an example of integration and recuperation of the school garden thanks to an artistic project where many 

forms of cooperation took place. 

• Work on correspondence, work with monologues and work experience on peace in a school in La 

Mancha. The cooperation between family and school was significant. 

• Experience with the ‘love letter box’ and the ‘dream tree’, from which we created a positive 

classroom atmosphere. 

• Experience ‘here we all stay’ on the integration of immigrant students. 

• Project ‘Custodians of Seeds’ in the school farm of Amalaka, Columbia. 

Solving Classroom Conflicts: Class Assembly 

• Solutions of classroom conflicts: in a school of the Parisian banlieue, the technique of clear 

messages was introduced as a non-violent methodology. 

• Experience in the school of Rueben Dario, Chile on the work for peace. Dynamics of classroom 

cooperation and familial participation. 

• School Theatre experience as activities for integration and peace. 

• Managing Conflicts in a school in Cameroon. 

Human Rights and International Solidarity 

• Experience of teacher training in Mozambique with a cooperation project. 
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• Experience in the public school in Spain on human rights in cooperation with immigrants from 

Mexico. International solidarity. 

• Creative artistic work in a refugee camp. 

• Work on conflicts in Israel and Palestine. 
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10.13 ATELIER N. 13 GLI SGUARDI DEI MAESTRI. CINEMA, CITTÀ, BAMBINI (SILVIA 
ZETTO CASSANO) 

 

I numeri 

 Fallimento al botteghino: scarso ‘pubblico’. E’ capitato anche a De Sica con Umberto D, mi consolo 

così. Motivi? Non so: so però che la presentazione (con power point) non ha funzionato, le persone non sono 

entrate, confusione forse, si è fermato chi aveva già deciso di iscriversi.    

Agli 8 partecipanti ‘totali’ va aggiunta la cifra dei ‘parziali’ o vaganti. La cosa è avvenuta con il mio 

consenso e si lega alla scelta organizzativa di questa Ridef che ha consentito partecipazioni parziali. Non mi 

ha creato problemi, ma non so quanto sia servito vedere frammenti di laboratorio.    

Gli obiettivi   

Dall’ abstract di presentazione:  

“Vedremo, attraverso alcuni ‘esercizi di sguardi’ quanto il cinema sia potentissimo costruttore di 

emozioni, ma cercheremo anche di capire come riesce a farlo, esaminando alcuni aspetti essenziali della 

grammatica e della sintassi dell’immagine.” 

Direi che quest’obiettivo è stato raggiunto. Ce n’erano altri, impliciti: convincere insegnanti o educatori 

a usare il cinema a scuola, dimostrare come anche i grandi registi, con i loro sguardi sul mondo, abbiano 

contribuito a cambiarlo, indurre i partecipanti a vedere o rivedere alcuni classici della storia del cinema.  

La location e gli strumenti  

L’aula era piccola, per fortuna i partecipanti erano pochi. Ma ha creato un certo disagio ugualmente: 

metà spazio lo occupavano schermo e proiettore, che richiedevano una certa distanza; inoltre l’aula era anche 

piuttosto squallida. Si doveva sgomberala ogni giorno, quindi scarsa possibilità di abbellirla.  

Il vero problema, che mi ha creato notevole tensione e ha rosicchiato il tempo del laboratorio, è stato 

quello degli ‘aggeggi’ necessari alla proiezione, dal computer, al videoproiettore allo schermo.  

Mi sono ritrovata a iniziare senza niente o quasi; faticoso e ansiogeno il reperimento delle attrezzature. 

Non me l’aspettavo.  

I film  
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Ho proposto scene tratte da 14 film (ne avevo previsti altri 7) e ho fatto vedere un film intero. Criterio 

di scelta: film ambientati in una città e nei quali ci fossero dei bambini o dei ragazzi. E scene in cui le immagini 

prevalessero sul parlato, per ovvi motivi.  Ho usato quasi sempre gli incipit dei film, più o meno una decina 

di minuti per film. Abbiamo visto cosa i Maestri ci hanno mostrato di alcune città: Parigi (Hugo Cabret, I 400 

colpi) Roma (La grande bellezza, Roma città aperta) Napoli (Paisà), Berlino (M, Germania anno zero, 

Scandalo internazionale, Il cielo sopra Berlino). Infine la Liegi non-luogo dei fratelli Dardenne (L’enfant, La 

promesse, Rosetta). Il primo incipit proposto è stato tratto da Il monello, film muto, cinema delle origini, 

grande classico. Spazio notevole ai capolavori del neorealismo italiano.  

Rosetta è stato proposto per intero, come una sorta di verifica finale rispetto alle competenze di visione 

da parte dei partecipanti.  

Metodo  

Gli incipit. Vedere/rivedere. Nominare immagini, dettagli, il commento/interpretazione dopo. 

Comparare, confrontare: situazioni analoghe espresse in modo diverso. Elementi essenziali del linguaggio 

cinematografico: il piano sequenza, il primo e primissimo piano e le loro valenze espressive.  

Valutazione  

La valutazione di questo percorso non può basarsi su parametri oggettivi ma sulle mie 

impressioni/sensazioni sia durante il laboratorio che dopo, a distanza.  

E’ andato bene: l’ho visto osservando i volti durante le proiezioni, alcuni partecipanti mi hanno 

espresso soddisfazione negli intervalli, tutti si sono coinvolti nelle emozioni e sono intervenuti nel momento 

dei commenti e delle interpretazioni delle scene. Il cinema funziona sempre, lo sapevo.  

E’ stato possibile superare la difficoltà delle diverse lingue – il cinema migliore parla con le immagini 

– ho usato il mio francese approssimativo, Mariliana mi ha aiutata (non solo per questo, senza di lei la mia 

battaglia con gli aggeggi sarebbe stata persa). Yvette, la signora belga era di Liegi:  un colpo di fortuna, visto 

il peso considerevole dei film dei Dardenne tra le proposte. Grazie a lei abbiamo potuto anche approfondire 

alcune questioni legate al Belgio e ai problemi di appartenenza, conflitto tra fiamminghi e valloni, 

organizzazione del welfare ecc.  

E’ stato anche possibile mescolare i linguaggi (i brasiliani ci hanno aiutato spiegandoci una parola 

intraducibile come ‘saudade’, un’altra parola forte è stata ‘pietas’, sentimento provocato da film come Paisà, 

ad esempio).  

Non ho fornito fotocopie, indicazioni bibliografiche, filmografie, ma ho dato a tutti il mio indirizzo 

mail offrendo una collaborazione a distanza sulla base di loro richieste precise. Finora niente: è un riscontro 

negativo che non mi sorprende, l’ho sperimentato altre volte. Il laboratorio – o più in generale un’esperienza 

forte come la RIDEF - crea entusiasmi che poi si affievoliscono. Ritengo però di aver lasciato qualche segno: 
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me l’hanno scritto sul piccolo foglietto che avevo dato loro invitandoli a scrivere qualcosa sul laboratorio, 

l’ultimo giorno:  

“Ho trovato quello che cercavo da tempo: un percorso di visione e riflessione individuale e condivisa 

su cinema e film”  

“Un film visto e poi commentato insieme diventa più ‘mio’.”  

“La scelta dei film è stata ottima. E’ stata anche un’idea interessante e efficace far vedere l’inizio di un 

film per introdurre una classe a un film più completo, per creare un’attesa positiva, la curiosità e poi scegliere 

se andare avanti o no con il film.” 

“Saudade do que vi, do que vivi, dos que com quem convivi. Un desego de reviver, de ver, de sentir,de 

viver. Jà sinto saudades do que vivi, senti, compantilhei e convivi neste atelie” (trascrizione forse non esatta, 

ma il senso mi pare di averlo capito, nonostante non sappia il portoghese).  

“Grazie. Merci. Obrigada” 

 

GLI SGUARDI DEI MAESTRI. Cinema, città, bambini (Silvia Zetto Cassano) 

 

Les nombres 

Échec au guichet: peu de public. La même chose est arrivée à De Sica avec Umberto D. C'est ma 

consolation. Pourquoi? Je ne sais pas, mais je sais que la présentation (par power point) n'a pas fonctionné, les 

gens ne sont pas entrées, peut-être il y avait de la confusion, seulement qui avait déjà décidé de s'inscrire est 

resté. 

Aux huit participants on doit ajouter un certain nombre de partiels, de errants. Cela s’est fait avec ma 

permission et dépend du choix d'organisation de cette Ridef qui a permis des participations partielles. Je n'ai 

pas eu de problèmes, mais je ne sais pas si voir des morceaux d'atelier a été utile. 

Les objectifs 

D'après la présentation:  

«On verra, par des exercices de regards combien le cinéma puisse devenir un puissant bâtisseur 

d'émotions et on essaiera de comprendre comment il arrive à le faire, en observant certains aspects de la 

grammaire et de la syntaxe de l'image.» 
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Je pense que cet objectif a été atteint. Il y en avait d'autres, implicites: convaincre enseignants ou 

éducateurs à utiliser le cinéma à l'école; montrer comment les grands metteurs en scène ont contribué, par leur 

regard sur le monde, à le changer; et finalement pousser les participants à voir ou revoir des classiques de 

l'histoire du cinéma. 

La 'location' et les instruments 

La salle était petite, heureusement il y avait peu de participants. Mais cela a  provoqué des difficultés: 

la moitié de l’espace était occupée par l'écran et le projecteur, qui demandaient une certaine distance; en plus 

la salle était triste. On devait la débarrasser chaque jour et donc on n'avait pas la possibilité de la rendre plus 

belle. 

Le vrai problème, qui a créé de la tension et a rongé le temps de l'atelier a été celui des machins 

nécessaires à la projection: l'ordinateur, le vidéoprojecteur, l'écran. 

J'ai commencé mon atelier sans rien ou presque; très fatigant et anxiogène le repérage des instruments. 

Je ne m'y attendais pas. 

Les films 

J'ai proposé des scènes tirées de 14 films (j'en avais prévus 7 autres) et j'ai montré un film en entier. 

Critère de choix: films tournés dans une ville et dans les quels il y avaient des enfants ou des jeunes hommes. 

Et des scènes avec peu de mots et plus d'images, pour des raisons évidentes. J'ai utilisé presque toujours les 

incipit des films, plus ou moins les premiers dix minutes du film. On a regardé ce que les Maîtres nous ont 

montré de certaines villes: Paris (Hugo Cabret, Les Quatre Cents Coups) Rome (La grande bellezza, Rome, 

ville ouverte) Naples (Paisà), Berlin (M, Allemagne année zéro, La scandaleuse de Berlin, Les ailes du désir). 

Enfin la Lièges non-lieu des frères Dardenne (L’enfant, La promesse, Rosetta). Le premier incipit proposé 

était tiré de Le Kid, film muet, cinéma des origines, grand classique. Grande place aux chefs-d’œuvre du 

néoréalisme italien.   

Rosetta a été proposé en entier, une sorte de vérification des compétences de vision des participants à 

la fin de l'atelier. 

Méthode 

 Les incipit. Voir/revoir. Nommer les images, les détails, le commentaire/interprétation après. 

Comparer des situations similaires   exprimées d'une manière différente. Les éléments du langage du cinéma: 

le plan séquence, le premier et le tout premier plan et leurs valeurs d'expression. 

Évaluation  

L'évaluation de ce parcours ne peut pas être fondée sur des  critères objectifs, mais plutôt sur mes 

impressions/sensations soit pendant l'activité d'atelier soit après. 
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Tout s'est bien passé: je l'ai vu en regardant les visages pendant certaines projections; pendant les pauses 

des participants m'ont dit leur satisfaction; tout le monde a été impliqué et a exprimé ses commentaires dans 

les interprétations des différentes scènes. Le cinéma fonctionne toujours, je le savais. 

Il a été possible dépasser les difficulté de langue – le meilleur cinéma parle par images – j'ai utilisé 

mon français approximatif, Mariliana m'a aidé (non seulement pour la langue: sans elle j'aurais perdu ma 

bataille avec les machins). Yvette, la dame belge, était de Lièges:  un coup de chance , vu le poids des Dardenne 

dans l'ensemble des films proposés. Grâce à elle nous avons pu approfondir certaines questions liées à la 

Belgique et aux problèmes relatifs à l'appartenance, au conflit entre les wallons et les flamands, à l'organisation 

du bien-être etc... 

Il a été possible aussi mélanger les langues et les langages (les brésiliens nous ont aidé en expliquant 

un mot intraduisible comme «saudade», et un autre mot très fort a été «pietas», sentiment provoqué par la 

vision d'un film comme  Paisà, par  exemple).  

Je n'ai pas donné de photocopies, d'indications bibliographiques ou filmographiques, mais j'ai donné 

mon adresse en offrant une collaboration à distance sur la base de demandes précises. Jusqu’à ce moment rien:  

vérification négative qui ne me surprend pas, je l'ai expérimenté d'autres fois.  L'atelier – ou plus en général 

une expérience forte comme la Ridef – crée des enthousiasmes qui après faiblissent. Je pense toutefois avoir 

laissé des petits signes: on me l'a écrit sur la petite feuille que je leur avais donné en les invitant à écrire 

quelque chose sur l’atelier, le dernier jour: 

“J'ai trouvé ce que je cherchais depuis longtemps: un parcours de vision et réflexion individuel et 

partagé sur le cinéma et les films”  

“Un film vu et après commenté ensemble devient plus «mien».”  

“Le choix des films a été excellent. Idée très intéressante: montrer le début d'un film pour introduire 

une classe à la vision en entier du film, pour créer une attente positive, curiosité et après choisir si continuer 

ou pas avec le film.” 

“Saudade do que vi, do que vivi, dos que com quem convivi. Un desejo de reviver, de ver, de sentir, 

de viver. Jà sinto saudades do que vivi, senti, compantilhei e convivi neste atelie” (la transcription peut-être 

n'est pas exacte, mais il me semble avoir compris le sens, même si je ne comprends pas le portugais).  

“Grazie. Merci. Obrigada” 

 

 

GLI SGUARDI DEI MAESTRI. Cinema, città, bambini (Silvia Zetto Cassano) 



XXX RIDEF - REGGIO EMILIA - 
ITALIA 

2014 

 

 
 

334 

The numbers 

Box office failure: lack of 'public'. It 'happened to De Sica's Umberto D, so I console myself. 

Reasons? I do not know: I know, however, that the presentation (power point) did not work, people didn’t 

come, perhaps there were confusion and misunderstanding that  stopped those who had already decided to 

enroll. 

To  the 8  total participants ' must be added the figure of  people  wandering. The thing happened with my 

consent and is connected to the organizational choice of this Ridef which allowed partial holdings. It has  not 

created problems, but  I do not know if it’s important to show   fragments of a workshop . 

The objectives 

From the presentation: 

"We will see, through some 'eyes exercises ' because the film is a very powerful manufacturer of emotions, 

but we will also try to figure out how it  manages to do that, by examining some key aspects of the grammar 

and syntax of the image." 

I would say that this objective has been achieved. There were others, implicit: convince teachers or 

educators to use film in school, demonstrate how even the great directors, with their eyes on the world, have 

contributed to change, inducing participants to see or revisit some classics in the history of cinema. 

 

The location and the tools 

The courtroom was small, fortunately participants were few. But It has created some discomfort too: 

half the space was occupied by the screen and projector, which required a certain distance; also the room 

was also pretty shabby. We  to clean every day, so we a little chance to change it. 

The real problem, which  created a  considerable tension and gnawed the time of the workshop, was the 

research for the media ' necessary to the projection, from the computer, to the projector, to the screen. 

I found myself to start with nothing, or almost; It was a difficulty that I really  did not expect. 

 

Movies 

I proposed scenes from 14 movies (I had planned other 7) and we  did see a whole movie. Selection 

criterion: films set in a city where there were children or young. And scenes in which images prevailed  on 

speech, for obvious reasons. I always used  the opening scenes  of the movies, more or less about ten 

minutes for  film. We've seen how  the “Masters” have shown some cities: Paris (Hugo Cabret, The 400 

Shoots)) Roma (The great beauty, Open City), Naples (Paisà), Berlin ( Germany Year Zero, an international 

scandal, Wings of Desire Berlin). Finally, the non-Liege place  of Dardenne brothers (L'enfant, the promises, 

Rosetta). The first proposed opening words were taken from The Kid, silent film, early cinema, a great 

classic. A considerable space  was done to the masterpieces of  the Italian neorealism. 

Rosetta has been proposed entirely, as a kind of final check  trying to test the final competences acquired by 

the participants. 
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Method 

The opening words. See / review. Appoint images, details;  commentary / interpretation later. 

Comparing: similar situations  expressed differently. Essential elements of film language: the tracking shot, 

close and foreground  and their expressive values. 

 

Assessment 

The evaluation of this workshop  cannot be based on objective criteria but on my impressions / 

sensations both during and after the workshop, and later. 

It went well: I saw it looking at the faces during the showings, some participants have expressed satisfaction 

in the intervals, all were involved in the emotions and spoke in time for comments and interpretations of the 

scenes. Cinema always works, I knew. 

It 'was possible to overcome the difficulty of different languages -   

The Best Motions  speaks with images - I used my French approximate, Mariliana helped me (not 

only for this, without her my battle with the objects  would be lost). Yvette, the Belgian lady was from  

Liege: a fluke, thank to the  considerable numbers  of Dardennes films  among the proposals. Thanks to her, 

we could also investigate some issues related to Belgium and to the problems of membership, the conflict 

between the Flemish and the Walloons, the welfare organization etc. 

It was also possible to mix languages (Brazilians helped us explaining how an untranslatable the word' 

saudade ', another strong word was' piety', feeling provoked by films like Paisa, for example). 

I didn’t provided people with  photocopies, bibliography, filmography, but I gave all my email address by 

offering a remote collaboration based on their specific requests. So far nothing is a negative feedback that 

does not surprise me, I have experienced before. The laboratory - or more generally a strong experience as 

the RIDEF - creates enthusiasm that then fade. But I believe that it had left some mark: I have written on the 

small piece of paper that I had given them, inviting them to write something on the lab, on the last day: 

"I found what I was looking for some time: a path of visions and individual and shared reflection  on cinema 

and movies' 

"A film seen and commented together then becomes more 'mine'." 

"The choice of films was excellent.  It was also an interesting and effective idea  to show the beginning of a 

film to introduce  a class to a  more complete movie, to create a positive expectation, curiosity and then 

choose whether to go ahead or not with the film." 

"Saudade do que there, do que alive, dos que com quem banquets. A desego de reviver, de ver, hear de, de 

live. Jà sinto saudades do que live, feel, and banquets compantilhei neste atelie "(may be the writing is not 

perfect, but  I think I to have understood the meaning , also if I don’t know Portuguese). 

"Thanks. Merci. Obrigada " 
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10. 14 SCHEDA LABORATORIO LUNGO N. 14  

 
Nome: Domenico 
Cognome: Canciani 
Indirizzo: via Massaua, 20 D - 30016 Jesolo VEnezia Italia 
Email: dcanciani@vodafone.it 
Nome: Cristina 
Cognome: Contri 
Indirizzo: via Sgarziera. 20 - Modena 
Email: cristicontri@gmail.com 
Movimento di appartenenza / Paese: Movimento di cooperazione Educativa- Italia 
Lingua 1: Italiano 
Lingua 2: Spagnolo - Francese 
Titolo del Laboratorio: L'albero delle storie magistrali 
Sottotitolo del Laboratorio: storie di vita e motivazioni professionali degli educatori 
Il vostro laboratorio con quali di questi 
aspetti della tematica generale della Ridef è 
in relazione? (Sono possibili fino a 3 
risposte): 

Città e narrazione (cinema; letteratura; video; fotografia; 
memoria...), Città e identità (appartenenze; mappe affettive e 
geografia del cuore…) 

Contenuto: Perché faccio il maestro? Quando mi è nata questa idea? Chi 
sono stati i maestri della mia vita?  
Raccontare le proprie scelte è un gesto importante. In un 
ambiente protetto, ascoltare le storie altrui, procedere a 
confronti e scambi, aiuta a prendere consapevolezza delle 
proprie scelte. E questa consapevolezza può aiutarci a non 
replicare all'infinito azioni e atteggiamenti nella situazione 
educativa.... può aiutare a scegliere e a migliorare la propria 
azione in classe. 

 

Resoconto finale 

PARTIRE DALLE BAMBINE E DAI BAMBINI 

L’esperienza del Movimento di Cooperazione Educativa in  Italia 

 

Conduttori: Beatrice Bramini, Domenico Canciani, Cristina Contri, Nicoletta Lanciano, Nuccia 
Maldera, Diana Penso 
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Il laboratorio ha organizzato una serie di proposte  attorno ad alcuni aspetti significativi 
dell’esperienza del MCE (1) che, a partire  dalla pedagogia Freinet, ha cercato di ripensare  la sua proposta 
didattica alla luce delle ricerche condotte  in campo psicologico, antropologico, sociale, scientifico…(2)  

Le proposte del laboratorio hanno cercato di mettere in luce  alcuni di questi aspetti significativi.   

La pedagogia dell’ascolto 

A partire dagli anni ’70 il termine “ascolto” mutuato dalla psicanalisi lacaniana viene accolto dagli 
insegnanti per designare  un atteggiamento fondamentale dell’adulto che, nella scuola, attribuisce valore alle 
relazioni, alle emozioni, alle ipotesi fantastiche che accompagnano e favoriscono il dispiegarsi del pensiero.  

A partire dall’ascolto, negli anni, sono state introdotte attività fondate sull’accoglienza e il rispetto 
dei bisogni infantili: gli insegnanti hanno dato voce ai bambini raccogliendo conversazioni, registrando 
riflessioni e discussioni, dando spazio alle ipotesi fantastiche che il bambino costruisce sul mondo e sulle sue 
origini, e all’elaborazione, da parte dei bambini,  di teorie complesse sull’origine e il funzionamento delle 
cose.  

Accogliere il vissuto del bambino significava accogliere emozione e pensiero in un percorso 
strettamente intrecciato, in cui ogni atto di pensiero è inevitabilmente vissuto con un’emozione e nessun 
prodotto umano  è privo di connotazioni emotive. 

L’ascolto è alla base, nella scuola,  dei  percorsi che, dando spazio all’affettività, accompagnano nella   
costruzione del pensiero, attraverso l’organizzazione di spazi, tempi, attività di routines… 

La proposta “Quando l’ascolto diventa progetto…” si proponeva l’obiettivo, a partire da un video 
costruito su un’esperienza di scuola dell’infanzia, di riflettere sulla pratica della pedagogia dell’ascolto e su 
come essa possa diventare un progetto scolastico anche in contesti educativi differenti dalle scuole 
dell’infanzia; e come possa  tradursi in progetti che prevedono l’organizzazione di spazi e  tempi adeguati, 
che si basano sull’ osservazione e includono la documentazione come modalità di ripensare l’esperienza in 
vista della progettazione successiva.  

I partecipanti sono stati invitati a riflettere, in gruppo,  sui temi  presenti nel video a partire dalla 
propria esperienza educativa. Sono state  proposte attività che portavano esplicitamente  la riflessione  sulla 
relazione tra l’ascolto e le scelte concrete in ordine all’organizzazione degli spazi, dei tempi, di situazioni 
che implicano l’instaurarsi di relazioni positive come condizioni indispensabili non solo alla creazione di un 
buon clima di classe ma anche allo sviluppo del pensiero. 

L’accoglienza e l’attenzione alla diversità 

Partire da un atteggiamento di ascolto permette di tener conto dei bisogni fondamentali di identità, di 
relazioni, di sviluppo delle capacità manuali, creative, espressive, di pensiero, del rispetto dei diritti dei 
bambini. 

“Accoglienza” è la prima parola di un “vocabolario di base  MCE” elaborato nel corso della proposta 
dedicata specificamente al tema “Partire dalle bambine e dai bambini”, vocabolario che prendeva in 
considerazione, a partire da questa  idea di fondo, altri aspetti significativi del fare scuola: la cura del “clima 
di classe”, la ricerca della ”bellezza” legata alla cura degli spazi e delle proposte, la necessità di tener 
presenti i “diritti” e in particolare il diritto di ciascuno/a alla “cittadinanza”, l’importanza delle  ”storie” – 
le storie personali, le storie di vita, la storia orale – per la costruzione dell’ “identità”. 

Il diritto riconosciuto ai disabili a frequentare la scuola di tutti ha portato, in Italia,  a un’ attenzione 
più viva verso la “diversità” e verso modalità diverse di instaurare relazioni e  di rapportarsi alla realtà;  ha 
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aiutato, inoltre, a riconoscere in tutti/e bisogni importanti legati alla “corporeità” e all’espressione e a 
considerare la necessità di utilizzare materiali e supporti concreti per sostenere i percorsi del pensiero e di 
dare spazio a diversi linguaggi. 

Altra parola importante del vocabolario di base è “organizzazione”, intesa come  cura attenta di 
spazi, tempi, attività. Un buon uso del tempo è fondamentale, poiché, come è stato sottolineato nel 
laboratorio,  “la gestione  del tempo è un problema  politico”. 

La costruzione dell’identità 

A partire dalla storia personale e familiare ciascuno/a costruisce la propria identità personale e sociale 
che rivela, per ognuno/a, una immensa varietà culturale data dalla pluralità delle figure con cui ciascuno/a si 
identifica, si confronta, dialoga nel suo percorso formativo. La scuola può avere un ruolo importante nel 
percorso di costruzione dell’identità. 

La proposta “Alberi genealogici e storie di vita” partiva dalla proposta, fatta ai partecipanti, di 
rappresentare, nel modo che ciascuno/a riteneva più efficace, il proprio albero genealogico: una 
rappresentazione ricca di significati, legata all’idea del tempo come continuità e come cambiamento.  
Richiamare alla memoria la storia familiare è uno strumento importante di ricerca attorno alla propria 
identità personale e sociale.  

L’attività ha permesso di esplorare in modo attivo  e diretto i modelli ai quali ciascuno si riferisce 
nell’organizzare fatti ed eventi relativi alla propria storia familiare, provando a riscoprirla e a reinventarla. 

Il tema della  ricerca dell’identità è cruciale per le nuove generazioni in questa nostra società 
“liquida” come la definisce Bauman. Quindi cruciale per  chi si occupa di educazione. 

Invitati a rappresentare la propria storia attraverso la figura dell’albero, i partecipanti hanno 
sperimentato l’importanza di superare la ricerca di radici identitarie a senso unico, limitate a cogliere i 
legami “di sangue”, per acquisire la consapevolezza dell’immensa varietà culturale che esiste dentro 
ciascuno di noi. 

L’esperienza ha permesso di riflettere su aspetti relazionali  (la pluralità delle figure con le quali 
ciascuno/a di noi si identifica e si confronta ritrovandovi origini e inclinazioni), aspetti sociali (messa in 
evidenza di tappe del ciclo della vita legate all’acquisizione di uno “status” pubblico), e su aspetti relativi al 
piano storico-didattico: cioè la possibilità di articolare categorie come  generazione, tempi lunghi e tempi 
brevi, cambiamento e permanenza, periodo e congiuntura, nonché di trovare connessioni tra la propria 
microstoria personal-familiare e la Grande Storia. 

La pluralità dei punti di vista  

Ognuno/a si rappresenta e rappresenta la realtà a partire da personali sottolineature, selezionando e 
componendo elementi a partire dalla propria esperienza  e facendo ricorso a modalità “culturali” di 
rappresentazione. La conoscenza si amplia a partire dal confronto e dallo scambio fra le diverse  
rappresentazioni. 
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La proposta “Geometria e spazio nel disegno e nelle mappe della città” partiva dallo spiazzamento 
provocato da un planisfero appeso alla parete con il Sud in alto e dalla richiesta ai partecipanti di indicare lì 
il proprio paese di provenienza e narrare un ricordo legato a una città della propria vita.  La richiesta 
successiva era  di rappresentare col disegno o il collage una  propria città vista  dall’alto.  

Nel momento della messa in comune dei lavori individuali – prima in piccolo gruppo poi nel grande 
gruppo – si sperimentava l’importanza della sospensione del giudizio. 

L’osservazione di alcune caratteristiche delle 
produzioni portava a riflessioni in vari campi: su aspetti 
geometrici,  topologici,  sui diversi punti di vista utilizzati,  
sulle selezioni operate per cui alcuni elementi erano stati 
evidenziati e sottolineati, altri risultavano mancanti. A 
conferma del fatto che, come dice Munari,  “ognuno vede ciò 
che sa”.  

La discussione ha messo in luce aspetti legati alle 
strategie utilizzate  e questioni relative a geometria, 
geografia, cartografia,  conoscenza del   territorio. 

Tutte le produzioni, esposte  e collegate al planisfero 
con un filo rosso hanno formato un “prodotto grafico” 
costruito dal  lavoro di tutti.  Come la  conoscenza… ( * ) 

La valorizzazione del contesto 

Ogni percorso di apprendimento, per essere efficace, 
deve coinvolgere il bambino tutto intero, identità, affettività, 

motivazioni… 

La proposta “Il metodo naturale nell’apprendimento della lingua scritta” coinvolge i partecipanti  
al laboratorio in un’attività di costruzione, a partire da immagini ritagliate da riviste, di una presentazione 
personale. Nella restituzione al gruppo ognuno è invitato a narrare un episodio della propria infanzia legato 
all’atto dell’imparare a leggere e a scrivere.  

La ricchezza e varietà delle storie di vita, legate ai contesti culturali di appartenenza, mettono in luce 
come l’apprendimento venga favorito o ostacolato dal contesto e dai suoi molti elementi: le relazioni 
affettive, i materiali, il gruppo, lo sguardo adulto che incoraggia, la possibilità di compiere esplorazioni 
personali, il bisogno di esprimersi in prima persona… 

In modo del tutto “naturale” emergono, appunto, le dimensioni del … metodo naturale, che giocano 
un ruolo importante, spesso decisivo, nei processi di apprendimento.  

Scienza e conoscenza: progettare percorsi 

Cosa significa oggi “apprendere in modo naturale”?  come la scuola si inserisce in un processo 
evolutivo di conoscenza individuale  in coerenza con lo sfondo culturale  che  nel corso dei secoli  l’umanità 
ha costruito in modo “naturale”  e   che potremmo anche chiamare  “epistemologia delle discipline” ?  

L’osservazione dei fatti e lo  spirito di ricerca dovrebbero caratterizzare l’insegnamento delle 
scienze attuato  attraverso  

• un coinvolgimento diretto degli alunni senza imporre un ordine temporale rigido e senza forzare 
alcuna fase,  
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• il porre domande sui fenomeni e le cose, 
• il progettare esperimenti/esplorazioni seguendo ipotesi di lavoro e costruendo modelli 

interpretativi  (Indicazioni Nazionali, 2013) 

La ricerca sperimentale, individuale e di gruppo, rafforza nei ragazzi la fiducia nelle proprie capacità 
di pensiero, la disponibilità a dare e ricevere aiuto, la capacità di imparare dagli errori propri e altrui, 
l’apertura ad opinioni diverse e  la capacità di argomentare le proprie.  

Attraverso i laboratori si è sperimentato che oggi gli insegnanti, e tanto più quelli che hanno scelto  la 
pedagogia Freinet come sfondo del proprio operato, devono essere  

• Culturalmente  consapevoli e preparati 
• In formazione continua per avere continui feed/back sul proprio sapere e  per  elaborare e 

rielaborare a livello individuale e collettivo , cooperativamente, 
1. un sapere epistemologico 
2. un sapere progettuale   
3. un sapere relazionale per  riconoscere  le incoerenze individuali  di modi di guadare il mondo di 

ciascun allievo, per rimuovere ostacoli  culturali (gli stereotipi)  e  concettuali, per essere capaci di suggerire 
e proporre altri aspetti  da guardare e osservare, altri modi di interpretare e di guardare il  mondo 

Ciascun insegnante  deve  avere una mappa, integrata e condivisa.  Questa consente di muoversi sul territorio, 
di cambiare strade, di conoscere  gli incroci, i ritorni e le andate …nel  tempo…con  diversi compagni …da soli… 

  

 

 

 

 

                                                                                                                 
A loro volta “i ragazzi dovrebbero saper descrivere la loro attività di ricerca in testi di vario tipo (racconti orali, 
testi scritti, immagini, disegni, schemi, mappe, tabelle, grafici, ecc.) sintetizzando il problema affrontato, 
l’esperimento progettato, la sua realizzazione e i suoi risultati, le difficoltà incontrate, le scelte adottate, le risposte 
individuate “ 
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Il percorso del laboratorio è stato incentrato su “L’osservazione e la sperimentazione delle forze”. 

Le forze  hanno a che fare con la  lingua … o con le aree del linguaggio …e  hanno  a che fare con un 
altro linguaggio, quello  della matematica. 

Ma  hanno a che fare anche con NODI cruciali dell’apprendimento scientifico ( metafora di altri  
apprendimenti…) 

Nel laboratorio un Nodo è stato individuato nella scelta dell’immagine dell’albero per la storia  di 
ciascuno. Era un Nodo anche scegliere  i personaggi di quell’albero... , era un Nodo muoversi fuori dallo 
stereotipo di una mappa orientata a “testa in giu’,,  

E’ un NODO parlare oggi, in Italia, della scrittura e della lettura e del metodo naturale, ecc., è un 
nodo saper utilizzare  l’ ascolto, la progettazione di spazi organizzati naturalmente durante l’arco delle 
giornate lavorative in classe. 

“In rapporto all’età e con richiami graduali lungo tutto l’arco degli anni scolastici fino alla scuola 
secondaria, dovranno essere focalizzati alcuni grandi “organizzatori concettuali”: 

causa/effetto,  

sistema,  

stato/trasformazione,  

equilibrio, energia,  

ecc. 

(Indicazioni nazionali 2012\14) 

Nel laboratorio  i partecipanti, facendo insieme si sono riconosciuti in cammino. 

Hanno riletto le parole slogan delle scienze provando a dar loro  un significato. Hanno provato a rintracciare 
percorsi successivi, percorsi paralleli e futuri  perché non si possono riconoscere e interpretare i  fenomeni o 
addirittura i sistemi o gli organizzatori concettuali  se non attraverso molti altri contesti  e attraverso le 
interazioni fra differenti situazioni.  

Tutto questo è esser profondamente MCE oggi.  
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(1)  NON ci sono scuole Freinet in Italia ma la scuola italiana ha costruito  il proprio  statuto 
culturale e istituzionale a partire dalle esperienze che l’MCE ha fatto in modo significativo ed 
innovativo sul territorio nazionale a partire dagli anni ’70. Le esperienze  più accreditate di ricerca 
avevano come focus l’innovazione  di pratiche  didattiche (tecniche della scuola attiva), la  ricerca 
di coerenza tra  gli statuti epistemologici delle discipline e la ricerca di  proposte organizzative a 
supporto  e in coerenza con la ricerca didattica  (pensiamo al tempo lungo e disteso della scuola 
elementare e  nella scuola dell’infanzia).  Al suo interno  il  movimento ha sempre cercato di  
incontrare  molte  altre figure di riferimento  della pedagogia contemporanea  europea e mondiale.  

(2) Questo patrimonio culturale della scuola pubblica  italiana che  nasce dalla scuola 
militante  riconosciuto a livello istituzionale; ha permeato tutte  le riforme della scuola tra gli anni 
’80 e ’90; lo ritroviamo oggi nelle proposte di curriculo nazionale del 2012/13.  IL MCE in Italia è 
dunque  un movimento che promuove innovazione sul territorio,  ma  coniuga le invarianze della 
pedagogia Freinet e le sue tecniche con  i saperi e le ricerche  presenti sul  territorio nazionale, 
diventando al suo interno  un luogo di rielaborazione  e di confronto. 

( * )  

- Incontri con il mondo vivente ( Nicoletta Lanciano)  

La mia richiesta è disegnare la propria città dall’alto. 

Sul grande tavolo nel centro ho predisposto diversi fogli, bianchi ma anche colorati e di diversa 
dimensione, matite colorate ma anche forbici e colla. 

Chiedo di disporsi nella stanza sui vari tavoli in modo da non disturbarsi e da non condizionarsi a 
vicenda guardando i lavori degli altri, per cercare dentro di sé il disegno della città che si vuole 
rappresentare, dall’alto. 

Due persone, le più adulte del gruppo, una donna italiana e un uomo giapponese, si mettono a 
lavorare in piedi, vicini ed entrambi fanno un collage. Li osservo scegliere i pezzetti di carta colorata, 
osservo nascere i loro lavori e inizia dentro di me che guardo, giro tra i tavoli, fotografo a volte,  quella 
normale fantasticheria sui prodotti altrui, cerco di indovinare il filo dei gesti e dei segni, delle forme che 
prendono posto sul foglio. Il foglio dell’uomo giapponese è molto vuoto, nella parte bassa tanti rettangoli di 
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vario colore, poi traccia dei disegni piccoli, sono auto appena accennate e finestre su alcuni rettangoli grigi. 
Poi sceglie un colore, il marrone, e traccia nella parte alta del foglio che era rimasta vuota, un grande segno 
tondeggiante come un 8 coricato, una sorta di filo intrecciato: guardo il suo gesto leggero e penso alla poesia 
del “gesto giapponese”, immagino un significato allegorico. Poi ritaglia, nel cartoncino verde scuro, due 
piccole sagome in parte curvilinee, le tiene in mano, le guarda come per decidere dove posarle. Io lo guardo 
e penso ancora alla poesia, alla gentilezza di quel gesto che cerca dove collocare quei pieni in tanto vuoto, e 
penso ad una scelta dettata da un senso estetico. Finalmente sceglie e incolla.  

Anche la donna italiana ha finito il suo collage. Il foglio è tutto pieno ed è l’unico in cui io possa 
riconoscere una città del mondo: è inequivocabilmente il colonnato di Piazza San Pietro con le due fontane e 
l’obelisco al centro, è Roma. 

Divido poi il gruppo in piccoli sottogruppi di 3 persone perché possano raccontarsi qualcosa del loro 
lavoro: chiedo di specificare qual è stato il primo gesto o il primo segno che hanno tracciato e qual è stata 
l’idea forte che hanno voluto mettere nel lavoro per caratterizzare la loro città. 

Poiché nel gruppo in cui si trova l’uomo giapponese ci sono difficoltà di traduzione, collaboro alla 
comunicazione in quel gruppo. E qui comincia la rivelazione per me assai sorprendente : in basso ci sono 
delle case grigie con le finestre, una città con le macchine e una scuola, diversa da tutti gli altri edifici, 
disegnata con la matita celeste. Poco distanti altri rettangoli rossi e verdi designano una Base Militare. La 
città ha, poco distante, un aeroporto civile, ma nella Base c’è un aeroporto militare e quei segni leggeri e 
poetici, nella mia lettura ignara, sono i segni dei voli continui, da qualche mese, quotidiani,  di voli degli 
aerei militari sopra la città. Sono voli che fanno molto rumore dice il giapponese avvicinando le mani alle 
orecchie, e che ci riempiono di terrore. Parlano di una possibile guerra, della preparazione di una guerra. Le 
due sagome verdi, poggiate sul segno marrone, sono due aerei militari che sorvolano la città. Quel collage è 
molto realistico e la città è identificata dal suo territorio e dal suo cielo vicino, dallo spazio aereo e 
rumoroso. Quello che nei disegni  manca delle città che abbiamo rappresentato, come diremo in seguito, è ad 
esempio il rumore, come anche il profumo e gli altri odori, la caratteristica dell’aria, la presenza delle voci 
… e molti altri elementi, quali l’orientamento e i dislivelli. 

Ma nel seguito del Laboratorio, in altre occasioni Satomi, questo è il suo nome, ci racconterà di come 
quella sua città non fosse in origine su un territorio pianeggiante ma, con un gesto del gesso sulla lavagna 
che potrebbe sembrare un dolce gesto sinuoso, traccia il profilo di una collina: prima la zona era appunto 

collinare ma poi “zac”, con un taglio orizzontale 
della parte più alta la zona è stata resa 
pianeggiante per fare la base militare con il suo 
aeroporto. E quel rumore, a lui che ha vissuto la 
seconda guerra mondiale, anche se era allora un 
bambino, ricorda quei traumi e quei rumori. 

Cosa ne sappiamo noi di un paese come 
il Giappone, che ha vicino la Cina e Corea del 
Nord con cui il conflitto è sempre aperto? Che 
cosa si legge in Europa, e in particolare nella 
stampa italiana, di come si vive in altri paesi, 

con quali preoccupazioni ? Cosa ne sappiamo del fatto che in Giappone non si parla e non si “elabora”, ad 
esempio nelle scuole, quanto accaduto a Fukushima ? 

Questa occasione è davvero preziosa e restituisce ai nostri “strumenti” di laboratorio un grandissimo 
spessore : ci stiamo occupando di educazione scientifica ma anche di vita presente narrata dai protagonisti in 
tempo reale, abbiamo ambasciatori dello stato del pianeta nelle sue diverse direzioni, con le preoccupazioni 
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e le emozioni che sono dietro quella carta del mondo con il Nord in basso, che ho appesa al muro per 
stimolare uno spiazzamento  del punto di vista rispetto al riferimento spaziale consueto. 

Quando attacchiamo sul muro, intorno al planisfero i disegni delle varie città, legati con un filo di 
lana alla città che rappresentano, il mondo ci parla in modo assai nuovo.  

 

 

PARTIR DES ENFANTS : L’expérience du Mouvement de Coopération Éducative en Italie 

 

(Beatrice Bramini, Domenico Canciani, Cristina Contri, Nicoletta Lanciano, Nuccia 

Maldera, Diana Penso) 

 

L'atelier a fait une série de propositions à partir de certains éléments importants de l'expérience du 

MCE (1) qui, prenant appui sur la pédagogie Freinet, a essayé de reconsidérer sa proposition 

éducative à la lumière des recherches dans les domaines de la psychologie, de l'anthropologie, de 

la sociologie, des sciences ... (2) 

Les propositions faites dans l'atelier ont essayé à mettre en évidence certaines de ces aspects 

importants. 

La pédagogie de l'écoute 

Depuis les années 70, le terme d'«écoute », emprunté à la psychanalyse lacanienne, est perçu 

par les enseignants comme équivalent à une attitude fondamentale de l'adulte qui, à l'école, donne 

de la valeur aux relations, aux émotions, à l'imagination qui accompagnent et favorisent le 

développement de la pensée. 

À partir de l'écoute, au fil des ans, des activités fondées sur l'accueil et le respect des besoins des 

enfants ont été introduites : les enseignants ont donné la parole aux enfants en transcrivant des 

échanges, en enregistrant des réflexions et des discussions, en laissant s'exprimer les projections 

imaginaires sur le monde et sur ses origines, et en permettant aux enfants d'élaborer des théories 

complexes sur l'origine et le fonctionnement des choses. 

Accueillir l'expérience de l'enfant signifiait accueillir l'émotion et la pensée dans des processus où 

toutes deux sont étroitement imbriquées, où chaque pensée est toujours associée à une émotion et 

où aucune production humaine n'est exempte de connotations émotionnelles. 
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À l'école, l'écoute est à la base des parcours qui, laissant toute sa place à l'émotion, sous-tendent 

l'élaboration de la pensée, à travers l'organisation de l'espace, du temps, d'activités rituelles... 

À partir d'une vidéo sur l'expérience d'une école maternelle, la proposition « Lorsque l'écoute 

devient projet...» avait pour objectif de permettre de réfléchir sur la mise en œuvre de la 

pédagogie de l'écoute et sur les conditions pour qu'elle devienne projet scolaire y compris dans les 

différents contextes éducatifs autres que ceux des écoles maternelles et pour qu'elle puisse se 

traduire par des projets d'organisation des espaces et du temps, basés sur l'observation et incluant 

la démarche documentaire réinterpréter l'expérience envisager les prolongements. 

Les participants ont été invités à réfléchir en groupe sur les thèmes de la vidéo en se référant à leur 

propre expérience éducative. Des activités ont été proposées sur la base explicite de la réflexion 

sur le lien entre l'écoute et les choix concrets d'organisation de l'espace, du temps, de situations qui 

lient l'instauration de relations positives à l'installation d'un bon climat de classe mais aussi au 

développement de la pensée. 

 

L'accueil et la prise en compte de la diversité 

Partir d'une attitude d'écoute permet de prendre en compte les besoins fondamentaux d'identité, de 

relations, de développement des capacités manuelles, de création, d'expression, de pensée, et de 

respect les droits des enfants. 

"Accueil" figure en première place d'un «lexique de base MCE» mis en place à l'occasion de la 

proposition sur le thème « Partir des enfants », lexique qui, à partir de cette idée fondamentale, 

prend en compte d'autres aspects importants de ce que pourrait être une pratique scolaire : 

l'attention portée au « climat de classe », la recherche d'«esthétique» en rapport avec l'organisation 

des espaces et des propositions, la nécessité de penser aux « droits » et en particulier au droit de 

chacun à la «citoyenneté», l'importance des « histoires » - histoires personnelles, récits de vie, 

histoires orales - pour la construction de l'«identité». 

Le droit de fréquenter l'école de tout le monde accordé aux enfants handicapées a permis, en Italie, 

de développer une plus grande attention à la «diversité» et une diversification des modalités pour 

établir des relations et pour s'ancrer dans la réalité ; il a aussi permis de reconnaître  pour chacun 

les besoins importants associés au «corps» et à l'expression et de prendre en compte la nécessité 

d'utiliser des matériels et des supports concrets pour soutenir les cheminements de la pensée et 

donner toute sa place aux différents langages. 

Un autre terme important du lexique de base est «organisation» comme attention particulière à 

l'espace, au temps, à l'activité. Une utilisation correcte du temps est essentielle car, comme cela a 

été souligné dans l'atelier, « la gestion du temps est une question politique ». 
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La construction de l'identité 

À partir de son histoire personnelle et familiale, chacun a construit son identité à la fois 

personnelle et sociale. Elle fait apparaître une immense diversité culturelle liée à la pluralité des 

figures auxquelles chacun s'identifie, se jauge et auxquelles chacun se réfère dans son parcours de 

formation. L'école peut avoir un rôle important dans le processus de construction de l'identité. 

La proposition « Arbres généalogiques et récits de vie » partait de la proposition faite aux 

participants de représenter de la façon la plus efficace selon chacun son arbre généalogique : une 

représentation riche en significations, incluant une notion du temps en termes de continuité et de 

changement. 

Se souvenir de son histoire familiale est important dans la recherche de son identité, 

personnelle et sociale. 

Cette activité a permis d'explorer de façon active et directe ses propres modèles de référence à 

travers l'organisation des faits et des événements de son histoire familiale, en la redécouvrant et en 

la réinventant. 

Le thème de la recherche de son identité est cruciale pour les nouvelles générations dans nos 

sociétés « liquides » telles que définies par Bauman. Thème crucial donc pour qui travaille dans 

l'éducation. 

Invités à représenter leur histoire grâce à la figure de l'arbre, les participants ont mesuré 

l'importance d'aller au-delà de la recherche de racines identitaires à sens unique, circonscrite au 

recensement des liens du «sang», pour prendre conscience de l'immense diversité culturelle qui 

existe en chacun de nous. 

L'expérience nous a permis de réfléchir sur les aspects relationnels (la pluralité des figures avec 

lesquelles chacun s'identifie et se confronte, y retrouvant des origines et des orientations), sur les 

aspects sociaux (mise en évidence des étapes du cycle de la vie associées à l'acquisition d'un 

"statut" social), et sur les aspects historico-didactiques : c'est à dire sur la possibilité d'articuler des 

éléments comme les générations, les temps longs et les temps courts, les changements et les 

permanences, les périodes et les conjonctures, de même que sur les possibilités de trouver des liens 

entre sa propre micro histoire, personnelle et familiale, et la grande Histoire. 

La pluralité des points de vue 

Tout le monde a une représentation de la réalité à travers des filtres personnels, sélectionnant et 

composant des éléments à partir de sa propre expérience et ses propres modalités culturelles de 

représentation. La connaissance s'étend grâce à la confrontation et au partage des différentes 

représentations. 

La proposition « Géométrie et espace dans les dessins et les plans de la ville » avait pour point 
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de départ la remise en question provoquée par la présentation au mur d'un planisphère avec le Sud 

orienté en haut. La demande fut faite aux participants d'y indiquer leur pays d'origine et de 

raconter un souvenir associé à une ville connue dans son existence. La consigne suivante était de 

représenter par le dessin ou par un collage sa propre la ville vue du dessus. 

Au moment de la mise en commun des réalisations individuelles - d'abord en petits groupes puis 

en grand groupe – on a pu faire l'expérience de l'importance de la relativité des jugements 

personnels. 

L'observation de certaines aspects des productions suscitait des réflexions dans divers domaines : 

sur les aspects géométriques, topologiques, sur les différents points de vue utilisés, sur les choix 

opérés pour lesquels certains éléments ont été mis en évidence et soulignés, d'autres n'étaient pas 

présents. Tout cela venait confirmer le fait que, comme le dit Munari, « chacun voit ce qu'il sait ». 

La discussion a mis en évidence les éléments relatifs aux stratégies utilisées et les questions de 

géométrie, de géographie, de cartographie, de connaissance du territoire. 

Toutes les productions, exposées et reliées au planisphère par un fil rouge, ont composé une 

«production graphique » grâce au travail de tous. Il en est ainsi de la connaissance... ( * ) 

 

Enrichir l'environnement 

Chaque parcours d'apprentissage, pour être efficace, doit impliquer l'enfant dans sa globalité, son 

identité, ses émotions, ses motivations ... 

La proposition « La méthode naturelle d'apprentissage de la langue écrite » invitait les 

participants de l'atelier à une activité de construction d'une présentation personnelle à partir de 

photos découpées dans des magazines. Au moment de la restitution au groupe, chacun était invité à 

partager un épisode de son enfance lié à l'apprentissage de la lecture et de l'écriture. 

La richesse et la variété des récits de vie, dues aux milieux culturels d'origine, mettent en évidence 

la façon dont les apprentissages sont empêchés ou favorisés par le contexte et ses multiples aspects 

: les relations affectives, le matériel, le groupe, les encouragements de l'adulte, la possibilité de 

faire des recherches personnelles, le besoin de s'exprimer à la première personne ... 

Dans un environnement «naturel» se manifestent, précisément, les éléments de la ... méthode 

naturelle, qui jouent un rôle important, souvent décisif dans les processus d'apprentissage. 

 

Science et connaissance : des projets de parcours 
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Que signifie aujourd'hui «apprendre d'une manière naturelle" ? Comment l'école s'insère-t-

elle dans un processus évolutif en présence de connaissances individuelles liées à un contexte 

culturel que l'humanité a établi au fil des siècles de façon «naturelle» et que nous pourrions aussi 

appeler « épistémologie des disciplines » ? 

L'observation des faits et l'esprit de la recherche devraient définir l'enseignement actuel des 

sciences par 

• une implication directe des élèves sans imposer d'ordre chronologique rigide ni aucune 

phase de gradation dans les apprentissages, 

• la possibilité de poser des questions sur les phénomènes et les objets, 

• les projets d'expériences/recherches à partir d'hypothèses de travail et l'élaboration de 

modèles interprétatifs  (directives nationales 2013). 

La recherche expérimentale, individuelle et collective, renforce chez les jeunes la confiance 

dans leurs aptitudes à penser, leur propension à donner et recevoir de l'aide, la capacité d'apprendre 

de ses erreurs et de celles des autres, l'ouverture à des opinions différentes et la capacité à 

argumenter à partir des siennes. 

Grâce aux ateliers on a pu expérimenter le fait qu'aujourd'hui les enseignants, et à fortiori ceux qui 

ont choisi la pédagogie Freinet comme point d'appui de leur travail, doivent être 

• culturellement clairvoyants et préparés 

• en formation continue pour bénéficier de retours réguliers sur leurs connaissances et 

pour, aux niveaux individuel et collectif et de façon coopérative, requestionner et redéfinir 

1. un savoir en épistémologie 

1. un savoir conceptuel 

2. des compétences relationnelles permettant de repérer pour chaque élève les incohérences 

relatives aux manières d’appréhender le monde, pour dépasser les obstacles culturels (les 

stéréotypes) et conceptuels, pour être en mesure de suggérer et proposer  d'autres aspects à prendre 

en considération et à observer, d'autres façons d’interpréter et de regarder le monde. 

Chaque enseignant doit avoir une carte, intégrée et partagée. Elle doit permettre de se 

déplacer sur le territoire, de changer de rue, de repérer les carrefours, les allers et retours... dans le 

temps... avec divers compagnons... seul... 

À leur tour «les enfants devraient être en mesure de décrire leur recherche dans des textes de 

diférents types (récits oraux, textes écrits, images, dessins, schémas, cartes, tableaux, graphiques, 

etc.) de faire la synthèse des questions abordées, de l'expérience prévue, de sa mise en œuvre et de 

ses résultats, des difficultés rencontrées, des choix effectués, des réponses trouvées ». 

Le parcours de l'atelier a été axé sur «L'observation et l'expérimentation des forces ». 
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Les forces ont à voir avec la langue... ou avec les domaines de la langue... et elles sont en rapport 

avec une autre langage, celui des mathématiques. 

Mais elles ont aussi à voir avec des NŒUDS cruciaux de l 'apprentissage scientifique (métaphore 

d'autres apprentissages...) 

Dans l'atelier, un des nœuds fut celui du choix de l'image de l'arbre pour raconter l'histoire de 

chacun. Le choix des personnages figurant dans l'arbre représentait aussi un nœud.., de même que 

sortir des stéréotypes d'une carte orientée à «l'envers». 

Parler aujourd'hui, en Italie, d'écriture, de lecture et de méthode naturelle, etc. constitue lui aussi 

un NŒUD ; savoir recourir à l'écoute aussi, de même que concevoir des espaces organisés 

naturellement pendant les journées de travail en classe. 

« En fonction de l'âge et avec des rappels mesurés durant tout le cursus scolaire jusqu'au 

secondaire, quelques grands « éléments conceptuels d'organisation» devront être mis en place 

cause/effet, 

système, 

état/transformation, 

équilibre, énergie, 

etc. 

(directives nationales  du Ministère de l’Education 2012/14) 

À l'occasion de cet atelier les participants se sont reconnus tout en cheminant ensemble... 

Ils ont revisité les mots slogans des sciences en essayant de leur attribuer un sens. 

Ils ont essayé de réaliser des parcours successifs, des parcours parallèles et d'autres à venir parce 

qu'on ne peut pas reconnaître et interpréter des phénomènes ou à plus forte raison des systèmes ou 

des éléments d'organisation conceptuels sans le recours à de nombreux autres contextes et aux 

interactions entre les différentes situations. 

C'est avec tout cela qu'on est profondément MCE aujourd'hui. 

 

(1)  IL N'Y A PAS d'école Freinet en Italie mais l'école italienne a forgé son statut culturel et 

institutionnel à partir des expériences significatives et innovantes que le MCE a réalisées sur le 

territoire national à partir des années 70. Les expériences les plus reconnues étaient centrées sur 

l'innovation dans le domaine des pratiques didactiques (techniques de l'école active), sur la 

recherche de cohérence dans les différences épistémologiques des disciplines et sur les essais de 

propositions d'organisations en adéquation avec la recherche didactique (nous pensons à la notion 

de durée et de temps long en vigueur dans les écoles élémentaires et maternelles).  En interne, le 
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mouvement a toujours été en quête de nombreuses autres figures de références de la pédagogie 

contemporaine européenne et mondiale. 

(2) Ce patrimoine culturel de l'école italienne, issu de l'école militante elle-même 

institutionnellement reconnue, a influencé toutes les réformes scolaires entre les années 80 et 90. 

Nous les retrouvons aujourd'hui dans les propositions de programme national de 2012/13. 

Le MCE en Italie est donc un mouvement qui favorise l'innovation sur son territoire mais 

qui conjugue les invariants de la pédagogie Freinet et ses techniques avec les connaissances et les 

recherches actuelles dans son pays, devenant ainsi en interne un lieu de questionnement et de 

débat. 

                

( * )  ( Nicoletta Lanciano – Rencontres avec la planète vivante 

Ma demande  a consisté  à dessiner sa propre ville vue du ciel. 

Sur la grande table du centre j'ai mis  plusieurs feuilles à disposition, des blanches mais en couleur 

aussi, et de plusieurs dimensions, des crayons de couleur, des ciseaux et de la colle. 

Je demande à ce qu'on s'installe dans la salle et à ce qu'on se sépare en utilisant les différentes tables 

de façon à ne pas se déranger ou s'influencer mutuellement afin de puiser en soi le dessin de la ville qu'on 

veut représenter vue d'en haut. 

Deux personnes, les plus âgées du groupe, une Italienne et un Japonais, s'installent debout pour 

travailler  côte à côte et font un collage tous les deux. Je les regarde choisir les morceaux de papier colorés, 

je vois  le début de leurs travail  et  commence  en moi qui observe, qui déambule entre les tables,  qui 

prends des photos de temps en temps, ce phénomène courant de  projection sur les réalisations des autres.  

J'essaie de prévoir l’enchaînement des gestes , des  traces et des formes sur le papier. La feuille du Japonais 

est particulièrement vide et contient plusieurs rectangles de différentes couleurs dans la partie basse. Il fait 

ensuite de petits dessins , ce sont des autos  à peine esquissées et des fenêtres sur quelques rectangles gris. 

Puis il choisit une couleur, le marron, et trace, sur la partie supérieure de la feuille restée vide, comme un 

grand signe arrondi en forme de 8 couché , un espèce de fil entrelacé. Je  regarde son mouvement léger et je 

pense à la poésie du « geste japonais », j'y vois une allégorie.  Il découpe ensuite  deux petites formes 

courbes dans du carton vert foncé, les tient dans sa main, les  regarde pour décider où les placer. Je l'observe 

et je pense encore à la poésie , à la douceur de ce geste qui cherche où coller ces formes pleines  au milieu de 

tout ce vide et j'imagine un choix dicté par  des critères esthétiques . Il finit par se décider et par  coller. 

L'italienne aussi a terminé son collage. La feuille est  pleine et c'est la seule sur laquelle je reconnais 

une ville du monde : ça représente  sans aucun doute les colonnades de la place Saint Pierre avec ses deux 

fontaines et l'obélisque central, c'est Rome. 
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Je divise ensuite le groupe en petite équipes de 3 pour qu'ils puissent dire quelque chose de leur 

travail : je demande de préciser quel a été leur premier geste ou le premier signe tracé et quelle a été l'idée 

principale qui a servi à caractériser leur ville. 

Dans la mesure où le groupe où se trouve le Japonais  connaît des problèmes de traduction, je le 

rejoins pour faciliter la communication. Et c'est là que commence pour moi cette révélation très 

surprenante : en bas il y a des maisons grises avec des fenêtres, une ville avec des voitures et une école 

représentée différemment par rapport à tous les autres bâtiments car dessinée au crayon bleu. Non loin de là, 

d'autres rectangles rouges  et verts représentent une base militaire. La ville dispose d'un aéroport civil à 

proximité mais il y a un aéroport militaire au sein de la base et les tracés légers et poétiques de ma 

perception naïve ne sont autres que les traces des vols continus et quotidiens depuis quelques mois, des 

avions militaires  au-dessus de la ville.  Ce sont des vols très bruyants, nous dit le Japonais en collant les 

mains à ses oreilles, et qui nous terrorisent. On parle d'une guerre possible, de la préparation d'une guerre. 

Les deux formes vertes posées sur les traces marron  sont deux avions militaires qui survolent la ville. Ce 

collage est  très réaliste et la ville est représentée avec son territoire et avec son ciel, son espace aérien 

bruyant. Ce qui manque dans les représentations des villes, comme nous le dirons plus loin, c'est par 

exemple le bruit, les parfums ou d'autres odeurs, la qualité de l'air, la présence des voix … et bien d'autres 

éléments tels que l'orientation ou les  dénivellations. 

Mais plus tard dans l'atelier, à d'autres occasions, Satomi, c'est son nom, nous racontera comment sa 

ville fut bâtie  sur un territoire qui n'était pas plat à l'origine mais une colline, accompagnant ses propos d'un 

geste de craie au tableau qui aurait pu s'apparenter à un doux mouvement sinueux, et puis « zac », la partie 

supérieure fut rasée  et rendue plane pour accueillir la base militaire et son aéroport. Et ce vacarme qu'il 

engendre lui rappelle les traumatismes et les bruits de la seconde guerre mondiale qu'il a vécue, quand bien 

même était-il enfant à cette époque. 

Que savons-nous, nous,  d'un pays comme le Japon voisin de la Chine et de la Corée du Nord vis à 

vis duquel il est toujours en conflit ? Que lit-on en Europe, et en particulier dans la presse italienne,  à 

propos des manières de vivre dans les autres pays et avec quelles préoccupations ? Que savons-nous du fait 

qu'au Japon on n'évoque ni on ne traite la question de ce qui est arrivé à Fukushima, en particulier à l'école ? 

Cette opportunité est vraiment précieuse et donne à nos « outils » de laboratoire  une réelle 

épaisseur : nous nous intéressons à l'éducation scientifique mais aussi à la vie que les protagonistes restituent 

en temps réel, nous disposons d'ambassadeurs de l'état de la planète dans ses différentes dimensions, avec les 

préoccupations et les émotions  qui sont derrière cette carte du monde où le Nord situé en bas et que j'ai 

accrochée au mur pour provoquer un déplacement  du point de vue par rapport aux références habituelles. 

Lorsque  nous accrochons les représentations des différentes viles  autour de ce planisphère , 

représentations reliées  aux villes  respectives par un fil de laine , le monde  nous parle d'une manière  plutôt 

nouvelle. 
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( POUR LES IMAGES, VOIR LA VERSION ITALIENNE)  

 

 

 

 

STARTING FROM BOYS AND GIRLS: The experience of the Movement of “Cooperazione educativa” 
in Italy 

(Beatrice Bramini,  Domenico Canciani, Cristina Contri, Nicoletta Lanciano, Nuccia Maldera,  Diana 
Penso) 
 
 
The workshop has organized a series of proposals around some meaningful aspects of the experience of 
MCE that, starting from  the  Freinet pedagogy, tried to rethink its educational proposal in the light of 
research conducted in the field of psychology, anthropology, social, scientific  ones 
The proposals of the workshop sought to highlight some of these significant issues. 
 
The pedagogy of  “Listening” 

Since the 70s the term "listening" borrowed from Lacanian psychoanalysis is welcomed by teachers 
to designate a fundamental attitude of the adult who, in the school, attributes value to relationships, 
emotions, the fantastic hypothesis that accompany and promote the deployment of  thought. 
Starting from listening, over the years, activities have been introduced based on the reception and respect for 
the children’s  needs: teachers have given voice to the children collecting conversations, recording thoughts 
and discussions, giving space to the fantastic hypothesis that the child builds on the world and its origins, 
and to the  elaboration done  by the children, of complex theories on the origin and functioning of things. 
Welcoming  the child's experience  meant welcoming  emotion and thought in a location closely intertwined, 
with each act of thought is inevitably lived with emotion and no human product is free from emotional 
connotations. 
Listening is at the base, in the school, of the routes which, giving space to emotion, accompany the 
construction of thought, through the organization of space, time, activity routines ... 

 
The proposal "When listening becomes project ..." it proposed the goal,  starting from a video built on 
experience of kindergarten, to reflect on the practice of pedagogy of listening and how it can become an 
educational  project  in different educational settings from nursery schools; and how it can be translated into 
projects involving the organization of  proper space and time , which are based on 'observation and include 
documentation as a way to rethink the experience for the next planning. 
Participants were invited to reflect, as a group, on the themes in the video starting from their educational 
experience. They have been proposed activities that explicitly brought to reflection on the relationship 
between listening and the concrete choices regarding the organization of space, time, situations that involve 
the establishment of positive relationships as necessary conditions not only to the creation of a good 
classroom climate but also to the development of thought.  
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The “ welcoming” and attention to diversity. 

Starting from an attitude to  listening gives the chance   to take account of the basic needs of identity, 
relationships, development of manual skills, creative expression, of thought, of respecting the rights of 
children. 
"Welcoming " is the first word of a "basic MCE vocabulary" developed during the proposal specifically 
dedicated to the theme "Starting with the boys  and girls", which took into account , starting from this idea, 
other significant aspects : caring  of the "classroom climate", the pursuit of "beauty" linked to  the care of 
spaces and proposals, the need to bear in mind the "rights" and in particular the right of everyone / in the 
"citizenship" , the importance of the "stories" - the personal stories, the stories of life, oral history - for the 
construction of '' identity '. 

The right granted to disabled people to attend school  led, in Italy, to  a 'keenest attention to the 
"diversity" and different ways to build relationships and to relate to reality;  It helped also to recognize   for  
all  important needs related to the "body" and its  expression and to consider the need for tangible and 
concrete supports to sustain the paths of thought and to provide space for different languages. 
Another important word of the basic vocabulary is "organization", meaning sharp eye for space, time, 
activity. A good use of time is critical, because, as was pointed out in the workshop, "time management is a 
political problem." 
 
The construction of identity 
Starting from the personal and family history each one  build his/her  personal and social identity that 
reveals, for each one , an immense cultural diversity given  by the plurality of the figures with which each 
one identifies, compares, communicates in his/her  development. The school may have an important role in 
the process of  the construction of identity. 
 

The activity of  "Family Trees and life stories" started from the proposal, made to the participants, 
to represent, in the way that each one thought the  most effective, their family tree: a rich representation of 
meanings, tied to the idea of time as continuity and change. Calling to mind the family history is an 
important tool of research around our personal and social identity. 
The activity has allowed to explore in an active and direct models to which each one  relates to organize 
facts and events related to their family history, trying to rediscover and reinvent it. 
The theme of the search for identity is crucial for the younger generation in our  "liquid" society as defined 
by Bauman. So crucial for anyone involved in education. 
Invited to represent their history through the figure of the tree, the participants experienced the importance 
of overcoming the search for identity roots-way, limited to grasp the “blood” links , to become aware of the 
immense cultural diversity that exists within each of us. 
The experience has allowed us to reflect on the relational aspects (the plurality of the figures with which 
each  of us identifies and compares finding their origins and inclinations), social issues (highlighting stages 
of the life cycle associated with the acquisition of a "status" audience), and on issues related to the historical 
and didactic: that is, the ability to articulate categories such as generation, long term and short term times, 
change and permanence, time and situation, and to find connections between our own personal micro -
familiar and the Great History. 
 

The plurality of points of view 

 Everyone  is represented and represents the reality from his/her  personal emphases, choosing  and 
combining   elements starting  from each own experience and  using  personal methods of "cultural”  
representation. Knowledge expands from comparison and exchanging  between different representations. 
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The proposal "Geometry and space in design and city maps" departed from displacement caused 
by a world map on the wall with South up and asked to  participants to indicate their country of origin there 
and tell a memory linked to a city of their lives. The next request was to represent with drawing or collage 
own city view. 
At the time of the pooling of individual work - first in small groups then in the large group – we were 
experiencing the importance of the stay of proceedings. 
The observation of some characteristics of the productions led to reflections in various fields: on geometrical 
aspects, topological, on the different points of view used, on the selections made for which some elements 
were highlighted and underlined, others were missing. To confirm the fact that, as Munari, "everyone sees 
what he knows." 
The discussion highlighted aspects and issues related to the strategies used in geometry, geography, 
cartography, knowledge of the area. 
All productions, exposed and connected to the world map with a red thread formed a "graphic product" built 
by the work of all. As the knowledge ...( *)  
 
The enhancement of the environment 
Each learning path, to be effective, must involve the child in his wholeness, identities, emotions, motivations 
... 
The proposal "The natural method of learning written language" involves the participants in an activity 
of construction, starting with pictures cut from magazines, a personal presentation. In returning to  the group 
everyone is invited to share an incident of his/her childhood connected  when  the learning to read and write. 
The richness and variety of life stories, related to the cultural contexts of belonging, highlight how learning 
is promoted or hindered by the context and by its many elements: affective relationships, the materials, the 
group, the look that encourages adult , the possibility of performing explorations personal, ... 
In a totally "natural" contest, in fact, the characteristic  of “ natural method” arise, playing an important, 
often decisive role  in the learning process. 

Nicoletta Lanciano - Meetings with the living world. 

My request is to draw from above the own city. 

On the big table in the center, I have set up several sheets, white and colored and of different size, 
colored pencils, scissors, and glue. 

I ask to arrange themselves in the room using the various tables so as not to disturb and not to 
condition themselves to each other watching at the work of others, to look within themselves the design of 
the city that each of us want to represent, from above. 

Two people, the more mature of the group, an Italian woman and a Japanese man, begin to work 
standing, close to each other and both make a collage. I look at them while they choose the pieces of colored 
paper, watching as their own works growing, and it begins inside me, looking, turning around the tables, 
taking photographs at times, the normal fantasy about the product of others, I try to guess the  lines of the 
gestures and of the signs, the shapes taking place on the sheet. The sheet of the Japanese man is very empty; 
at the bottom, there are many rectangles of various colors, then he makes little drawings: car barely visible 
and some windows on gray rectangles. Then he chooses a color, brown, and draws at the top of the paper, 
which had stood empty, a great sign rounded as an 8 lying down, a sort of braided wire: I look at his slight 
gesture and I think to the poetry of the "Japanese gesture", imagining an allegorical meaning. Then he cut 
out in the dark green cardboard, two bit curved small shapes, holding them, he looks at how to decide where 
to place them. I look at him and I am still thinking the poetry, the kindness of the movement that seeks 
where to place those full shapes in that so empty space, and I think a choice dictated by a sense of aesthetics. 
Finally, he choose and paste them. 
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Even the Italian woman has finished her collage. The sheet is completely full is the only in which I 
can recognize a city in the world: it is unequivocally the colonnade of St. Peter's Square with the two 
fountains and the obelisk in the center; it is Rome. 

Then I divide the group into smaller groups of three people, so that they can tell each other something 
of their work: I ask them to specify which was the first action or the first sign that they have drawn and what 
was the strong idea that they wanted to put in the work to characterize their city. 

Because in the group to which it belongs the Japanese man, there are difficulties of translation, I help 
the communication in that group. And now the revelation, very surprising for me: in the lower area there are 
gray houses with windows, a city with cars and a school, different from all other buildings, drawn in light-
blue pencil. Not far from the city, other red and green rectangles indicate a military base. Not far away from 
the city there is a civilian airport, but the base is a military airport; and those signs so light and poetic in my 
unaware reading, are the signs of continuous flights, starting from few months, every day, flights of military 
aircraft above the city. Flights are making a lot of noise, says the Japanese approaching hands to his ears, 
and that fill us with terror. They talk of a possible war, preparing for a war. The two shapes green, resting on 
the brown sign, are two military aircraft flying over the city. The collage is very realistic and its territory and 
its close sky, the noisy airspace, identify the city. What is lacking in the drawings of the cities that we have 
represented, as we shall explain later, it is for example the noise, as well as the fragrance and the other 
odors, the characteristic of the air, the presence of the voices ... and many other elements, such as the 
orientation and the ground gradient. 

  

But then during the laboratory, on other occasions Satomi, his name, will tell us how that his city was 
not originally on a plain; but, drawing with chalk on a blackboard with a movement that might seem like a 
sweet gesture sinuous, he traced the outline of a hill: before the area was hilly, but just then "wham", with a 
horizontal cut of the highest part of the area, it was made plain to build the military base with its airport. And 
that noise, for he who has lived the Second World War, although it was just a child, remember those traumas 
and those noises. 

What do we know about a country like Japan, which has near China and North Korea, with which the 
conflict is always open? What we read in Europe, and in particular in the Italian press, of how to live in 
other countries, with such worries? What do we know that in Japan you do not speak and do not "elaborate", 
for example in schools, what happened in Fukushima? 

This opportunity is very valuable and gives our laboratory "tools” a great importance: we are dealing 
with science education but also of the present life narrated by the protagonists in real time; we have 
ambassadors of the state of the planet in its different directions, with the worries and emotions that are 
behind that world map, with North at the bottom, which I have hanging on the wall to stimulate a 
displacement of the point of view than the usual spatial reference. 

When we glue to the wall, all around the world map, the drawings of the various cities, with a wool 
thread tied to the city they represent, the world speaks to us in a very new way. 

Science and knowledge: designing  paths 

What does it mean to "learn in a natural way"? how the school is part of a process of evolution of 
individual knowledge in line with the cultural background that over the centuries the mankind has built in a 
"natural" way and that we could also call "epistemology of disciplines"? 

 
The observation of the facts and the spirit of research should characterize science teaching implemented 
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through: 
• direct involvement of pupils without imposing a rigid chronological order and without forcing any stage, 
• asking  questions about the phenomena and things, 
• designing  experiments / explorations following working hypothesis and building models of interpretation 
(the National Guidelines, 2013) 

 
Experimental research, individual  or in group, strengthens the boys confidence in their thinking skills, a 
willingness to give and receive help, the ability to learn from his /her mistakes and those of others, openness 
to different opinions and the ability to argue his/her  own. 
Through workshop we  have experienced that today teachers, and especially those who have chosen the 
Freinet pedagogy as background on his work, must be 
• Culturally aware and prepared 
• In a lifelong learning mood for continuous feed / back on their knowledge and to develop  and retry  
individually and collectively, in a cooperative way, 
1.  an epistemological knowledge 
2. a designing  knowledge 
3. a relational knowledge to recognize individual inconsistencies of  ways to cross the world of each student, 
to remove cultural  (stereotypes) and conceptual obstacles, to be able to suggest and propose other issues to 
watch and observe other ways of interpreting and look at the world. 
 

 

Each teacher must have a map, integrated and shared. This allows you to move around the area, to 
change streets, to know the crossings, returns and go ... in time ... with several companions ... alone .. 

In turn "kids should be able to describe their research in a variety of texts (oral histories, written 
text, images, drawings, diagrams, maps, tables, charts, etc.) Synthesizing the addressed , the  designed 
experiment  , its implementation and its results, the encountered difficulties, the choices, the  identified  
responses" 

The path  of the workshop was focused on "The observation and the  testing of the forces." 
The forces have to do with language ... or with the areas of language ... and they are dealing with another 
language, that of mathematics. 
 

But they have to do with learning KNOTS that are  crucial for  scientific learning  (metaphor of other 
learning ...) 
In the laboratory an important point  has been identified in the choice of the image of the tree for the history 
of each. It was  also a knot to  choose the characters of that tree : to move out from the stereotype of a map 
oriented with the head down ,, 
It 'a knot to speak today, in Italy,  of writing and reading and  of the natural method, etc., It is a knot 
knowing how to use  listening, designing spaces organized naturally during working days in the classroom. 

 
"In relation to age and with  gradual references throughout the school years up to secondary school, some 
great conceptual organizers will be focused: 
cause effect, 
system, 
state / transformation, 
balance, energy, 
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etc.” 
(National Guidelines 2012 \ 14) 

 

In the workshop participants,  working together recognized  their common ways. 
They reread the science motto  words  trying to give them a meaning. 
They tried to trace subsequent tracks, parallel and future paths and  because you can recognize and interpret 
the phenomena or even the systems or the  conceptual organizers except through many other contexts and 
through interactions between different situations. 
  

All this can be considered being deeply MCE today. 
 
 

(1) There are NO Freinet schools in Italy, but the Italian school has built its cultural and 
institutional status  starting from the experiences that the MCE has made with a significant 
and innovative  mode in Italy since the early 70s.  The most reliable research had as its 
focus the innovation of teaching practices (active school techniques), the search for 
coherence between the  epistemological  statutes of disciplines and the research of 
organizational proposals to support,  coherent  with the educational research (think of  
long time at  elementary school and kindergarten). Inside the movement  has always tried 
to meet many other leading figures of European and world contemporary pedagogy. 
(2) The cultural heritage of the Italian school that was founded by the militant school 
was  recognized at the institutional level; It has permeated all school reforms in the '80s 
and' 90s; We can  found it  today in the proposed national curriculum of 2012/13. 
 

(2) THE MCE in Italy is therefore a movement that promotes innovation and  combines the 
invariants of  Freinet pedagogy and  its techniques with the knowledge and research   on 
the national territory, becoming an internal place of elaboration and   comparison. 
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10.15 LABORATORIO LUNGO N. 15 – L’ECOLE BUISSONNIERE 

 

 (Hervé Moullé / Joël Potin – France) 

Le film de Jean-Paul Le Chanois, en 1949, magistralement joué par un jeune Bernard Blier dans le 

rôle de Monsieur Pascal, montre comment Célestin Freinet envisage et met en acte sa profession. 

Il s'agit d'un jeune instituteur, combattant blessé de la Première Guerre mondiale qui a reçu sa 

première affectation dans une école à plusieurs niveaux du petit village de Salèzes, situé dans les montagnes 

de Provence, en France. Dès son arrivée, il trouve un environnement qui ne connaît qu'un seul type d'école, 

celui dans lequel la seule chose importante est d'apprendre par cœur avec une discipline stricte et mécanique 

mais ni avec son intelligence ni avec sa sensibilité. Les notions de base à acquérir et les travaux à effectuer 

n'ont rien à voir avec la vie de tous les jours au village et avec les motivations et les intérêts des enfants. 

Le nouveau maître est accueilli par le vieux maître qui a exercé son rôle auprès de plusieurs 

générations de villageois. Il prend 

soin de fournir à son jeune collègue 

« des conseils à toutes épreuves » 

afin qu'il puisse commencer et mener 

son travail. Monsieur Pascal (Célestin 

Freinet) écoute mais son idée de 

l'école est différente. Pour lui, l'élève 

est une personne que l'enseignant doit 

savoir écouter. À son âme, il doit 

apprendre à parler. Le maître doit 

déceler les domaines qui amènent la 

motivation. « On ne fait pas boire un 

mulet qui n'a pas soif. » Les enfants 

sont l'espoir réel sur laquelle 

construire une nouvelle société de paix et envisager un avenir meilleur. Sur la base de ces principes, 

Monsieur Pascal choisit une voie d'approche particulière pour les élèves en rupture avec l'école. Il vise à 

surmonter leurs difficultés d'apprentissage créées par le fossé entre l'école et la vie, par la forme autoritaire, 

presque militaire, de la précédente relation maître - élève, par le désintérêt pour l'école révélé par les 

notables du village et le manque de confiance dans l'efficacité de l'éducation acquise dans l'ensemble de la 

population. Lentement, avec des réussites et des échecs, il parvient à gagner la confiance des élèves et à 

briser l'indifférence de certains adultes. Dans le même temps, son action, qui constitue une véritable 

révolution dans les méthodes et les contenus de l'enseignement, suscite la réaction des notables qui tentent 
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de l'entraver de toutes les façons : demande d'inspection pour mettre en évidence l'échec de son 

enseignement en fonction des résultats attendus, propagation de véritables mensonges et de calomnie au 

sujet de son travail, en essayant de convaincre et de contraindre les parents à ne pas envoyer leurs enfants à 

l'école, etc. 

En dépit de tout et de tous, Pascal réussit à avoir un impact positif, non seulement sur les enfants 

mais aussi sur de nombreux parents qui découvrent un nouveau moyen de rendre l'école attrayante et active, 

une école du travail effectué avec joie, une école qui regarde dans la réalité environnante pour en saisir tout 

ce qui peut permettre d'acquérir des connaissances, de mettre en œuvre des sciences comme la 

mathématique, l'histoire, la géographie, tous les domaines de la connaissance et du capital humain. Son 

école moderne sera une expérience continue à travers l'application de techniques novatrices d'enseignement, 

inconnues jusque-là comme l'expression et la reproduction de textes écrits par les élèves, la diffusion du 

journal de la classe, l'utilisation de l'appareil photo, la pratique d'un mode de communication qui va au-delà 

des limites de la salle de classe, du village, de la région jusqu'à inventer et répandre dans le monde la 

pratique de la correspondance scolaire. 

En fin de compte, malgré tous les obstacles, Monsieur Pascal n'est pas le seul à gagner. Il y a aussi les 

élèves, en particulier ceux qui, à son arrivée, étaient les plus réfractaires à l'école et étaient le plus dans le 

besoin. Ils découvrent en eux-mêmes les potentiels de leur réussite dans la vie. Il y a aussi les familles qui 

découvrent des enfants qui aiment l'école et qui aiment le travail qu'on y fait. 

Le film, pendant la RIDEF de Reggio Emilia (22-30 juillet 2014), a fait l'objet de travaux dans un 

atelier long qui s'est fixé comme tâche de montrer le film, de le faire découvrir et de parvenir à la rédaction 

de sous-titres dans plusieurs langues. Le point de départ était les dialogues français parlés par les acteurs et 

les sous-titres, également en français, fabriqués par Hervé Moullé qui travaille à ce projet depuis 2010. 

L'atelier était animé par Hervé Moullé et Joël Potin, membres de l'association Amis de Freinet 

(www.amisdefreinet.org). Dans l'état actuel de notre travail, le groupe pourra produire des sous-titres en 

Français, Italien, Portugais, Espagnol, Allemand, Japonais, Néerlandais, Baoulé (langue régionale du centre 

de la Côte-d'Ivoire) et Lingala (langue régionale du Congo). Le travail commencé continuera après la 

RIDEF, par les moyens de communication d'internet, avec l'espoir que le film, d'une grande actualité pour 

les écoles de tous les pays du monde, puisse être vu et lu partout et être une incitation pour les enseignants à 

entreprendre un travail avec les Techniques Freinet. 

Teste de Leonardo Leonetti - MCE - Napoli - Italia E-mail: leo.leonetti@virgilio.it 

Adaptation en français par Hervé Moullé - Amis de Freinet – France www.amisdefreinet-

moulle@ecolebizu.org 

Remarque: Les noms utilisés par le film, Monsieur Pascal, Salèzes, Sestrières, etc. sont des lieux et 

des personnages imaginaires utilisés par la scénariste et le réalisateur pour raconter une histoire qui 

synthétise des faits,  des idées et des symboles de la réalité historique de Célestin Freinet. 

mailto:leo.leonetti@virgilio.it
http://www.amisdefreinet-moulle@ecolebizu.org
http://www.amisdefreinet-moulle@ecolebizu.org
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Atelier longo L'école buissonnière RIDEF de Reggio Emilia (22-30 julhode 2014) 

 

O filme de Jean-Paul Le Chanois, 1949, magistralmente desempenhado peto jovem Bernard Blier no 

papel de Monsieur Pascal mostra como Freinet encarava a sua profissão. 

Trata-se dum jovem professor, combatente ferido na primeira grande guerra mundial que teve como 

primeiro posto de trabalho, a escola de Salèzes, aldeia situada nas montanhas. Ele encontra, desde asua 

chegada, um ambiente que não conhece senão a escola da disciplina, do rigor, onde a inteligência e a 

sensibilidade não tinham lugar. As noções bàsicas a adquirir, os trabalhos a realizar nada tinham a ver com a 

vida quotidiana da aldeia, nem com as motivações ou os interesses das crianças. 

Por fim, apesar de todos os obstáculos, Monsieur Pascal nao foi o unico a ganhar. Tambem os alunos, 

especialmente os que eram refratários à escola, acabam por descobrir as suas próprias potencialidades e 

obtêm sucesso. O mesmo acontece com as familias que descobrem o gosto das crianças pelo trabalho. 

O filme, durante esta Ridef, foi o objeto de trabalho dum atelier longo. Tinha sido legendado por 

Hervé Moullé  que trabalha neste projeto desde 2010. Essas legendas foram o nosso ponto de partida. O 

atelier foi animado por Hervé Moullé e Joël Potin, Membros da associaçao Amis de Freinet 

(www.amisdefreinet.org). Traduzimos a parte inicial e comprometemo- nos a continuar o trabalho depois da 

Ridef, atraves da internet., na esperança de que o filme, duma grande atualiddade para as escolas de todo o 

mundo, possa ser visto e lido em francês, italiano, português, espanhol, japonês, baoule (lingua regional da 

costa do Marfim) e lingala. 

Esperamos que seja um convite a que os professores comecem a utilizar as tecnicas Freinet.  

(Manuela Castro Neves – Portugal) 
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1. Il film di Jean Paul Le 

Chanois (1949), interpretato magistralmente 

da un giovane Bernard Blier, narra come 

Célestin Freinet concepisce e mette in atto 

la sua professione. Egli è un giovane 

maestro, che, reduce dalla I guerra 

mondiale, riceve il suo primo incarico nella 

scuola, una pluriclasse, di un villaggio delle 

montagne della Provenza.  

2. Al suo arrivo egli trova un 

ambiente che conosce soltanto un tipo di 

scuola, quella nella quale la sola cosa 

importante è insegnare, attraverso una rigida 

disciplina ed in maniera mnemonica e 

meccanica, pochi rudimenti e nozioni che 

nulla hanno a che fare con la vita quotidiana 

del villaggio e con le motivazioni e gli 

interessi degli allievi. 

3. Alla fine, nonostante tutti gli ostacoli, non sarà tanto Pascal a vincere, quanto i suoi alunni, 

soprattutto quelli che, al suo arrivo, erano più refrattari alla scuola e più in difficoltà. Essi scoprono dentro di 

sé le ragioni del loro successo nella vita. 

4. Il film, dal 22 al 30 luglio 2014, durante la Ridef di Reggio Emilia, ha costituito l’oggetto del 

lavoro in un atelier lungo che si è prefisso il compito di giungere alla scrittura di sottotitoli in  più lingue 

diverse. La base di partenza è stata la lingua francese parlata dagli attori e i sottotitoli, anch’essi in francese, 

realizzati da Hervé Moullé che con Joel Potin del Gruppo Amis de Freinet ha condotto l’atelier. In questi 

giorni si è lavorato perché il film possa avere dei sottotitoli in francese, italiano, portoghese, spagnolo, 

tedesco, giapponese, olandese, Baoulé (lingua regionale della Costa) e Lingala (lingua regionale del Congo). 

Il lavoro iniziato continuerà dopo la RIDEF con la speranza che il film, attualissimo per le scuole di tutti i 

Paesi del mondo, possa essere visto e costituire uno stimolo per gli insegnanti. 

(Leonardo Leonetti – MCE - Napoli - Italia  e-mail: leo.leonetti@virgilio.it) 

 

 

 

1. The film of Jean Paul Le Chanois, masterfully played by a young Bernard Blier, told the approach 

to his profession of Pascal, a young teacher, who, veteran of the First World War, received his first 

mailto:leo.leonetti@virgilio.it
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assignment in the school, a multi-classes in a small village in the mountains of Provence. 

2. At his arrival he found an environment that knows only one type of school, one in which the only 

important thing is to teach, through strict discipline and mnemonic and mechanics, a few basics and 

concepts that have nothing to do with everyday life of the village and with the motives and interests of the 

students. 

“The teacher Pascal is welcomed by the previous senior teacher who, after having exercised its role in 

relation to several generations of villagers, takes care of his young colleague to provide "foolproof 

instructions" so that he can begin and lead a good job . Pascal (in reality Célestin Freinet) listens but his idea 

of school is different. The student is a person that the teacher must know how to listen. he must learn to 

speak. Children are the real hope on which to build a new society of peace, a better future. Based on these 

assumptions Pascal initiates a path of approach to the students is not easy, aimed to overcome their learning 

difficulties derived from the rift between school and life, by setting authoritarian, almost military 

relationship teacher - student, disinterest for the school in the facts revealed by the authorities of the village 

and the lack of confidence in the effectiveness of education gained in the entire population. Slowly, with 

many ups and downs, he manages to win the trust of the students and to break the face of indifference of 

adults. At the same time, his action, which constitutes a real revolution in the methods and content of 

teaching, elicits the reaction of people who try to hinder in any way (request for ministerial inspection to 

highlight the failure of 'teaching in terms of expected results, dissemination of falsehoods about his real job, 

trying to convince and coerce parents not to send their children to school ..) In spite of everything and 

everyone, Pascal manages to have a positive impact not only with students but also with many parents who 

discover a new way of engaging and an active school, a school of work done with joy, that tried to look 

inward in the surrounding reality to seize and bring out all that is in fact the foundation of knowledge, 

science such as mathematics, history and geography as of all other fields of knowledge and human capital. “ 

And his school will be a continuous experience through the application of innovative techniques of teaching, 

unknown until then, as the printing for the reproduction of texts written by students and the printing of the 

newspaper class, the use of the camera and the filming to practice a way of communicating that goes beyond 

the confines of the classroom, the village, the region up to invent and spread throughout the world the 

practice of correspondence school 

3. In the end, despite all the obstacles, it is not so much Pascal to win, as his pupils, especially those 

who, on his arrival, they were more refractory to school and most in need. They discover within 

himself/herself the reasons for their success in life. 

4. The film, from July 22 to 30, 2014, during the Ridef of Reggio Emilia, has been the subject of a 

long atelier with the task of trying to write subtitles in many languages. The starting point was the French 

language as spoken by the actors and French subtitles, manufactured by Hervé Moulle that with the of Joel 

Potin, Group Amis de Freinet that  led the workshop. At present we are trying to has have subtitles in 

French, Italian, Portuguese, Spanish, German, Japanese, Dutch, and in the regional languages of Côte 

d'Ivoire and Congo. 



XXX RIDEF - REGGIO EMILIA - 
ITALIA 

2014 

 

 
 

363 

The work started will continue after the RIDEF with the hope that the film, really important for 

schools of all countries of the world, and it must be considered an important stimulus  for teachers. 

Leonardo Leonetti. MCE – Napoli Italia leo.leonetti@virgilio.it 

Traduzione : Marta Fontana 

 

Atelier long L'école buissonnière RIDEF de Reggio Emilia (22-30 juillet 2014) 

ロングアトリエ「道くさ学校」 RIDEF 

レッジョ・エミリア（2014 年 7 月 22 日－30 日） 

 

１）Le film de Jean-Paul Le Chanois, 1949, magistralement joué par un jeune Bernard Blier dans le 

rôle de Monsieur Pascal, montre comment Célestin Freinet envisage et met en acte sa profession 

d'instituteur. 

１）ジャン・ポール・ル・シノワによるこの映画では、1949 年に、若かりしベルナ ール・

ブリエが見事にパスカル先生役を演じたことで、 

セレスタン・フレネがいかにして教師という自分の職業を考え、実行に移していた かが表

現されている。 

 

２）Il s'agit d'un jeune instituteur, combattant blessé de la Première Guerre mondiale qui a reçu sa 

première affectation dans une école à plusieurs niveaux du petit village de Salàzes, situé dans les montagnes 

de Provence, en France. Dès son arrivée, il trouve un environnement qui ne connaît qu'un seul type d'école, 

celui dans lequel la seule chose importante est d'apprendre par cœur avec une discipline stricte et mécanique 

mais ni avec son intelligence ni avec sa sensibilité. Les notions de base à acquérir et les travaux à effectuer 

n'ont rien à voir avec la vie de tous les jours au village et aves les motivations et les intérêts des enfants. 

２）この映画は、ひとりの若い教師、第一次世界大戦で傷を追った兵士で、初めて の任地

として、フランスはプロヴァンスの山岳地方にあるサラザールという小さな村で複 式学級をもつ

よう配属された男の話である。彼が村にたどり着いてすぐにわかったことは 

、学校をただ一つのタイプとしてしか認識していない状況だった。つまり、そこで大事な 

mailto:leo.leonetti@virgilio.it
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ことの唯一は、厳しく機械的な規律のもとで暗記をすることで、知性や感性をともなうも のでは

なかった。習得の基本となっている概念や行われる仕事（学習）に、村での毎日の 生活や子ども

たちの動機や感心をともなうものを見ることはなかった。 

 

３）En fin de compte, malgré tous les obstacles, Monsieur Pascal n'est pas le seul à gagner. Il y a 

aussi les élèves, en particulier ceux qui, à son arrivée, étaient les plus réfractaires à l'école et avaient le plus 

de besoin. Ils découvrent en eux-mêmes les potentiels de leur réussite dans la vie. Il y a aussi les familles qui 

découvrent des enfants qui aiment l'école et le travail qu'on y fait. 

３）最終的にあらゆる障害にもかかわらずパスカル先生が勝利した時、彼は一人で はなか

った。そこには生徒たちが一緒にいた。とくに、彼が着いた時にもっとも学校に逆 
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らっていた子どもこそがもっとも必要な子であったのだ。生徒たちは自分自身の中に、

生 活のなかで成功を勝ち取る潜在的な力があることを発見している。さらに家族には、学校 

と自分がそこでしている仕事（勉強）が好きになった子どもたちを発見した者達もいた。 

 

４）Le film, pendant la RIDEF de Reggio Emilia (22-30 juillet 2014), a fait l'objet de travaux 

dans un atlier long qui s'est fixé comme tâche de montrer le film, de le faire découvrir et de parvenir à la 

rédaction de sous-titres dans plusiers langues.Le point de départ étais les dialogues français par les acteurs 

et les sous-titres, également en français, fabriqués par Hervé Moullé qui travaille à ce profet depuis 

2010.L'atelier était animé par Hervé Moullé et Joël Potin, membres de l'association Amis de Freinet 

(www. amidefreinet.org).Dans l'état actuel de notre travail, le groupe pourra produire des sous-titres en 

Français, Italien, Portugais, Espagnol, Allemand, Japonais, Néerlandais, Baoulé(langue régionale du 

centre de la Côte-d’Ivoire) et Lingala (langue régionale du Congo). Le travail commencé continuera après 

la RIDEF, par les moyens de communication d'internat, avec l'espor que le film, d'une grand actualité 

pour les écoles de tous les pays du monde, puisse être vu et lu partout et être une incitation pour les 

enseignants à entreprendre un travail avec les Techniques Freinet. 

４）この映画が、RIDEF レッジョ・エミリア（2014 年 7 月 22 日－30 日）の間、ロング

アトリエの仕事の対象であっ た。アトリエでは、この映画を見ることとそれを発見すること、

さらに複数の言語で字幕 の作成にたどり着くことを課題とした。出発点は、役者が話したフラ

ンス語の対話と、同 じくフランス語だが、エルヴェ・ミュレが 2010 年からこの企画のために

つくった字幕であ った。アトリエのアニメーターは、エルヴェ・ミュレとジョエル・ポタンで

、「フレネ友 の会」 (www. amidefreinet.org)のメンバーである。私たちの仕事の実際だが、こ

のグループではフランス 語、イタリア語、ポルトガル語にスペイン語、日本語、オランダ語、

それからバウレ語（ コートジボワール中央で使われる地元の言葉）にリンガラ語（コンゴの地

元の言葉）で字 幕を作ることができるだろう。この仕事は、RIDEF の後もインターネットに

よるコミュニ ケーション手段をとることで続けられるはずだ。願わくば、世界中の学校にとっ

て大きな アクチュアリティをもつこの映画が、あらゆるところで見られて読まれて、フレネ技

術で 仕事を始めようとする教師の励みになることを。 

レオナルド・レオネッティ- MCE- ナポリ- イタリア- leo.lenetti@virgilio.it フランス語への

翻案 エルヴェ・ミュレ-フレネ友の会（Amis de Freinet）-フランス 

www. amidefreinet.org-moulle@ecolebizu.org 

日本語作成 鈴木伸尚（Nobuhisa Suzuki） 

http://www/
http://www/
http://www/
http://www/
http://www/
mailto:leo.lenetti@virgilio.it
http://www/
mailto:amidefreinet.org-moulle@ecolebizu.org
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10.16 LABORATORIO LUNGO N. 16 – SGUARDI CHE ATTRAVERSANO IL MONDO 

 

(Daniele Bianchi / Lucia Biondelli  / Valeria Urbinati) 

 

 

“Sguardi che attraversano il mondo” è un titolo che riecheggia quello complessivo della RIDEF, ma con 

l’accento posto sullo scambio di esperienze. Scoprire che Internet può diventare uno strumento didattico attivo nelle 

mani di chi lo usa con consapevolezza che consente di agevolare pratiche di cooperazione a distanza e di educazione 

alla intercultura e alla cittadinanza planetaria era lo scopo del laboratorio. 

I partecipanti 

Nella riunione preparatoria il gruppo di coordinamento dei laboratori lunghi ha richiesto una maggiore apertura rispetto 

al numero di partecipanti. Nel nostro caso avevamo 

indicato 16 persone che sono diventate dalle 20 alle 

22 a seconda delle presenze giornaliere e delle visite. 

Il numero ha però influito nel rendere più complesso 

il lavoro, visto che il corso era aperto a tutti, sia a chi 

aveva già esperienza nell’uso delle tecnologie 

dell’informazione e della comunicazione, sia a chi 

era nuovo a tutto.  

Anche la provenienza geografica e linguistica è stata al contempo arricchente e problematica: abbiamo proposto 

l’italiano e l’inglese, ma poi quasi sempre è stato l’inglese la lingua più comprensibile a tutti, con la necessità di tanto in 

tanto di rendersi comprensibili a madrelingua portoghesi. 

La provenienza maggiore è stata dalla Svezia, seguita dalla Germania e dal Brasile. Ci sono stati anche partecipanti dal 

Marocco, Palestina, Svizzera, Finlandia, Messico, Italia, Belgio. 

La combinazione di questi due fattori (provenienza diversificata e quantità di partecipanti) ha complicato il lavoro.  

Il percorso 
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La proposta del laboratorio lungo includeva tre 

macro aree che nell’intenzione dei sottoscritti si 

dovevano intrecciare rendendo l’uso dell’e-learning 

una componente mescolata ad altro (blanded e-

learning). La prima componente era lo sfondo 

integratore narrativo e tematico. La seconda 

componente le attività manuali. La terza 

l’esplorazione dello spazio virtuale online come un 

“non luogo”, “bel luogo” (utopia), in cui condividere, 

per ora in presenza, ma potenzialmente anche a 

distanza. Di fatto il senso era proprio strettamente connesso a questa prospettiva: Internet è un mezzo che rende 

possibile comunicare delle cose importanti, a grande distanza e con modalità caratteristiche (interattività, 

multimedialità, ipertestualità). Occorre prima FARE delle cose e SVILUPPARE delle TEMATICHE, per avere infine 

qualcosa di importante da CONDIVIDERE. 

Lo sfondo integratore è stato l’avventura di Logo 

Geo e Geo Logo e i loro amici: due burattini alieni che 

avevano già vissuto una brutta avventura (erano precipitati 

in due città diverse, Rimini e Santiago del Cile) e avevano 

imparato a chiedere aiuto e spiegazioni a bambini e 

insegnanti. Questa narrazione serviva a far partire nei 

bambini di V del Ceis e in quelli di I media della scuola C. 

Freinet di Santiago del Cile una ricerca sul pianeta terra, da 

una prospettiva insolita, in un precedente percorso 

formativo. Nel laboratorio i due burattini erano tornati con 

degli amici e chiedevano di capire meglio cosa fosse la RIDEF e quali caratteristiche avessero i luoghi di provenienza 

dei partecipanti. All’interno di questo grande cappello erano possibili ulteriori sviluppi: la descrizione delle città di 

origine; l‘organizzazione del tempo (giornata e calendario) nei vari paesi; gli ambienti naturali (piante, animali, 

geografia); i piatti e i cibi caratteristici ecc. L’attenzione era 

rivolta verso tematiche di cui anche i bambini potessero dirsi 

“esperti”, almeno rispetto a degli alieni, e su cui il confronto 

avrebbe portato alla scoperta di somiglianze e differenze. 

L’attività manuale consisteva nella realizzazione di un 

burattino “alieno”.Una piattaforma di e-learning Moodle è 

stato lo strumento con cui condividere le cose che si trovava 

interessante dire. Ogni giorno è stata esplorata una possibilità 

diversa ma particolare attenzione è andata alla creazione di 

testi collettivi, alle mappe concettuali e all’uso delle gallerie 

fotografiche. L’approccio adottato è stato quello di sottolineare che una piattaforma di e-learning consente un alto 
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livello di personalizzazione e di scelta di strumentazione interattiva online, consentendo all’educatore – formatore - 

docente la creazione intenzionale di un ambiente educativo. Il prezzo da pagare è una maggiore complessità gestionale 

(in ogni caso intuitiva). Al contrario strumenti più diffusi e più agevoli possono risultare più “popolari”, ma comportano 

l’accettazione di un ambiente educativo non sempre immune da manipolazioni esterne. Quasi sempre abbiamo utilizzato 

i gruppi cooperativi. Nel grande gruppo abbiamo adottato modalità socio costruttiviste. 

Strumentazione e materiali 

La strumentazione è stata: 5 computer di cui uno connesso a un videoproiettore. La scelta è stata legata al fatto 

che è possibile fare molte cose usando come infrastruttura minima un computer connesso a internet e ad un 

videoproiettore. Questo set di strumenti, per quanto possa rappresentare un investimento notevole in alcuni contesti, è 

alla portata di moltissime scuole di quasi tutti i paesi.  

Sono state inoltre utilizzate tutte i materiali necessari alla realizzazione dei burattini, planisferi, cartelloni, post-

it, pennarelli, forbici ed una micro macchina da cucire per i vestiti dei burattini. 

Considerazioni 

Tre considerazioni sono saltate ai miei occhi 

come le più autoevidenti. La prima è che decenni in cui 

la formazione alle ICT era affidata al tecnico 

informatico hanno creato l’aspettativa che lavorare in 

questo settore significhi fornire agli iniziandi serie di 

click da riprodurre nel giusto ordine e che non si possa 

fare a meno di un’aula informatica in cui tutti sono 

rivolti verso un muro, hanno un computer con un mega 

schermo che li separa dagli altri e non devono lavorare 

in gruppo. La seconda è che siccome c’è un computer e 

tu sei l’”esperto” vuol dire che conosci, sai usare e usi 

quotidianamente tutti i software di cui sono a conoscenza i partecipanti. Di conseguenza, se non si usano le stesse 

tecniche e gli stessi strumenti online che i più “aggiornati” sono in grado di usare, ci si sente automaticamente 

autorizzati a creare sottolaboratori paralleli. La terza è che ancora oggi lo strumento risulta così “spaventoso” che 

nasconde il senso del suo utilizzo in ambito educativo. 

 

Regards qui changent le monde 

(Daniele Bianchi / Lucia Biondelli  / Valeria Urbinati – Italia)  
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“Regards qui changent le monde" est un titre qui fait écho  à celui plus global de la RIDEF mais  qui veut 

particulièrement insister  sur les échanges d'expériences. L'objectif de l'atelier était de permettre de découvrir qu' 

Internet pouvait  être un outil d'enseignement  pour rendre les utilisateurs  actifs  s'ils s'en servent à bon escient, s'ils 

acceptent de favoriser des pratiques de coopération à distance , d'éducation interculturelle  et de citoyenneté 

interculturelle et planétaire. 

Les participants  

Lors de la réunion de préparation, le groupe coordonnateur des ateliers  nous avait sollicité pour plus de 

flexibilité sur les effectifs annoncés des ateliers. Dans notre cas, nous avions limité à 16 le nombre de participants et 

sont ainsi passés à 20 ou 22 selon la fréquentation quotidienne ou les visites occasionnelles. Cet effectif a cependant  

rendu la tâche plus complexe, puisque l'atelier était ouvert  aussi bien à ceux qui avaient déjà une certaine expérience 

des technologies de l'information et de la communication qu'aux novices. La provenance géographique et la langue ont 

aussi été à la fois enrichissantes et problématiques : nous avons proposé l'italien et l'anglais, mais ce fut ensuite la 

langue anglaise  qui s'avéra la plupart du temps la plus accessible à tous, avec de temps en temps  la nécessité du 

recours au Portugais. Les principaux pays d'origines furent  la Suède, puis l'Allemagne et le Brésil. Il y avait aussi des 

participants venus du Maroc, de Palestine, de Suisse, de Finlande, du Mexique, d'Italie, de Belgique. Ces facteurs 

conjoints (diversité des provenances et effectif) ont compliqué le travail. 

Le parcours 

La proposition de l'atelier long concernait trois principaux 

domaines qui, selon les intentions des animateurs,  devaient se 

conjuguer pour faire de l'E-Learning  une composante  parmi 

d'autres (approche mixte y compris en présence). Le premier 

domaine constituait le point de départ narratif et thématique. Le 

deuxième était celui des activités manuelles. Le troisième 

concernait l'exploration de l'espace virtuel en ligne comme un 

« non lieu » ou « lieu de l'utopie » outil de partage sur place 

d'abord mais potentiellement à distance aussi par la suite. 

De fait, le sens donné à cet atelier était  vraiment 

étroitement liée à cette approche : Internet est un moyen de 

communiquer des choses importantes, depuis des lieux très éloignés et selon des modalités particulières  (interactivité, 

multimédia, hypertextes). Il est d'abord nécessaire de RÉALISER des choses et DÉVELOPPER des THÉMATIQUES 

avant d'avoir quelque chose d'important ou d'utile à PARTAGER. 
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Le support fut celui de l'aventure de Logo Géo et Géo Logo et de leurs amis. Il s'agit de deux marionnettes extra-

terrestres qui avaient déjà connu des mésaventures (ils avaient atterri dans deux villes différentes, Rimini et Santiago du 

Chili) et avaient appris à demander de l'aide et des informations aux enfants et aux enseignants. Ce récit avait été utilisé  

par les enfants de 5° année du CEIS (Centre Éducatif Italo Suisse) et ceux de 1° année du secondaire de l'établissement 

C. Freinet de Santiago du Chili pour commencer une recherche sur la planète Terre par une approche originale, lors d'un 

parcours  pédagogique précédent. Pour les besoins de l'atelier, les deux marionnettes étaient revenues avec quelques 

amis , cherchaient à mieux comprendre ce qu'était la 

RIDEF et essayaient de se renseigner sur les 

caractéristiques particulières  des lieux d'origine des 

participants. Dans ce vaste panel plusieurs  développements 

étaient possibles : la description de la ville d'origine, 

l'organisation du temps (de la journée et du calendrier) dans 

les différents pays , les environnements naturel s(plantes, 

animaux, géographie) ; les spécialités alimentaires et 

culinaires, etc. La focalisation s'est faite sur des thèmes 

pour lesquels même les enfants pouvaient être considérés 

comme «experts», au moins vis à vis des extra-terrestres, et 

pour lesquels  le travail de comparaison  pouvaient amener à découvrir des similitudes et des différences.  

L'activité manuelle a consisté à fabriquer les marionnettes extra-terrestres.  

Une plate-forme d'E-Learning Moodle nous a permis de partager  ce qui nous a paru intéressant . Chaque journée fut 

l'occasion  d'explorer une nouvelle ressource. Mais la création de textes collectifs, l'utilisation de cartes conceptuelles et 

de galeries de photos ont particulièrement retenu notre attention. Cette approche a permis de souligner le fait qu'une 

plate-forme d'E-Learning donnait accès à une utilisation très personnalisée et mettait à disposition un grand choix 

d'outils  interactifs en ligne, offrant la possibilité à 

l'éducateur-formateur-enseignant de créer un 

environnement éducatif. En conséquence, la gestion s'en 

retrouve plus complexe (mais toujours intuitive). En 

revanche , d'autres outils  plus largement diffusés et plus 

accessibles peuvent être considérés comme plus 

«populaires» mais impliquent un environnement éducatif  

plus dépendant d'interventions extérieures. Nous avons 

quasi systématiquement eu recours aux groupes 

coopératifs. En grand groupe, nous avons adopté des 

modalités de fonctionnement de type socioconstructiviste. 

Équipements et matériels 

L'équipement choisi était composé de 5 ordinateurs dont l'un relié à un vidéoprojecteur sachant qu'on peut  faire 
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beaucoup de choses avec  simplement un ordinateur connecté à Internet et à un vidéo projecteur. Cette configuration 

matérielle peut représenter un investissement important dans certaines cas mais peut être à la portée de nombreuses 

écoles dans presque tous les pays. Nous avons également  utilisé le matériel  nécessaire à la fabrication des 

marionnettes, des planisphères, des affiches, des post-its, des marqueurs, des ciseaux et une machine à coudre pour les 

vêtements de la marionnette. 

Réflexions 

Trois réflexions me sont apparues comme évidentes. La première concerne ces décennies de formations dédiées 

aux TIC, confiées à des techniciens en informatique, qui ont conduit à une conception du travail dans ce domaine 

consistant à fournir aux débutants des suites de clics à 

reproduire dans un ordre déterminé et à  ne pouvoir 

envisager autre chose qu'une salle informatique où 

chacun se retrouve face à un mur avec un ordinateur 

équipé d'un large écran qui les sépare des autres en se 

gardant bien de travailler en groupe. Deuxièmement, 

dès qu'on est reconnu « expert » en informatique, on 

est censé connaître et utiliser tous les logiciels les plus 

communément admis par tous. Ainsi, si on n'utilise pas 

les mêmes outils que les experts, on s'autorise plus 

facilement à créer des sous-ateliers parallèles. Troisièmement, aujourd'hui encore, cet outil suscite tellement 

d’appréhensions  que le sens de son utilisation en milieu éducatif s'en trouve occulté. 

 

 

Eyes watching  the world  

(Daniele Bianchi / Lucia Biondelli / Valeria Urbinati- 

Italy) 

 

" Eyes watching  the world” is a title which reflect  the 

topic of  the RIDEF, emphasizing  the exchange of experiences. 

The aim of  the workshop was discovering if  the Internet can 

become  an active teaching tool  in the user’s hands  to facilitate 

practical cooperation at regards  distance education,  intercultural 

and planetary citizenship. 

The participants 
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While preparing the meeting,  the coordination group of long workshops wanted to increase the number of 

participants. We suggested the number of  16 people which became  20 - 22 according to  the daily attendance and 

visits. The increased  number of people, however, made working more difficult, since the course was open to 

everybody, both to those who were already good at  information and communications technology and those who 

weren’t at all. 

The geographical origin and the language were  both enriching and problematic: we proposed the Italian and English, 

but  only the English language was  understood by everybody, apart from some Portuguese participants  ho needed 

some clarifications now and thent. Most participants came  from Sweden, followed by Germany and Brazil. There were 

also participants from Morocco, Palestine, Switzerland, Finland, Mexico, Italy and Belgium. The combination of these 

two factors ( the different  background and the high number of participants)  made  working difficult. 

Training  

The proposal of the long workshop  involved three main aspects.  The first one  was the integrating  narrative 

and thematic background. The second step was represented by  the  manual activities. The third one was the  

exploration of  a online space as  "no place", "beautiful place" 

(utopia), in order to  share, here,  now, but potentially also  at a 

distance. In fact, the meaning  is related to this concept: the 

Internet is a medium that makes it possible to communicate  

important things at a great distance with typical features:  

interactivity, multimediality, hypertext.  First we must do  things 

and develop themes, to  have something important to share in the 

end.  

The above mentioned aspects were connected tense to e-

blended learning.  

The background  was the adventure of  Geo Logo and Logo  Geo,  two alien puppets and their friends.  They  had 

already had a bad adventure ( they had fallen in two different cities, Rimini and 

Santiago de Chile). They  had learnt to ask  children and teachers for help and 

explanations. This plot  was used to elicit a research on the Earth by  children in 

the fifth year of  the CEIS school  and by those in the Scuola Media  C. Freinet in 

Santiago. The research was carried out from an unusual perspective, in a previous 

training course. In the workshop, the two puppets had come  back to the Earth 

with some friends and wanted  to  understand what  the RIDEF was  and to know 

the features  of the participants’ countries. This was the starting point of the 

description of  cities, time management in the various countries,  natural 

environment (plants, animals, landscape),  local food etc. We considered issues 

which  children were "experts" at, at least compared with  aliens, and to fild  

similarities and differences. 
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The manual activities  consisted of the creation an  "alien" puppet.  

An e-learning platform called Moodle allowed us to share the most interesting things.. Every day we explored a 

lot of  possibilities, paying attention to the creation of group texts, the use of concept maps and photo galleries. The 

approach  was  emphasizing that an a e-learning platform  allows a high level  of  tailoring  and  the choice of  online 

interactive tools which allow  the educator-trainer-teacher to create  an educational environment. The negative aspect is 

more complex management, though intuitive). On the contrary tools which are easier and  more "popular" can  involve 

the acceptance of an educational environment manipulated from the outside.   We made cooperative groups work 

almost all the time. In the large group we adopted  the social constructivist mode. 

Equipment and materials 

The equipment  was  composed of  5  but only 

one  was  connected to a projector.  You can do many 

things using an internet connection  and a projector. 

In many countries schools can afford  this  

investment, even if it is quite expensive in some 

contexts.  We also used the materials needed  to 

make the puppets, the  world maps, the posters. We 

used   also postits,  markers,  scissors and a sewing 

machine to create the clothes for the  puppets. 

Conclusions  

Finally we can say that decades of   ICT training   carried out by technicians have created the idea   that  working  

in this sector  means to type letters  in the right sequence in a room where everyone works individually. . The second 

consideration  is that since there is a computer and you are the '' expert “ you must know  all the types  of participants 

use. Therefore, if you are not able to  use these  tools, you are obliged  to create parallel groups.  The third one is that  

even today the IT  is so “appalling”  that some teachers find it difficult to exploit its educational aspects. 
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10.17  LABORATORIO LUNGO N. 17 WORKSHOP GRUNDTVIG EUTOPIA 

 
Nome: Equipe Scuola Interculturale di Formazione 

Cognome: MCE 

Indirizzo: via dei Sabelli 119 Roma 

E - mail: mauriziadistefano@alice.it 

Nome: Coordinamento Grundtvig: Maurizia 

Cognome: Di Stefano 

Indirizzo: via Santa Maddalena 2 Amelia Terni 

E - mail: mauriziadistefano@alice.it 

Movimento / Paese: MCE Italia 

Lingua 1: Italiano 

Lingua 2: Inglese 

Titolo del Laboratorio: WORKSHOP GRUNDTVIG EUTOPIA 

Sottotitolo del Laboratorio: EUROPEAN URBAN TALES FOR THE 
IMPROVEMENT FOR LITERACIES OF ADULTS 

Il vostro laboratorio con quali di questi 
aspetti della tematica generale della Ridef 
è in relazione?   

Città e narrazione (cinema; letteratura; video; fotografia; 
memoria...), Città e utopia, Città e identità (appartenenze; 
mappe affettive e geografia del cuore…) 

Contenuto: Il workshop affronta l’educazione linguistica e la lettura come 
fonti di democrazia e di 
partecipazione.  
Ai partecipanti verranno proposte situazioni molteplici per 
provare a rispondere insieme a questa domanda:"Quali 
linguaggi narrativi, espressivi, performativi, tecnologici 
possono contribuire all'apprendimento efficace della lettura 
sopratutto quando si tratta di lingua seconda? In quali situazioni 
specifiche utilizzarli? Con chi? Quando?" 
La città verrà esplorata come se fosse una lingua che occorre 
imparare a leggere, alla ricerca dei 
segni linguistici che “appaesano”, fanno sentire a casa. Tutto 
ciò che verrà trovato nel corso dell'esplorazione sarà rielaborato 
in narrazioni (personali- di coppia- di piccolo gruppo- 
collettive) seguendo lo stesso processo che porta una comunità 
a creare un alfabeto comune, non solo dal punto di vista dei 
segni, ma dei significati condivisi. 

Numero massimo di partecipanti: 24 
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  ‘EUTOPIA’ (Maurizia Di Stefano) 

“Eutopia è nata dalla necessità di esplorare un luogo e una lingua di cui ancora non sappiamo nulla... Un' attività 

che ci ha permesso di perderci in una zona rischiosa e scomoda, senza che sia mai veramente accaduto. Questa è stata 

una delle azioni chiave per imparare e crescere come educatori.” 

Così alcuni partecipanti hanno descritto il workshop che ha 

coinvolto 22 partecipanti  provenienti da 12 paesi europei  a 

Reggio Emilia dal 21 al 30 luglio 2014. Utilizzando la  città   

come sfondo integratore dell'esperienza, attraverso percorsi di 

spaesamento/appaesamento linguistico e decentramento del punto 

di vista  i partecipanti sono stati messi nella situazione in cui si 

viene a trovare un migrante nel suo primo approccio con un luogo 

sconosciuto. Il tema dell'insegnamento della lingua è stato 

affrontato con la metodologia del “laboratorio adulto” MCE 

caratterizzata dallo sviluppo parallelo di due percorsi: uno 

laboratoriale-operativo e uno riflessivo-metacognitivo. La città è 

stata esplorata come se fosse una lingua che occorre imparare a leggere, un racconto in cui trovare i segni linguistici che 

“appaesano”. I materiali del percorso sono stati elaborati intrecciandoli con immagini e parole legate alle rispettive città 

e lingua madre dei partecipanti, individuate nella fase preparatoria. Sperimentando una  metodologia centrata sui 

linguaggi espressivi e un approccio pedagogico basato sul metodo naturale per l'apprendimento di codici linguistici 

diversi, sono state prodotte  narrazioni personali, di gruppo, collettive, cercando di seguire il processo che porta una 

comunità a creare un lessico comune, non solo dal punto di vista dei segni, ma dei significati condivisi. 

Il Centro Loris Malaguzzi che ci ha ospitati è un luogo  nato per favorire l'incontro tra culture  e la ricerca 

pedagogica per tutte le fasce d'età.  Un luogo in continuo scambio con la città, quindi è  stata la cornice ideale per il 

workshop. Abbiamo avuto un supporto eccezionale da tutto il personale del Centro, dai tecnici che ci hanno fornito le 

più aggiornate tecnologie agli addetti al bar, dalle educatrici che hanno guidato la visita alle mostre e ai laboratori alle 

impiegate,  dalle persone che si sono occupate di procurare i materiali del Centro RE MIDA a quelle che gestivano il 

prestito di biciclette per il Comune. L'apprezzamento è stato comunque reciproco. 

 

Giorno Data Programma delle attività 

1 21 luglio Arrivo, sistemazione in hotel. Dalle 11 in poi attività di accoglienza 
individualizzata a seconda dell'orario di arrivo e primo approccio con la RIDEF con 
visita al Centro Internazionale Malaguzzi per familiarizzare con lo spazio. 
Costruzione di un oggetto significativo con materiali da riciclo. 

Plenaria con presentazione della tematica 
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Sera: cena cooperativa e festa di accoglienza 

2 22 luglio Mattino: Attività di animazione per le presentazioni; distribuzione e 
personalizzazione diari di bordo; contestualizzazione del laboratorio in relazione al 
convegno RIDEF che contiene il workshop Grundtvig.  

Immagini di città. Attività in piccoli gruppi a partire dalle immagini delle città di 
provenienza e della lingua madre dei partecipanti predisposte attraverso il blog del 
progetto 

Pomeriggio: laboratorio breve a scelta tra quelli proposti dalla Ridef 

Sera: Spettacolo teatrale al Chiostro della Ghiara 

3 23 luglio Mattino: Narrazioni in  Città per sperimentare in prima persona il decentramento 
del punto di vista e lo spaesamento linguistico che incontra chi, provenendo da un 
altro paese,  non decifra ancora la lingua del Paese ospite.   

Pomeriggio: Il viaggio del migrante. Scambio di esperienze fra i partecipanti a 
partire dal blog del progetto. 

Presentazione del libro: “Non dobbiamo tacere. Diritti negati, diritti riconosciuti, 
diritti conquistati” 

Sera: concerto di percussioni con Luciano Bosi al Chiostro della Ghiara 

4 24 luglio Mattino: continua il percorso narrazioni in città. Reading  in una piazzetta e in una 
libreria di Reggio Emilia 

Pomeriggio: Scambio di esperienze attraverso la visita alla mostra “Le città 
invisibili” 

Sera: Serata Mario Lodi alla Sala della Bandiera 

5 25 luglio Percorsi nel territorio. Visite e incontri con realtà socio-economiche e naturalistiche 
del territorio.  

6 26 luglio Attività motoria e vocale per  esplorare la sonorità in lingua madre. Approccio alla 
sonorità di una lingua sconosciuta  da tutti. Passaggio alla lettura tramite ipotesi di 
significato con il metodo naturale. 

Pomeriggio: laboratorio breve a scelta tra quelli proposti dalla Ridef 

Sera: Serata interculturale con presentazione dei paesi presenti alla Ridef 

7 27 luglio Mattino: costruzione di un lessico comune al gruppo attraverso la rilettura dei diari 
di bordo e la documentazione fotografica e dei materiali prodotti fino a questo 
momento del percorso. Esplicitazione del metodo naturale trasversale a tutte le 
proposte del workshop 

Pomeriggio: Scambio di esperienze fra i partecipanti a partire dal blog del progetto. 

Sera: Serata interculturale con presentazione dei paesi presenti alla Ridef 

8 28 luglio Mattino: visite guidate agli spazi espositivi, alle mostre  e agli atelier del Centro 
Internazionale Malaguzzi e della Ridef. Tavole rotonde : “La città intorno ai 
bambini” e “Uno sguardo pedagogico e non solo” a seconda dell'ordine di scuola e 
degli interessi dei partecipanti. 
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Pomeriggio: laboratorio breve a scelta tra quelli proposti dalla Ridef 

Sera: partecipazione come spettatori a  uno spettacolo di Teatro Forum con il 
Teatro dell'Oppresso Jolli al Chiostro della Ghiara 

9 29 luglio Mattino: valutazione dei partecipanti, restituzione degli osservatori e dei conduttori, 
rielaborazione del percorso  

Pomeriggio: Preparazione della restituzione pubblica. Dalle 18 comunicazioni e 
scambio dei risultati del laboratorio con gli altri laboratori della Ridef e restituzione 
pubblica attraverso una performance  

sera: Festa finale con il gruppo Terra di danza al Chiostro della Ghiara. 

10 30 luglio Ultimare le rimanenti comunicazioni dei laboratori e partenze 

 

Ai partecipanti è stata fornita una cartellina con tutti i materiali di riferimento teorico del workshop. I materiali 
sia scritti che visivi prodotti nel corso del workshop saranno rielaborati e inviati ad ogni partecipante che potrà 
utilizzarli nei propri luoghi di lavoro. I gruppi dei partecipanti provenienti da Grecia e Romania hanno già avviato le 
procedure per istituire un gruppo di ricerca sulla pedagogia Freinet e sui temi del workshop nei loro Paesi. Si intende 
continuare sul blog del progetto lo scambio di buone pratiche scaturite dalla sperimantazione del lavoro di ricerca fatto 
insieme per la messa a punto di un dossier di buone pratiche sul metodo naturale per l'apprendimento della lettura nei 
differenti contesti. 

Lo staff dei conduttori del workshop sta valutando l'ipotesi di raccogliere in una pubblicazione i materiali e la 
riflessione sul workshop. 

 

Monitoraggio e valutazione 

 

Come la realizzazione e l’impatto dello Workshop sono stati monitorati e valutati 

 Osservazione ( con restituzione a metà percorso e finale ai partecipanti) 
 diari di bordo personali utilizzati per la rielaborazione e la restituzione del percorso 
 valutazione finale dei partecipanti con scrittura libera e con questionario 
 documentazione fotografica restituita a tranche nelle diverse  fasi di lavoro  
 colloqui informali con i partecipanti al di fuori dell'orario di lavoro 
 il 19 ottobre tutta l'equipe che ha lavorato alla Ridef e al workshop Grundtvig si incontrerà a Bologna per un 

seminario di valutazione a distanza. 

Quali sono state gli elementi più significativi scaturiti dal monitoraggio e dalla valutazione? 
 La lingua in ricerca, l'uso del plurilinguismo in presenza, utilizzato come risorsa per lo sviluppo del workshop.  

− Buon  clima di gruppo nonostante la diversità di provenienza geografica, professionale e di età. 
− Coinvolgimento costante nelle attività  
− Apprezzamento del metodo come fonte di arricchimento professionale/personale 
− Apprezzamento e partecipazione attiva al contesto Ridef 
− Capacità di rielaborazione autonoma del percorso da parte del gruppo  ed efficacia comunicativa della 
presentazione finale pubblica 
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« EUTOPIA» 

(Maurizia Di Stefano- Italia) 
 
"Eutopia est née de la nécessité d'explorer un lieu et une langue qu’on  ne connaît pas encore . C’ est  une  activité qui 
nous a permis de nous perdre dans un territoire  dangereux et risqué, sans que ça soit  jamais vraiment arrivé. Ce fut 
l'une des actions clés pour apprendre et grandir en tant qu’éducateurs."   C’est ainsi, que certains participants ont décrit 
l'atelier qui a impliqué 22 participants de 12 pays européens à Reggio Emilia du  21 au 30 Juillet 2014. 

 En utilisant la ville comme le scénario  qui intègre les différentes expériences et à travers des chemins de désorientation 
et de familiarisation  linguistique et de décentralisation des points  de vue, les  participants ont été mis dans une 
situation dans laquelle peut se trouver  un migrant dans sa première approche d’un endroit inconnu.  

Le thème de l'enseignement de la langue a été abordé  avec  la méthodologie du MCE  du  « laboratoire adulte » 
caractérisée par le développement de deux  itinéraires parallèles: l’un comme atelier d’exploitation , l’autre métacognitif 
et  réfléchissant. La ville a été explorée comme si elle était une langue que l'on doit apprendre à lire, un récit  dans 
lequel  trouver les signes linguistiques qui  en constituent la familiarité. Les matériaux de l’atelier  ont été élaborés en  
les connectant  avec des images et des mots liés à leurs villes et à la langue maternelle des participants, identifiées dans 
la phase préparatoire.  

En expérimentant une méthodologie centrée sur le langage 
expressif et une approche pédagogique basée sur la 
méthode naturelle pour l'apprentissage de codes 
linguistiques différents, ont été produits des  récits 
personnels, de groupe, collectifs, en essayant de suivre le 
processus qui conduit  une communauté à créer un 
vocabulaire commun, non seulement du point de vue des 
signes, mais aussi des significations partagées. 
 

Le Centre Malaguzzi Loris qui nous a accueilli est un lieu 
créé pour favoriser la rencontre entre les cultures et la 
recherche pédagogique pour touts  les différents groupes d’ 
âge. Un endroit qui maintien un échange continu avec la 
ville. Il était donc le cadre idéal pour l'atelier. Nous avons 

eu un soutien exceptionnel de la part de tout le personnel du Centre, des techniciens qui  ont mis à notre disposition les 
technologies les plus actuelles jusqu’au  le personnel du bar, les éducatrices qui nous ont guidé dans les visites des 
expositions et des ateliers du Centre aux employées jusqu’aux personnes qui se sont occupées  de trouver les matériaux 
du Centre RE MIDA à ceux qui  géraient  le prêt de vélos pour la mairie.. L'appréciation était de toute façon mutuelle.  

 

JOUR  DATE  Programme d'activités 

Arrivée (si différente du 
premier jour) 
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1 21 juillet Arrivée, hébergement à l'hôtel. Dès 11 h. activité d’ accueil individualisé en 
fonction de l'heure d'arrivée et premier contact avec la RIDEF; visite du 
Centre international Malaguzzi pour  se familiariser avec l'espace. 
Construction d'un objet significatif avec des matériaux recyclés. 

Plénière : présentation  du thème de la RIDEF 

Soirée: dîner coopératif et fête de bienvenue 

2 22 juillet Matin: Animation pour les présentations; distribution de carnets/agenda  et 
leur  personnalisation; contextualisation de l’atelier par rapport à la Ridef  
qui contient le Grundtvig. 

Images de la ville. Activités en petits groupes à partir des images de la ville 
d'origine et de la langue maternelle des participants préparés par l’équipe  
du projet 

Après-midi: atelier court  choisi parmi ceux proposés par la RIDEF  

Soirée: Représentation théâtrale du groupe MCE de Bologne  au Cloître de 
l’auberge La  Ghiara 

3 23 juillet Matin: Session de récits dans  la ville pour faire  l'expérience directe de la  
décentralisation  du point de vue et de la désorientation linguistique dont 
souffrent ceux qui, venant d'un autre pays, ne peuvent pas déchiffrer la 
langue du pays d'accueil. 

Après-midi: L'Odyssée du migrant. Échange d'expériences entre les 
participants sur le blog du projet. 

Présentation du livre: "Ne jamais se taire. Droits niés, droits  reconnus, 
droits conquis " 

Soirée: concert de percussions  avec Luciano Bosi au cloître de l’auberge  
La Ghiara 

4 24 juillet Matin: suite de l’itinéraire dans la ville. Lecture sur une petite place et dans 
une bibliothèque de Reggio Emilia 
Après-midi: échange d'expériences à travers la visite de l'exposition «Les 
villes invisibles" 
Soirée en souvenir de Mario Lodi dans la salle du ‘tricolore’ à la mairie 

5 25 juillet Sorties  dans le territoire. Visites et rencontres avec le territoire socio-
économique et naturel dans une ville à choix  
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6 26 juillet Activité motrice  et  avec  la voix  pour explorer les sons dans le langage. 
Approche des sons d'une langue inconnue par  tout le monde. Passage à la 
lecture à  travers les hypothèses de sens avec la méthode naturelle. 
Après-midi: atelier court  choisi parmi ceux proposés par la Ridef ( 1 h. 30’ 
ou 3 h.)  

Soirée interculturelle avec la présentation de la culture des pays présents à 
la Ridef 

7 27 juillet Matin: construction d'un vocabulaire commun pour le groupe à travers une 
relecture des journaux de bord  ( agenda) et de la documentation 
photographique et des matériaux  produits à ce point de la route. 
Explication sur  la méthode naturelle qui couvre toutes les étapes et les 
propositions de l'atelier de façon transversale  
Après-midi: échange d'expériences entre les participants à partir du blog du 
projet. 
Soirée: soirée interculturelle avec la suite de la  présentation des pays 
présents à la Ridef. 

8 28 juillet Journée forum.Matin: visites guidées aux expositions et aux  ateliers du 
Centre International  Malaguzzi et de la Ridef.  

Table ronde: «La ville autour des enfants" "Un regard pédagogique et pas 
seulement« en fonction de l'ordre de l'école et des intérêts des participants. 
Après-midi: atelier court  choisi parmi ceux proposés par la Ridef et table 
ronde sur les droits  des enfants 

Soirée: participation en tant que spect-acteurs dans un spectacle de théâtre-
forum avec le Théâtre de l'Opprimé Jolli au cloître de l’auberge La  Ghiara. 

9 29 juillet Matin: Évaluation des participants, retour des commentaires des 
observateurs et des conducteurs, révision et reconstruction de l’itinéraire de 
l’atelier. 
Après-midi: Préparation de la restitution publique. Dès 1800 h. 
communications et échange des résultats de l’atelier  avec les autres ateliers  
de la RIDEF et présentation à travers une performance publique 
Soirée: soirée de clôture avec le groupe  Terre de danse au Cloître de 
l’auberge La Ghiara 

10 30 juillet Dernières communications des ateliers et  départs 

 

Les participants ont reçu un dossier avec tous les contenus théoriques de l’atelier de référence. Les matériaux écrits ou 
visuels produits au cours de l'atelier seront remaniés et envoyés à chaque participant,  qui  les utilisera dans son  propre 
lieu de travail. Les groupes de participants en provenance de Grèce et la Roumanie ont déjà commencé les procédures 
pour mettre en place un groupe de recherche sur la pédagogie Freinet et sur  les sujets de l'atelier dans leurs pays. Nous 
avons l'intention de poursuivre sur le blog  l'échange des bonnes pratiques  issues  du travail de recherche effectué 
ensemble pour le développement d'un dossier des meilleures pratiques sur la méthode naturelle pour apprendre à lire 
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dans des contextes différents. 
 
L’équipe  des conducteurs de l'atelier envisage de rassembler dans une publication les  matériaux et les réflexions sur 
l'atelier 
                                                                                  

Suivi  des résultats et évaluation 

 

La mise en œuvre et l'impact de l'atelier ont été suivis et évalués à  travers : 
− Observation (avec retour aux  participants à mi-parcours et à la fin ) 
− cahiers de bord/agenda  personnels utilisés pour le remaniement et la documentation de l’itinéraire  
− l'évaluation finale des participants par des  écritures libres et par  le questionnaire 
− documentation photographique restituée  par tranches à différentes étapes de travail 
− des discussions informelles avec les participants en dehors des heures de travail 
− le 19 octobre toute l'équipe qui a travaillé sur l'atelier  Grundtvig et pour la Ridef  se réunira en séminaire d’ 
évaluation à Bologne  

 

Quels ont été les éléments les plus significatifs résultant du suivi et de l’évaluation? 

 

− La recherche sur  la langue, l'utilisation du multilinguisme comme une ressource pour le développement de l'atelier. 
− la bonne ambiance de groupe, malgré la diversité de l'origine géographique, professionnelle et de l'âge. 
− participation  constante aux  activités 
− l’ appréciation de la méthode comme une source d'enrichissement  personnel/ professionnel 
− l'appréciation et la participation active dans le contexte de la Ridef  
−  l’aptitude acquise de  reconstruire  de manière autonome l’itinéraire de groupe  pour  la communication et l’ 
efficacité  de la présentation finale publique  

 

 

‘EUTOPIA’  

(Maurizia Di Stefano - Italy) 

 

“EUTOPIA is based on the choice of the promoter, a group  of cross-cultural research, to explore a sight and a 
language of which we still don’t know anything, inverting perspective and using an unusual approach. That is, we have 
visited a town as if would be a language and vice versa ... This path has enabled us to  get lost and to find us again, 
through a series of attempts, trials and errors in a very uncomfortable  area of  learning. This was one of the key 
activities proposed to us to learn and grow up as educators and teachers.” In this way some of the participants 
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described the Grundtvig workshop that involved 22 persons coming from 12 different European countries in Reggio 
Emilia, from  21th  to 30th  July  2014. Using the town as a background integrating the experience, through paths of  
disorientation  and re-orientation in Italian language and through decentralization of perspective,  participants were put 
in  a situation similar to that in which it is to find a migrant in his first encounter with an unknown place and an 

unknown language. The theme of teaching a second language (L2) has 
been approached  by the methodology of  MCE “adult workshop”, 
characterized by the development of two parallel paths: one laboratory-
operating and one-reflective meta cognitive. The town has been 
explored as it would be a language that we need to learn to read, or a 
story telling in which to find the linguistic traces  that make a place 
familiar.  All  the materials  needed to carry out the workshop were 
drawn starting on the combination of elements of  mother language and 
hometowns  of participants, acquired in the preparatory phase. We  
experimented a methodology based on a pedagogical approach focused 
on expressive language and on “natural method” for learning different 

linguistic codes, as to be able  to produce various kind of narratives -  personal, group, collective -  trying to follow the 
process that leads a community to create a common vocabulary, not only from the point of view of the signs, but also of 
shared meanings.  

The Loris Malaguzzi Center that hosted us is a place created to promote the meeting of cultures and educational 
research for all age groups. A place in continuous exchange with the city, so it was the perfect setting for the workshop. 
We had outstanding support from all the staff of the Centre. From  technicians who have provided us with the latest 
technology, from bar staff, from teachers who have guided visits to exhibitions and workshops used to, from the people 
who have dealt with procuring the materials of the Center RE MIDA, from  those who ran the loan of bicycles for the 
city. The appreciation was mutual anyway. 

 

Date Activities Program 

July 20 Check in at the hotel. First contacts and individual reception, depending on time of arrival.  

July 21  In the morning : Visit to Loris Malaguzzi Center. Construction of a personal significant object 
with recycled  materials.  

In the afternoon : Plenum for the presentation of the  theme  of  RIDEF.  

In the evening : Cooperative dinner and reception party. 

July 22  In the morning: Entertainment activities to present each other; delivery of logbooks and their 
customization; contextualization of the laboratory in relation to  RIDEF conference that contains  
Grundtvig Workshop. Then, small groups activities with photos of participants hometowns and 
words in mother languages, that were already shared through the blog of the workshop.            

In the afternoon: Free choice among  workshops offered by RIDEF organization.       

In the evening: Theatre spectacle at the Cloister of Ghiar in R. Emilia. 
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July 23  In the morning:  Going around the town and listening to stories, to experiment each by each the 
perspective change and the sense of disorientation about the language that feel people coming 
from other countries  and still unable to decode the language of the host country.   

In the afternoon: “Migrants travel”, exchange of experiences among participants starting from 
the blog project and a video presented by the group responsible of the workshop.  

Presentation of the book “We must not be silent. Rights denied, rights recognized, rights 
gained”.  

In the evening : Percussion concert with Luciano Bosi at the Cloister of Ghiar in R. Emilia.  

July 24  In the morning: Continuation of listening to stories around the city, first group in a little square 
and second group in an ancient  library of Reggio Emilia.  

In the afternoon: Exchange of experiences among participants starting from the exhibition 
entitled “ The invisible cities”. 

In the evening: Meeting  dedicated to Mario Lodi at “Italian Flag room” in the town.   

July 25  All  day routes  in the territory with several destinations. Visits to naturalistic sights and meetings 
with socio-economic realities.  

July 26  In the morning : Self-perception and vocal activities to explore the sound of mother languages. 
Approach  to an unknown language: first listening then  reading a text in an unknown 
language, making hypothesis and attempts to decode its meanings with “natural method”. 

In the afternoon: Free choice among  workshops offered by RIDEF organization.       

In the evening: Cross-cultural evening and presentation of the different countries participant to 
RIDEF, first part. 

July 27  In the morning: Construction of a common lexicon by sharing logbooks, photographic 
documentation and all materials produced during the time of the workshop. Explication of the 
natural method that covers all the proposals of the workshop.  

In the afternoon: Exchange of experiences among participants starting from project blog.  

In the evening: Cross-cultural evening and presentation of the different countries participant to 
RIDEF, second part. 

July 28  In the morning: Guided visits to exhibition  spaces and workshops of Loris Malaguzzi Center. 
Free choice between two panel discussions: “The city around children” and “A pedagogical 
look”. 

In the afternoon: Free choice among  workshops offered by RIDEF organization.       

In the evening: Participation as spect-actors in a show of Forum Theatre with the Theatre of the 
Oppressed by Jolly Group at the Cloister of Ghiar. 
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July 29  In the morning: Participants workshop evaluation, return of observers and conductors, rerouting 
all the activities. 

In the afternoon: Preparing the public return. Exchange of workshops results of RIDEF and 
public return through a performance.  

In the evening: Final party with Land of dance Group at the Cloister of Ghiar. 

July 30  In the morning: Last communications and leaving.   

To the participants we have given a fold with all theoretical materials of  the workshop. All  materials produced 
during the time of the workshop, written or visual,  have been sent to participants who will use them in their workplaces. 
Participants coming from Greece and from Romania have already started the paths to build up in their countries some 
research groups inspired to Freinet pedagogy and to themes approached during Grundtvig workshop.  We intend to 
continue through the blog the exchange of good practices born from the experimentation realized together in Reggio 
Emilia, with the purpose of a dossier on natural method for learning to read in different contexts.  

Conductors staff of the workshop is considering the possibility of gathering and publish in a book all materials 
and successive reflections. 

Monitoring and evaluation    

How were monitored and evaluated the implementation  and  impact  of the Workshop 

− Through observation activities followed by mid-term and final return to participants   
− With individual logbooks used for reprocessing and the return path  
− With final evaluation of participants through free writing and a questionnaire  
− With photographic documentation returned step by step during the different stages of the workshop  
− Through informal talks with participants out of the time table of the workshop  
− With an evaluation seminar for the whole team of RIDEF and Grundtvig on October 19 2014.  

What were the most significant elements resulting from monitoring and evaluation 

− Language as a field of research, the use of the multi-linguism in the presence, as a  resource for the development 
of the workshop.  

− Good group atmosphere, despite the  diversity of geographical origin, professional and of age.   
− Constant involvement in the activities.   
− Appreciation of the method of working as a source of professional and personal enrichment. 
− Appreciation and participation to all RIDEF activities. 
− Ability to reworking independent path by the group and effective communication of the final public presentation.  

 

ATELIER ENFANTS : project et evaluation 

(Orietta Busatto Maria Iacona Valentiva Bidinotto Maria Battaiotto Lori Zanetti _ Italie) 

 

 
Les contenus 
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On a proposé des activités concernant différents aspects de la thématique générale de la Ridef (Les enfants et la ville): 
l'identité du garçon et de la fille, se sentir habitant, se sentir citoyen.... 

Le parcours: montrer et raconter son moi, masculin et féminin, faire l'expérience d'habiter un espace qui parle de nous, 
connaître les espaces des autres et enfin se penser en tant que citoyens capables d'interagir avec les autres et transformer 
l'espace publique. 

 

Activités  

 MOI, se connaître, se reconnaître, se présenter, jeux de connaissance, silhouettes pour se raconter:les 
PAYSAGES INTÉRIEURS 

 les LIEUX où j'habite, ma maison, ma chambre, ma ville... mon lieu préféré: le PAYSAGE EXTÉRIEUR  
 NOUS, les lieux de la rencontre, essayer d'être ensemble et les règles qu'on se donne, le quartier ou le parc de 

notre village et ses règles: les PAYSAGES DE LA RENCONTRE 
 LES PONTS: construisons des routes pour connaître et explorer les paysages des autres  

D'autres activités qui permettent de connaître le territoire, de rencontrer et interagir avec les garçons et les filles qui 
habitent ce territoire: les jeux au terrain de jeu, la natation à la piscine, la jonglerie. 
 
Méthodologie 
Voilà les éléments qui caractérisent les activités: 

 mise en relation des participants entre eux et avec l'objet de connaissance; 
 possibilité pour chaque participant de parler de soi même et de faire attention à sa mémoire et à sa manière de 

connaître; 
 représentation et expression de ses vécus, ses besoins, ses désirs sur le thème de la vie en ville; construction de 

situations, de mises en scène; 
 mise au point d'un parcours choral commun qu'on pourra communiquer aux autres. 

L'art, les sciences, les activités ludiques, les expériences de coopération et d’exploration du territoire, l'aventure et 
l'utilisation de plusieurs codes et langages ont donné au participants la possibilité de vivre la ville en tant que sujets 
actifs et de transférer aux situations de la vie quotidienne les techniques communicatives apprises pendant les dix jours 
d'atelier.  
On a utilisé le travail individuel, par couple et par petits groupes; on a fait des jeux coopératifs, de rôle, de simulation. 
On a utilisé les techniques expressives et d'animation pour préparer des affiches, des produits multimédia, une grande 
maquette et un manifeste des droits des enfants dans la ville à présenter et discuter dans les différents sièges 
institutionnels et éducatifs. 
 
Objectif  
Faire rencontrer et confronter des enfants, des garçons, des filles, des adultes de plusieurs pays, langues, coutumes pour 
contribuer à la construction de cette identité planétaire que E. Morin place parmi les sept savoirs essentiels pour le 
futur. 
 
Actions 
Production de: 
- une exposition des dessins, des textes et des maquettes réalisés par les participants; 
- un manifeste des droits des enfants dans la ville à présenter et discuter dans les différents sièges institutionnels et 

éducatifs  
 
  
EVALUATION DE L'ATELIER 

Aspects positifs 

 On a proposé des activités variées, en utilisant plusieurs matériaux mais en suivant un seul fil conducteur. 

 L'espace atelier enfants, a été reconnu par les familles et partagé avec elles à travers un moment de «portes 
ouvertes», le soir, où les enfants montraient les activités de la journée et les proposaient aux parents. Cela a fait 
surmonter le préjugé d'un «atelier enfants baby-sitting». 

 On est arrivé à reconnaître le parcours comme un parcours qui avait un sens et une signification. 



XXX RIDEF - REGGIO EMILIA - 
ITALIA 

2014 

 

 
 

386 

 Certains enfants ont eu un rôle de témoins auprès des ateliers dirigés par des adultes de leur pays. Parfois ils 
étaient absents, mais quand ils rentraient dans le groupe ils racontaient  leur vécu, les activités faites et les 
adultes qu’ils avaient rencontré.  

 

Difficultés  

 Le groupe était constitué par 18 personnes différentes par âge, langue et culture. Il n'y avait pas une langue 
commune pour aider la communication orale et les adultes présents dans l'atelier parlaient pour la grande partie 
anglais, alors que plusieurs enfants étaient francophones. 

 Certaines questions posées aux enfants par les adultes extérieurs à l'atelier, qui n'étaient pas parents des enfants 
et qui n'étaient donc pas impliqués dans l'activité de portes ouvertes, ont été vécues par certains animateurs 
comme une sorte d’interrogation: on n'a pas compris pourquoi aux enfants et non aux adultes. On aurait pu 
poser des questions directes à qui dirigeait les activités, si on voulait comprendre les motivations, les 
méthodologie, les choix pédagogiques... 

 Au début, parmi les animateurs, difficulté à comprendre, accepter et s'adapter au temps et aux modalités de 
tous les adultes présents dans l'atelier et aussi prendre un rôle positif dans la gestion des dynamiques 
relationnelles. 

 Activité de coordination de l’équipe d'animateurs de l'atelier. On a eu trois moments de coordination: au début, 
le 27 avant le départ d'un membre de l’équipe et à la fin. La proposition d'un autre jour, au moment des sorties 
dans la région, a échoué parce qu'on a préféré un moment de vacance. 

 Les différents adultes sont conscients qu'ils ont eu moins de disponibilité de ce qu'il était nécessaire à cause de 
leurs engagements de travail et d'étude. En plus on a pensé avoir commencé sans une préparation suffisante  
parce qu'on a renvoyé le moment de connaissance approfondie et de préparation individuelle. 

A cette évaluation, émergée pendant la dernière rencontre d’équipe, j'ajoute la difficulté que j'ai eu à tenir ensemble des 
personnes si différentes, hétérogènes et éloignées, mais au même temps la satisfaction d'avoir réussi et la conscience 
d'avoir fait quelque chose de très important. 

 

 

 
CHILDREN WORKSHOP   

(Orietta Busatto / Maria Iacona / Valentina Bidinotto / Maria Battaiotto -  Italy ) 
 

Content  
In keeping with the overall theme of Ridef, there will be proposed activities on various aspects of the main theme, in 
parallel to those addressed to educators and teachers participating. In particular, the content focuses on the identity of 
the child and child, male and female,  among the spaces. From saying and telling to feel the inhabitants and citizens  
with his /her  own identity. The path  goes from asking and telling  about “me”, male and female, to express themselves 
as a living experience in a space that speaks to us, to know the space of others, to think of themselves as citizens 
capable of interacting with others and transform and live the public space. 
Workspaces possible: 
- I, know, recognize, introduce yourself ... games  and shapes to tell: INTERIOR LANDSCAPES  
- My living places, my house, my room ... town, my favourite place or not  a work similar to blue boxes) 
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 OUTSIDE THE LANDSCAPE 
- WE, the places of the meeting, trying to stay together and the rules that you build, the neighbourhood or the park of 
our country and its rules (like  orange boxes) 

 LANDSCAPES OF THE MEETING 
- BRIDGES, we  build roads to get to know and explore the boxes orange and the other blue) 
More activities that allow to know the area, to meet and interact with the children of the area 
- 7 h at the field game, 4 h  at the pool,  other in plays for games. 
Methodology of  workshop 
The workshop activity is characterized by the following elements: 
• correlating the participants with each other and with the object of knowledge; 
• possibility given to each of them to talk about themselves, and to pay attention to their memory and the way you 
know; 
• proposal to express, represent their feelings, needs, desires on the theme of  life in the city; construction of situations, 
scenarios and educational setting; 
• development of a common  choral path  and communicable to others. 
Art, science, fun activities, experiences of cooperation, exploration of the territory, adventure and use of a plurality of 
codes and languages will help to enable the participants to experience the city as active subject  and move in their life 
situations  and expression and communication techniques learned during the ten-day event. 
We’ll  practice  individual work, peer ones and small groups; They will be held cooperative games, role-playing, 
simulations.  We will employ technical and expressive activities  to translate the experience gained in posters, 
multimedia products, a large plastic  and a poster of children's rights in the city to be presented and discussed in various 
institutional and educational setting. 
 
Target 
children / and girls / and adults from different countries will meet on the main thematic of the Ridef  as  languages, 
customs and knowledge, to contribute to the construction of that 'identity planetary  that  E. Morin ranks among the 
seven essential knowledge for the future. 
 
Actions 
Realisation of the workshop  according to the content and methodology indicated through  the production of: 
-  an exhibition with drawings, texts, models made from / by participants; 
-  a poster of children's rights in the city to be presented and discussed in various institutional settings and educational. 
 
Relationship with  CEMEA 
By sharing the value of the initiative in view of future collaboration between MCE CEMEA, both the MCE that Cemea 
consider this meeting as a great opportunity to invest. To encourage the participation of at least two teachers who 
alternate as the presence in the laboratory. 
 
ASSESSMENT OF LABORATORIES 
 

Positives 
- Proposal has put in field activities and various material  with a single thread 
- It came out a  space atelier of children, recognized by families and shared with these one every day through a time  in  
the evening together) where children showed their parents and  tried together their activities (thus overcoming any false 
preliminary look that could bring thinking of a BABY PARKING or BABY SITTING ) 
- The route is recognized as a path with meaning and significance 
- Some children have a role of ambassador at the  workshop conducted by the adults in their country of origin, so 
sometimes they are absent, but when they  are in group they  recount the experience, and how the activities were adults. 
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Negative  aspects or rather critical situations 

- The group of children consists of 18 people, ages, different language and culture. Lacking a common language that 
helps verbal communication (in an age where the record has its weight) and still adults (teachers and educators) in the 
laboratory speak for most ENGLISH (this is also a limit, as most Children WERE Francophone) 
- Some questions posed by adults outside the workshop, but not the parents of the children and therefore not involved in 
that activity of a similar open evening, are experienced by some conductors as a query because you do not understand 
why children are placed and not to adults. Or rather  you may  considers everything with perplexity, wondering 
differently because of an explicit request not clearly and directly to those who lead activities, perhaps in an attempt to 
understand motivation, methods, choices, contextuality operative ... 
- Difficulty starting between the various conductors adults to understand, accept and adapt to the times and modalities 
of all adults in the workshop, and to take a constructive role in the management of relational dynamics 
 
- Various adults show awareness that commitments of work and study have led them to this point with the awareness in 
many of giving less than you could give. Furthermore it is shown not to be underestimated having arrived prepared and 
/ or delayed the preparation of in-depth knowledge and personal path. 
 
To this evaluation, emerged in the final team, I add my own difficulties in putting together people so different, 
heterogeneous and distant, but at the same time the satisfaction of having succeeded and the consciousness of having 
done something very big. 

 

                                    

 

10. 18 I DIRITTI DAL LABORATORIO DEI BAMBINI /LES DROITS DE L’ATELIER 
DES ENFANTS /LOS DERECHOS DESDE EL TALLER DE LOS/AS NINOS/AS / THE 
RIGHTS FROM RIDEF CHILDREN WORKSHOP  

(Orietta Busatto - Maria Iacona - Valentiva Bidinotto - Maria Battaiotto . Lori Zanetti _ Italia) 

 

ITALIANO                           FRANCESE                                     SPAGNOLO                                INGLESE 

1. Il diritto ad avere il 
tempo per… 

1. Le droit a avoir  le 
temps pour… 

1. El derecho a tener 
tiempo    para… 

The right to have time 
to do what you want 
and when you want 

 

2. Il diritto a seguire il 
proprio ritmo 

2. Le droit a suivre son 
rythme 

2. El derecho de seguir 
su proprio ritmo  

The right to work with 
my rithms 
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3. Il diritto a non 
mettersi in gioco 
direttamente 

3. Le droit a ne pas se 
mettre en jeu directement  

3. El derecho de no 
meterse en juego de 
primera persona 

The right to not be 
obliged to show about 
myself 

 

4. Il diritto a rimanere 
da soli  

4. Le droit de rester tout 
seuls  

4. El derecho de quedar 
solo/a 

The right to stay alone 

 

5. Il diritto alla 
trasparenza ( cioe’ che 
tu mi vedi come sono 
dentro) 

5. Le droit a la 
transparence ( c’est a dire 
que tu me vois comme je 
suis dedans) 

5. El derecho a la 
transparencia ( es decir 
que tu me ves como yo 
soy par adentro) 

The right to be 
accepted as you are  

 

6. Il diritto a 
nascondermi ( e tu mi 
cerchi)  

6. Le droit a me acher ( et 
toi, tu me cherches) 

6. El derecho a 
esconderme ( y tu tienes 
que buscarme) 

The right to hide 
myself 

 

7.il diritto a esplorare 
il limite del rischio  

7. Le droit a explorer la 
limite du danger 

7. El derecho a explorar 
el limite del riesgo 

The right to explore the 
boundaries of danger 

 

8. Il diritto a non 
essere giudicato per 
quello che penso  

8. Le droit a ne pas etre 
juge’ pour ce que je pense 

8. El derecho a no ser 
juzgado por lo qie yo 
pienso  

The right to be notbe  
judged for what you 
think 

 

9. Il diritto a parlare 
nella mia lingua 

9. Le droit a parler ma 
langue 

9. El derecho a hablar en 
mi  idioma 

The right to speak in 
my language 

 

10. Il diritto a 
condividere, a fare un 
dono, allo scambio…  

10. Le droit a partager, a 
faire un cadeau, a 
l’echange 

10. El derecho a 
compartir, a hacer un 
dono,  a intercambiar 

The right to share 
…………. , to make a 
gift……………, to 
Exchange something 

 

11. Il diritto a 
proporre io una 
alternativa 

11. Le droit a proposer, 
moi, une alternative 

11. El derecho a 
proponer, yo, una 
alternativa 

The right to  offer an 
alternative 

 

12. Il diritto a provare 
e a costruire 

12.le droit a essayer et a 
construire 

12. El derecho a ensayar 
y a construir 

The right to try and to 
bild 

 

13. Il diritto a stare 
con chi mi rassicura 

13. Le droit a rester avec 
celui qui me donne 

13. El derecho a estar 
con quien en el que 

The right to stay with  
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confiance  puedo confiar people that reassure 
you 

 

14. Il diritto a dire la 
mia paura 

14. Le droit a parler de 
mes craintes  

14. El derecho a expresar 
mi miedo  

The right to the express 
my fear  

 

15. Il diritto a 
sporcarsi 

15. Le droit a se saler 15. El derecho a 
ensuciarse 

The right to be dirty 

 

16. Il diritto ad avere 
il cattivo umore 

16.le droit a etre de 
mauvaise humeur  

16.el derecho a no estar 
siempre alegre, a poner 
mala cara 

The right to be upset 

 

17. Il diritto ad af-
fidarsi  

17. Le droit a avoir 
quelqu’un qui m’assure  

17. El derecho a 
acofianzarse 

The right to rely to 
other people 

 

18. Il diritto al foglio 
bianco  

18. Le doit a la page 
balnche 

18. El derecho a la 
pagina blanca  

The right to  a  white 
paper ….. 
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FOTO E FILMATI DELLA COMUNICAZIONE FINALE DEGLI ATELIER 
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11. LABORATORI CORTI / SHORT WORKSHOPS / ATELIERS COURTS 

 

11. 0 - INTRODUZIONE AI LABORATORI CORTI  

 

 

I laboratori brevi si svolgevano o in un pomeriggio ( una sessione di un’ora e mezza o due di tre 
ore) o su due pomeriggi ( due sessioni per sei ore).  

Erano ottanta. Impossibile documentarli tutti. Abbiamo scelto di presentane venti o perché 
l’argomento era attinente al tema della Ridef o perché ne è stata depositata documentazione scritta o 
visiva e li abbiamo ritenuti utili come proposte didattiche fruibili a scuola.  

A dimostrazione della ricchezza e varietà di proposte dei movimenti della Ridef.  

 

Les ateliers de courte durée ont eu lieu ou dans un après-midi (une séance d'une heure et demie ou 
deux de trois heures) ou deux après-midi (deux sessions de six heures). 

Ils étaient quatre-vingts. Impossible de les documenter tous. Nous avons choisi d’en réstituer  vingt 
ou parce que le sujet était pertinent au thème de la Ridef  ou parce que on a déposé leur  
documentation écrite ou visuelle et  nous les ont jugés   utiles  au tant que  des propositions 
didactiques  transferables  à l'école. 

On peut aussi se rendre compte  de la richesse et la variété des propositions des mouvements 
d’Ecole Moderne.  

 

 

 

The short workshops were held or in an afternoon (a one hour session and a half or two three-hour) 
or two afternoons (two sessions for six hours). 
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They were eighty. Impossible to document them all. We chose to must exchange twenty or because 
the topic was relevant to the issue of Ridef or because they have been filed written or visual 
documentation and we have them considered useful as didactic  proposals accessible to school. 

This repertoire, althoutgh  partial, shows  the richness and variety of proposals of the movements of 
Ridef. 
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11. 1 – LIBRETTO 

 

cartella link\1.  libretto.pdf 

 

 
 

 

  



XXX RIDEF - REGGIO EMILIA - 
ITALIA 

2014 

 

 
 

396 

11.2 – TABELLA DI SINTESI LABORATORI BREVI 
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11. 4 LABORATORIO DANZE 

 

cartella link\4. lab danze.mp4 
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